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ER órdine di S.M. il Re di Sve*- 
Eia, e per maggior óomodo de' 
Naviganti, l’ Ammiratiti Sredc* 
fé fece fabbricare nelle Spij^ 
gie, vicino a Sandham , nell’Ii^ 
' la ' Skaerro , > fimata ne’ Dirupi s 
( I ) air imboccatura del Porto 
di Stocholm, un bel Faro, o fìa Torre , alca 
trentafei Anne di SvezÌM, il quale vedefi diioiH 
tano in tempo di giorno, pel colora roCo,^ con 
che fa tiilSÉ per 'tal effetto j e di notte,’: fi diftin-r 
gue pei lumi, che fopra d’effo $’ accehdo'no:. • 
Nel numero 477. delle Tranfa^ioni Filofofìche 
d* Inghilterra , trovali fa deferizione d' una Fabr 
brica antica , fatta , fecóndo che opinano alcu« 
nij dai SafToni a Norwich (z)j la quale è 
di 'una ftrucrura fìngolariffima ,* mentre il > tutta 
ècompofto di Pietre Focaje, che i Latini cbiai 
marono. Lapis Corneas , e quelle Ibqo- tutte la» 
votate di figura cubica. Dicefii poi , eflere deflì» 
cosi lifcie, che oggi giorno non portebbonfi per 
ventura imitare, il che fa, che molti enumerino 
quella- maniera <U-fabbricare,-tra l’Arci perdute . 
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4 LETTERE 

Il Signor William Salmon, già noto a’ Dilet- 
tanti c Profcil'ori d’ Architettura , pel luo Palla- 
dio di Londra, ha dato alla luce un Vademe- 
cum (3), per ufo degli Architetti Inglefi , in 
cui infegna, come abbiali a far il computo del- 
le fpefe , per ogni forra di Fabbriche da erigerli. 
Quivi fono ancora fpecificati i prezzi delle pie- 
tre cotte , de’ vetri per le fineftre , la mercede 
de’ Murari , Marangoni, ed altri Artefici, che 
lavorano nelle Fabbriche, e fpecialraente vi fo- 
no cinque Tavole , che ponno fcrvire di profit- 
to agli ^Architetti altresì degli altri Paelì . 

La prima e feconda di quelle , è pei lavori di 
cotto? la terza per le Tegole > la quarta, per 
li legnami da adoprar nelle Fabbriche 5 la quin- 
ta per ultimo tratta d’ogni fotta di materiali. 

Evvi in Francia un’ Arte particolare d’ alcu- 
ni , che fi chiaman Fumifti 5 uno de’ quali fece 
inferire , ne’ pubblici avvilì del mefe di Marzo 
174<5. la feguente notizia : „ Padelino , Fumi- 
,, Ila , avvertifte il Pubblico , ed anche quelli 
„ de’ Paelì forellieri , com’ egli ha un Segreto , 
„ in virtù del quale fa che i cammini che tu- 
„ mano, lafciano di più ell'ere fumolì (4); e 
„ però, quelli che delìderalfero farlo lavorare, 
„ Io compiaceranno di fcrivergli per Parigi, af- 
„ fr.ancando però le Lettere ec. “ Da Vienna 
fcrillcro fotto li 13. Agofto 174Ò. che fia in 
moto r imprefa della Fabbrica per la Reliden- 
ta Imperiale, la quale credelì , che potrà mon- 
tare al collo di fei in fette milioni di fiorini; 
c che i difegni della fuddetta, col modello fat- 
to in legno, vedelì in una cafa particolare. 
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Il Signor Hericè di Brcft, Architetto del de- 
funto Signor Conte diCarignano, dimorante in 
Parigi, nel Palazzo di Soifl'ons ha coArutto una 
Macchina,. approvata dai Signori dell’ Accade- 
mia Reale delle Scienze, la quale ferve a net- 
tare i Porti di Mare ed i Fiumi , ed ha le pro- 
prietà che fcguono appreflb ; cioè .• Ella porta 
fluori più di trenta piedi cubici di materia , e 
ciò nello fp 32 ÌO;di fette in otto minuti , per mez- 
zo di una Pala fatta nella forma d’ un Anco- 
ra } Con erta lì può cavar e pefcar nel Mare , 
dicci o dodici braccia di profondità. La mac- 
china è femplice affatto, non elTendo comporta j 
che di girelle è di argani. 

Ella e portatile in tutti i luoghi , potendoli 
dirizzare, e formontare con ogni facilità . Que- 
fto medefimo Aurore fabbrica altresì delle Mac- 
chine per li Teatri, co! mezzodelle quali fa gi- 
rare le Scene fopra <lei Perni, i quali fi fanno 
muovere da foli due uomini. Ha Egli pure in- 
ventato una Macchina, per rompere i ghiacc; 
ne’ Fiumi e Canali , mediante un balanzone , che 
gira a diritta, e a finirtra, fopra d’un Perno, 
per opera d’ un-’uomo folo. Un’altra Macchina 
ha Egli pure ritrovato, per bàttere i pali, con 
due ruote , armate di barre di ferro a becco . 
everte differenti .invenzioni veggonfi apprelfo 
di lui , il quale richiefto , unito alla fua Com- 
pagnia, accetta ogni forte d’imprefa.mecanica. 

Nel numero 477. delle Tranfazioni Filofofi- 
che d’ Inghilterra , vicn deferitta una piccola 
Macchina, di cui fi fervono i Teflìtori^ per effere 
in un dato tempo fvegliati dal fonno ; che per 

A .3 ran- 



6 LETTERE 

tanro vene voglio qui forniai'c un breve Com- 
pendio; eccolo, Tenckfi primieramente unofpa- 
go fopra una Tavola ed allo fpago vi lì ap- 
pende un fefo. Segnanlì porfulla Tavola tan- 
te divifioni, quante ponno venir cancellate da 
una Candela accefa, in una, due e più ore; il 
che lì può . raccogliere dall’ Efperienza . Ora , 
quando la fiamma della candela arriva alio 
fpago refo, lo confuma , ed il pefo fveglia col 
rumore , che nafee dalla fua caduta , ec. 

Quanto al Dizionario abbreviato della Pit- 
tura e fcultura, compilato da un Anonimo, e 
ftampato < 5’) in Parigi, vi dirò, per quel eh’ 
io lento, che fembra aver -l’ Autore di effo 
avuto più mira di dar notizia delle vite degli 
Artefici , che delle cole ohe a dirittura riguarda- 
no r Eflenza di quefte due, Arti Liberali. E in 
fatti, coliazionati gli Articoli di iquefla natura 
cogli altri, trovafi efler imprimi in un numero 
gran fatto fuperiorc ai fecondi: Tuttavia molti 
vi troveranno iMor conto nel tcafeorrere queft’ 
Opera, e faranno quelli per avventura , che bra- 
mano > nuove cognizioni ùicorno agli Artefici più 
moderni ; de’ quali altri non n^hanno fattamenr 
zionc ; Se non che ndla iliefra Opera^^ feggefì 
una breve Defcrizionc dell’ opere più belle degli 
Architetti c Scultori antichi ;eimpderni , che veg- 
ganfì in Italia c nella f rancia ; anziché l’ Auto^ 
re fi tracrien moko, nel confiderare i Palazzi 
dì Campagna in Francia , c nell’ Articolo di 
Verfagiies » enumera '£gli qufifi tutte le ftatue » 
i givochii d’ acque , k grotte y e .fimili, piùdif* 
fufa mente, che nou fi. richiede in un libro di 

que- 







FAMIGLIARI. 7 
r^uefta fatta . Per altro vedefi nell’ ordine dì 
c|ueft’ Opera, che T Autore non ebbe Intenzione 
di fcrivere pei letterati , ma piuttofto , per fer* 
virc a <}uelli , che fi contentano d’ acquiftar qual- 
che cognizione fuperfiziale ed imperfetta di 
sì fatte Arti, ec. - . 

Effendo ormai divenuto . raro nella Francia \ 

il libro del Signor Abraham Bofle ^ nel quale 
infegna la maniera d’ intagliar in' rame , di la- 
vorare in acqua forte, e di fatele ftampe, che 
volgarmente chiamanfi fatte a fumo i le n è 
fatta una Riftampa (ój in Parigi, la quale pe- 
rò è ridotta in una forma, adatto diverfadalF 
■originale 5 ficchè è da credere , che que’ medefi* 

•mi, i quali tengon la prima, non potranno far 
■a meno di provvederli anche di quella nuova 
edizione s Tanto più in oltre, che vi fi fono 
aggiunti molti Ritrovati nuovi , e altre cofe 
incognite al tempo dell’Autore; come perefem- 
fio, la vernice del Signor Cirardo Audran , c 
molte particolarità intorno a’ ProfelTori più no- 
ti dell’ Arte Calcografica. Nel fine poi di tale 
Riftampa, fi trovano varie ollervazioni, utilie 
curiofe, circa il Torchio, ed il modo di farle 
Imprefiìoni in carta, ec. • • 

Èa nazione Polacca fa a’ giorni nofiri una 
(lima particolare degli Artefici infigoi Delle 
belle Arci. Tellimonianza ne può fare jH Signor 
Mylio, celebre Intagliatore in Rame , per gli 
applaùfi, che pejc le fue opere harifcofll, aven- 
do intagliati i Ritratti d’ alcuni grandi del Re- 
. gno , c principalmente quelli del Principe Pri- 
vmatc e del Signor Cardinale, amendue i quali ' 

■‘ A4 ‘ 

* « V* 



■~t ^ M > DigilizedbyG;>i"Ii 



^ LETTERE 

furono ammirati come capi d’ operaci Sebbene 
non potè rifcuotcre gli ftelfi applaufi il Signor 
lendrzejowskc , per via del Ritratto da lui in- 
tagliato del Signor Vefeovo Coadiutore e òran 
Referendario di Littuania , Conte diiSapieha^ 
benché ne’ tempi partati fìmile lavoro non fa- 
Tcbbefi etrtàmente rigettato, cc. 

La grande e particolar inclinazione, che ha 
fempre avuto il Signor Giovanfederigo Chrift 
alle Rampe intagliare, finalmente obbligolJo a 
•farvi fopra uno Audio veramente da pari fha? 
maflime per venir in chiaro de’ Caratteri dei 
migliori Artefici non meno in Pittura, che nell’ 
Arte del difegno c deH’inraglio . E pciò ficco- 
mc queRi non fempre mifero i loro nomi lot- 
to le loro opere, ufando di far anzi in lor ve- 
ce qualche cifera, o di porvile lettere foltanto 
iniziali o monagrammi , comporti di divcrfe 
lettere congiunte ed unite aflìeme, inun modo 
particolare ; così Egli impegnò tutta ladiligen- 
'zai per ifcuoprire il fignificato di molti dielE, 
che fono rimarti incogniti a coloro, che fi pre- 
fero la briga di fcrivere intorno a querte ma- 
terie r' oppure di altri, i quali nel pubblicarli 
non furono bartevolmente accurati, nel rappor- 
tarne le figure e le forme, avendone altresì spie- 
gati molti art'ai malamente, di modo che ora 
non fi può far ufo delle loro offervazióni-, fé 
non dopo un 'efattiflìmo Efamc, e queft’ anche 
fatto con rutta la circofpezione . Chi poi ebbe 
la buona forte di vedere la Libreria di quefto 
valente Soggetto, e le raccolte, ch’ei fece in 
ogni genere di curiofità, appartenente a querto 

propQj 



F AMIGLI ARI. p 

' propofito,* anzi chi averà fatto fifleflb a quelli 
lo, che il Signor Crift ha inferito in altri fuoi 
Ycritti i toccante tali materie^ fari appieno per- 
iuafo del fuo gran fapere, e delle rare cogni^ 
iioni, ch’egli ha nelle belle Arti, nè potrà ri- 
vocar in dubbio la bontà dell'Opera , che poco 
£a diede alle Stampe: Ma piuttoflò ammirerà 
la grand’utilità, che porran ricavare quei che 
dilettanfì di far raccolte di Stampe ; mentre in 
effa dà egli un’efatta notizia de’ Monogrammi, 
ilellc lettere femplici, ed altri legni, fatto de’ 
-quali moki infigni Pittori han voluto nafeon- 
dere i loio nomi (7). I Monogrammi inoltre, 
ed altri sì fatti legni , furono tutti difegnati 
coir ultima diligenza e fcrupnlofamente intaglia- 
ti in legno. Quelli fi trovano al margine del 
libro , con ordine alfabetico , e le loro fpiega- 
ziòni leggonfi a canto nel tefto. Alla teda di 
quello libro leggefi una Illruzione , fopra la 
condizione ed ufo ài elTo j ivi racconta i mez- 

'*;fci, eh’ Egli ebbe , per facilitar la riufeità del- 
la fila intenzione ; elTendogli venuto fatto di 
non folamehte aver libero accelTo al gran 
^Teforo di Stampe in Dresda, allorché n’aveva 
Ja cura il Signor Heuchcr, Gonfigliere di Cor- 
te di S. M. il Re di Polonia ed Elettor di Saf. 
fonia 5 c alla celebre Raccolta di Stampe , che 
attrovafi nella pubblica Biblioteca del Senato 
ài Lipfia » aia parimente di confiderare con 
ogni fuo comodo diverfe infigni raccolte di 
particolari, e nella fua Patria c fuori d’elTa, 
nell’occafion de’ fuoi viaggi. Non vi dico poi 
niente, delle numero^ notiaic fparfe nelfopc- 
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««t^noa trovabili in alcun Autore che^ ab> 
|>ia fcricto in ^uefta materia ; e molto me< 
no delle correzioni infinite del le Gomte , e 
deir -Aurore dell’ ABCedarip pittorico , poiché 
fono dcife di troppa importanza, perchè non 
abbiate a ^provvedervenc « . come faiunoo; tutti 
^uei, die dilectanfi delle belle . Artia e à ^uat- 
Ji ne giug«terà:Ja notizia* , rj', 

. In Decida n è Hampato un dibro fopra 
X arte di lavorare di vernici ,alla Cinefe ( 8 ) 
nel ^aler T Autore comunica molto bei fo- 
greti incorno a queflo larofó^ iUggerendo (m 
4’. altre cofe una cara, vernice peio bianco -, 
non mai foggetta ad alcun ombra.' di mini- 
mo ingiallimeato , ec. 

' ' . » ■ ’ 
.{ijQuefti Dimpi CiScogU , chiamanfi .ìp ifvetia 
Scheren , c ic Navi , che jvogliono entrare nel Porto di 
Stocholm , foho obbirgaté a icrpeggiàre per mezzo di cf- 
i. Vene fono moiri, c la Riviera dei Mare, nel qna- 
ie fi trovano, ha i8. leghe di lunghezza.. Perciò il Si- 
gnor Gìovambatiila Honuuin , celebre (Geografo in Nò; 
rimberga , lia fat«;o wn fcrvizjg confiderabilc , a quelli 
che navigano in quelle Parti , avendo pubblicato una 
Càrta p^cicolàré di quelle Scheren , che fi vende tut- 
tavia da'fuo! Eredi , nella quale vedéfi tirata ^na li- 
nea^ quale i Piloti devono ofiervare efaxtamente ^ per 
ifchiyare 'i petì'coIi> . ... -a 

f,x J ìivrrkh. > Sbq pbiaiM'fi io latino ’ì^wyhvm , 
dovicum , OrdovIcniPa Jfd àhche VentA Icenòru'm.., c^là O- 
pitale della Còriteà di ^r/b/fC,*e una fede Vcfcoyire*, 
in diftanea di $iò.‘ nr’glia Inglcfi da Londra , ai fiume 
Ture, Nell'anno vi fi .wovascsot molte lUrno^e- 

g )lcrali, le quali furono ^.de&rj £t« d^l Sjg09f loronaafo 
rovvnc , e.ftaoapace con figure | il q*«l li^ro 
pò perla quarta volta nell’Anno i73^.cortitolo : Hydhìo- 
tAfihiifOr, Urn-lfttrrialtl'wo Sfeurfes ofthe fepnkbral Urns y 
^ ^ forni 
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founà in ì^orfolK . By Tbommas Browne , cioè ; Due dilcor- 
fì del Signor Tommafo Brovvne fopra le Urne fepol- 
crali , feoperte in NortplK 8. con figure. 

[jJ Ihe London aud Country Builders Vademecum. 
By Vvilliara Salmon, 1746. piia: Libro utile per gli ,Ar- 
cbitetti di Londra , è per quelli della Campagna , 

[4] Il Signor Padelino abita. Strada Grencta , alla 
Croce di Lorrena , in Parigi . 

f 5 ] Diiftionaire abrej^c de Peint’ure& d’ Architettu- 
re 11. a Paris, cher Nyon Se Barrojs I74<. Deua Vo- 
himes , pag, 1580. 

. O fia : Diz^nario abbreviato di "Pittura , e di .Architeu 
tura , in due Volumi . , ’ 

Dela maniere de graver a TEaufo^e Se au Bu- 
rin , & déla Gra<ure en maniere no're i par Abra- 
ham Boflc Graveurdu Roy. Nouvelie Edàtion , revuc 
coiirigèe & augmentceidu di^bk 8. ^ Paris, chea Charles 
Antoine Jombert , 1747. pag. 

Ovvero: II' mòdo' d’ intagliare ron acqua forte e col Be- 
lino', e delie ‘Stampe sfumate per ,Abr Boffe -, Intagliato- 
re del He . 'tjjfova Edizione , revifta , corretta ed atmeth- 
tata del doppio. 

[ 7.] Anzeige und Auslegung der Monogrammatum , 
pinzclncn und verzogenen Anfai^s Buch Staben der Nah« 
men, auch andercr Ziige" und Zeichen , unter uvelchen 
beciihmfe Mahler, Kiipferftecher , undandere dergleithcn 
Kiinftler, auf ihren VvcrKen fich verborgen haben . 8 . 
J-eipzig, bey Cafpar Fj-rtfctìens Wittib., 1,747. pag-4»^* 
Cioè : Spiegazione de' Monogrammi , Lettere iniziali , e 
Cifre de' nomi f come ancora d' altri Legni ' e caratteri , fotta 
1 quali molti celtbri Pittori , iHtagliatort t' Jifnili .Artefi- 
ci fonofit nafeofli fopra le loro Opere . ' 

' C * J entdecKte laoquierKunft , oder; Auvveifuog'., - 
nàterichiedliche bisher gdaelm gehaltene lacquen , inr 
^pnderheit dentp genanmen raren veifsUcq , oline grolfc 
miihe zu Verfertigen &c. 8. Drefden , bey Gerlachj 

1747. 

O fra : r .Arte del Vernicciatore feoperta ^ cioè IJìruzio^ 
ne di fare alcune Vernici , che fin ora fur^^ tenute fegrete 
fpezialmente la rara Vernice bianca . , 
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I N Berlino è ufciio un Trattato dell' Origine 
de’ Fonti (i) del Signore Enrico Kuhn , .Dot- 
tore delle Leggi, e ProfclTore di Matematica in 
Danzica . Quello riportò un premio nell’ anno 
T744. dall’Accademia Reale delle Scienze in Bour- 
dcaux j per una fua DiUertazione lopra quella 
materia, la quale poi fu da lui fteffo tradotta 
in lingua Tedefca , c conlìderabil mente accre- 
feiuta, è Hata ora pubblicata. -Ebbi* occalione 
di avere alcune rifleflìoni, fatte da un Lettera- 
to Tedefeo fopra quella fatica del Signore Kuhn, 
le quali non ho voluto tralafciare di comu- 
nicarvi, per farvi vedere un Efempio' notabile , 
fin a qual fegno può perderli J’ùomo, quando li 
lafcia acciecare dall’ Amore per .la propria opi- 
nione . rt 

Merita oflervazione 1 ’ Affioma dell’ Autore ^ 
fui quale egli fonda tutti i calcoli fopra la figu- 
ra della Terra, e le diverle altitudini del Mare . 
Olfervò egli in alcune Topografie del Signor 
Zoerner , che certi Rivi muovono in breve di- 
llanza alcuni , e differenti Molini, mollrando 
con ciò , di avere' un corfo molto veloce . Egli 
Rima elfere la caduta di detti Rivi di trede- 
ci piedi, per ogni mille piedi del loro corfo, c 
da ciò argumenta, che la metà di quello, cioè 
una caduta | che fia U duccntefima parte del 

cor- 
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FAMIGLIARl, ij 
corfo , poflfa ftabilirfi per una mifura mezzana 
per tutti i fiumi} da ciò fegue, che nn fiume, 
che ha un corfo di 500. leghe, come il fiume 
degli Amazoni, debba avere la fua fonte fopra 
una Montagna , alta due leghe , e mezza di Germa- 
nia, o più di cinquanta mille piedi di altezza; 
c così il Nilo, al quale l’Autore attribuifce un 
corfo eforbitante di i330.1eghe, avrebbe da na- 
fcere fu montagne , che fuÌTero più alte , di fet- 
te leghe ed un quarto , del Mare Mediterraneo . 

Cosìftima egli, che il Piano della Svezia fia 
tre leghe più alto del Mar Negro. Suppone poi, 
che r acqua marina fia più pefante fott© la li- 
nea, che fotte il Polo , e che perciò poffi, col 
fuo pefo maggiore , contrapefare alle acque de’ 
Paefi più vicino ai poli : e da ciò feguirebbe , 
a difpetto di tutte le Offervazioni del Signore 
di Maupertuis, e di tutti i calcoli del Signor Ca- 
valiere Newton , efiere la fuperficie dell’ Oceano 
fotte la Linea , di quattro mille piedi più vi- 
cino al centro della Terra , che fotte il cin- 
quantefimo grado, e per confeguenza , effere il 
Diametro della Terra più piccolo dellk fua 
Alfe . 

Cerca l’ Autore di avvalorare quella fua opinio- 
ne per il lungo corfo del Fiume Gange , che 
dalle Montagne della Tartaria corre verfo Mez- 
zogiorno > fa una comparazione della lunghez- 
za del fuo corfo , con quello d’ altri Fiumi , che 
corrono fimilmente verfo quella parte, e trova, 
che il Mare fia più profondo vicino a Odia , 

di^ di una lega Tedcfca , di qiiello che Io è 

4 . . 
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Ticino a Bengala"; ^che ! il Martf "di Azoff^ffi 
più baffo di 41ÒÓ0. piedi del Scw Finnico , -«j 

che il Diametro della terra fia di ip — - -le- 

ro 



ghe Tedefche più breve, della fila Affé. 

Mi meraviglio affai , che 1 ’ Ancore non fa nif- 
funa menzione delle Offervazioni, che fi fono 
fatte da tanti, e tante volte, intorno all’ altez- 
za delle Montagne fopra il Mare. Poòmaieffer 
poflìbile, ch’egli non fappia, che gli Alpi, non 
fono più alti che al più dicci mille pieidi , cd 
il monte Pichincha nel Perù non abbia più di 
dodici mille piedi di altezza , della fupcrficie 
dei Mari più vicini; perchè fecondo il calcolo 
deir Autore, il Danubio, che nafee tanto più 
baffo degli Alpi, il Rhodano, cd il fiume de- 
gli Amazoni , darebbe a quefte montagne un’ 
altezza di cinquanta, feffanta, e più mille 
piedi. 

Come ha l’Autore mai potuto' prèfupporre , 
che un gran Torrente abbia la metà della ve-' 
locità cT un Rivo, che fa muovere i Mulini? 
Non ha offervato , che quali tutti i gran Fiu- 
mi, un pezzo prima di arrivare al Marc, di- 
ventano conne acque immobili, nella quale la 
prefllone del Mare, reprimendole ogni dieci in 
dieciotto piedi, opera non mille o due mille 
piedi', fecondo l’Autore, ma delle volte ben 
quaranta in cinquanta leghe contro il corfo lo- 
ro, come nel Fiume di San Lorenzo, il quale 
per confeguenza non ha più di 18. piedi di ca- 
duta, per ogni 500. millepiedi di corfo , quan- 
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'jo fecondo l’Autore doverebbe avere 
piedi di caduta. 

In oltre » benché i! fa! marino è pia pefante 
dell' acqua > la Tua dofe però è così piccola 
neir acqua , che 1’ acqua marina non c , anche 
per una decima parte , più greve dell’ acqua dol* 
ce , c che quello pcfo non fis fenfibilc all’Equi- 
librio) ciò vedcll con diUinzione , poiché le ac- 
que del Nord entrano in quelle del Mediterra- 
neo, e quefte nell’ Oceano Meridionale , fecon- 
do la HelTa opinione dell’Autore, benché tut- 
ti quelli Mari abbino incirca la llelfa aitez- 
tas poiché il Barometro difcende in tutte le 
Piazze marittime a un grado uguale, benché , 
fecondo l’opinione dell’Autore, fe il Barome- 
tro in Morea, [o in qualche Piazza marittima 
d' Italia fcendeile a 30. gradi , non avrebbe piu 
nilTuna altezza al fiume Nevva, fupponendo con 
elfo lui , che quello lia più alto di cinquanta- 
cinque mille piedi ; e calcolando , fecondo I’ 
•Ifervazione folita , per un’ Oncia , in cir- 
ca ottocento piedi , ed il Mercurio non do- 
vrebbe nè anche entrare nel tubo , perché 
800 

— — importa quali 70. Oncie , c cosi il Ba- 
55000 - - .1 . .i- T 

Toraetro difeenderebbe a! Fiume Nstva da trcn- 
lagradi 41—^40. cioéfotro nulla oZero. C^e- 
fta calcolazione -eronea ed incredibile £a pro- 
va dell’ amore, che l’Autore portò verfo le fue 
propofìzioni prcruppoilc» Per venir poi all’ ori- 
gine de’Fonti) e -farli avere la loro origine dal 
Mare, fi ferve l’ Autore de à gran Vortici dei 
t Ma- 
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Mare, nominando quattro di effi, cioè, due ncU 
Mare Cafpio, la Scilla ed il Maeldrom nella 
Norvegia; ma quefti due ultimi non fono altro 
eh* effetti del. ribattimento del Mare alle Ru« 

' pi, i quali poflbno ben fiacaflfare uno fchifo,. 
ma non ingoiarlo., ed hanno tanto poca forza 
contro un vafccllo grande , che fi può .andare 
con una^Galera a forza de’ remi per mezzo la 
Scilla. I Vortici poi, o fiano Gorghe del Mare 
Cafpio, non hanno potuto mai ritrovarfi da i 
Naviganti Rulli. Oltre di ciò, come potrebbe 
una cagione cosi ftrana elTere l’ origine di tut- 
ti i Fonti fopra la Terra, 

Quello che l’Autore dice, del Freto Magel- 
lanico, noti ha miglior fondamento, poiché egli 
aflérifee, che il Mare del Nord fia piìi baflodi 
58Ò00. piedi, del Mare del Sud, perchè quello 
dunque non fi fcarica in quello , con un Tor- 
rente imperuofo? L’Autore rifponde: perchè il 
Freto Magellanico ha una lunghezza di cento c 
cinquanta leghe. Ma che lunghezza ha il Freto 
del le Maire? Poche leghe, nel quale però il. 
Mare del Nord, non dovrebbe fare meno di 
duecento e cinquanta tre Catarratte , ogn’ una 
delle quali folle della grandezza di quelle del 
Torrente Niagara, per unirli con un Mare piu 
balTo di lui di 58600. piedi . Non ha 1 ’ Autore fon- 
damento più fondo, in quel che dice, della caduta 
della montagna vicino a Plurs . Era quefta una 
montagna , che fporgeva affai infuori la fuacima, 
c cadde non in un abiffo ovvero voragine, ma' 
nella fuperficie della Terra , ove apcora al gior- 
no d’ oggi vedonfi i fuoi frammenti , ed il La- 
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vicino, non è già T apertura di un Rccettaco- 
lo fotcerraneo, ma un femplice slargamenco del 
fiume Maira, cagionato da i gran pezzi di fa(- 
fo calcato in e(To. 

Nega poi r Aurore, che il Mare fvapori con- 
fìderabilmente ; il Mare è profondo, die’ egli, 
cd io hò per efperienza, che l’acqua in una 
chichera da The , fvapora poco a principio, 
ma più forte al fine: Non ha egli confideraro, 
che una chichera è più ftretta da baffo , che 
in alto, e non avrebbe egli dovuto fare mol- 
te altre efperienzc , per diftruggere quella del 
gran Hallcy? Gofa fono le gran nebbie, che 
forgono da i Laghi dell’acqua dolce dentro i 
Paefi, e quelli che efeono dal gran Oceano? 
ec. ec. 

La Filofofia Naturale del Signore s’ Grave- 
fande , fu tradotta dal Latino in Inglefe dal Sig. 
Desaguliers , e Rampata in Londra cinque volte, 
c adeffo è venuta alla luce la fcfta Edizione (2;. 

,Air Autore del Gentlemans Magazine in Lon- / 
dra fu mandata la feguente lettera ; 

' Non pofTo tralafciare di coiBunicarvi le tnie 
fperienze, fatte ultimamente con Tubi' di* Ve- 
tro avanti al fuoco. HopoRò un Tubo, di 54. 

3 

onde 'di lunghezza’ e di ~ oncie di gròRczza , 

IO . 

ad un angolo di 47. gradi col!’ orizzonte ; 1’ 
cRretnità baffa era foRenuta o a^oggiata fo- 
pra un Perno, e meffo in un bacile di Porcella- 
na delia China. L’eRremità fuperiore erafoRe- 

B nu* 
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miro da un tubo di vetro , in diftanza circa di 
quattro oncie dai Fuoco . Il tubo appoggiatoco- 
minciò immediatamente a muover^ intorno al- 
la fua affé, colla fua eftremità fuperiore verfo 
il fuoco, con un moto tale, che faceva tre giri 
'in un minuto. Provai di metterlo in var; an-. 
goli col l’orizzonte , c trovai femprc lo fteffo 
effetto i ma quando lo polì perpdndicolarmente 
egli fi fermò. ^ i. j 

■ Collocai due altri tubi in angoli retti , ver*; 
fo la facciata del fuoco, e quafi orizzontaimeo- 
tei eccettuato , eh’ erano un poco elevati ver- 
fo ^ il fuoco, e fopra quelli > collocai un tubo di 
1 . ò . 

incirca 50. oncie di lunghezza , c di — di un’on- 

lO 

eia di diametro; e fubito quel tubo.foprapoffo 
cominciò a rivolgerli verfo Ì1 fuoco ,. voltan- 
doli incorno la fua alfe ; il tubo che- lo follen- 
ne, era in diftanza di circa 5<5. oncie dall’ al- 
tro, ma movendo io quel tubo loftentatore. a. 
aq. 25. o 2Ó. oncie dall’altro, il tubo foftenta-, 
to fi fermò; e mettendo. i. foftentatori più vi- 
cini uno. allraltro, il tubo . foftenuco fi slonta-* 
nò rotolando via dal fuoco., c continuò a fare 
così , fin alla diftanza di 18. in 20 oncie; e 
più vicino (éhe i tubi foftentatori erano :un^ 
all’altro, tanto più prefto era il moto via dal 
fuocoTC più lontani, che li tubi foftentatori 
erano uno dall’altro, e più prefto era il moro, 
verfo il fuoco . Il moto è comunemente a pp-, 
co preffo regolare c progreflfivo; più grande era. 
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il fuoco» più rapido era il moro. Untubolun- 

3 

go di 54. oncie e di — di diametro, con i fo^ 

lo ^ . 

gftegni vicino ad ambedo»«Jd»eftremità , girerà 
^torno cin<]ue voice in un>minuco: in vece che 

7 . 

um tubo groflb di' — 4* àiamecro , non d mo-; 

vera più di due volte intorno in un minuto 
Quella lettera è in daVa 14. Febbraio 1747^^^* 
cd 'è fottofcritta; Thomas Spaf roro ec* , ^ 






.fi], Verniinftige GedancKen , von dem Urfprungder 
quelle!) • 8. tra'] > Berlin, bey Haude und Spener. 174^. 

<3 fia : , fapta l* origine de* Tonti . 

[ a } Mattematica]'_Element* of naturai Philofophy , 
confirm’d by Experiinents : or, an IntroduAiòn to Sir 
Ifaac; Ncvvtons, Philofophy; Writtcn. in .latin , by tlie 
late N. James s‘Gravefande LL. D. Profdfór of Mà- 
t'hcnT'aticKs at Leiden V ànd F. R. S» translated to En- 
glish , bythe late I. T. Defaquliers LL D. aud F. R. S.' 
audpubli'shed by his<Soa 1 . T. Defaguliers . 4. London 
* 747 » 

Ovvero; Tìemehli ■ MAtematictn della Filofojùt naturale, 
tonfermati per le fpéfienzj: i 0 fia , Int^oduzjohe alla Filo- 
fbfia del Signor ‘jjaat T^t'irvton i ferina in fatino per il 
Defunto Vn). Giacomo s' Graevefande , Dottore di Leggi , wem- 
Uro' della Società Libale iP- Inghilterra ,! e .Vrofèlfòre di Ma\ 
tematica in Leida \ Tradotte in Inglefe e^l,]^funto I. T. 
Defaguliers , Dottore di Leggi , e membro delta, fudetta Kea- 
le Società , e^ubblicate dal fuo Figlio I. T. Defaguliers. 
in' due Volumi , con ii7< Tavole dù figure , intagliate 

ÌRtraine. 1 ' I ‘ -..li - .1 . 



.W. 
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L E T T E R A • XXXIII. 



Sìg. M. L. Propjfore di Notomia B, 

I “ n f 

Q^’Eiiza nome di Ancore, (ì è ftatnpacoin Lfpfi^ 
un Trattato , che ha per titolo : la Strada , 

' modemiffima e fa^iffinja alla Natomia. Oi.), 
in ottavo, ec. 






icUiflìrna alla N 

E" venuto alla luce /mio fcrittó del celebre 
• ^'^^ignore Dottore Hallex , ProfelTore neH’Univer- 
fica di Goettingà , /opra la refpirazionci (-2 ), 
nel quale egli dimoftracon cfperienze anatomi- 
che, che l’aria non abbia luogo "fra il polmo- 
ne e la Pleura , e deferive ' T uffizio de’ mufcoli 
intercoftali , interni , cc. 

li signor Dottore Federigo Crcl lio , Profef- 
fore-^pubblico nell’ linìverfiri di Helmftadt , die- 
dre alle ftampe una dotta Diflertaiióne degU-òf- 
fì,fefanioidci (3)5 nella quale trovanfi varie of- 
(cTvazioni, che meritano attenzione .• Oi{ervò 
egli, in alcuni cadaveri d'uomini robufti , ran- 
.to ne’ pollici, quanto nelle dita groffi del piede 
due ofTetei rari, in figura' di lenti, e ciò nelle 



due ultime giunture 



^i elE. 



In altri due. cada- 



veri trovò ofietti. limili , nel Dito» indice, e 
nell’ auricolare' . L’ ofsetto ' nel dito ' grofsó 'del 
piede, fu più volte ofservato, coimpofto ' di due.‘ 
oflicini , tanto dall’ Autore, quanto anche dal 
celebre Signor HeiftetP .i Dubita cher abbino upir 
lità nel moto delle dira , e ftima che fiaao fo- 
lamente induramenti accidentali della vagina car- 
tilaginofa e forte, che contiene i Tendini, ec. 

' ' : • . Voi 
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Voi vi meravigliate, che avendo ordinato uii\ 
buon numero di Difsertazioni in Germania, noni 
vene fiano ftate mandate che fole poche, chcl’j 
amico ha potuto ritrovare. Sappiate che qucy 
viene da più di una cagione. — 



fta rarità 



mero 



V 



Gli Autorimon ne fanno (lampare gran mi- 
poche* fono quelle, che i Librari ftairipa- 
no per conto proprio, e non ne fogliono ven- 
dere nelle loro botteghe. Trovanfi molte dif- 
fcrtazioni tra le anatòmiche , che contengono 
fcuoperte nuove , ofservazioni e deferizioni efat- 
te delle parti del corpo umano, e generalmente 
molte cofe utili , che perciò meritano d’ efserc 
lette al pari di qualche gran libro voluminofo , 
ma non fempre fi pofsono avere . Qiiefto fu ap- 
punto uno de* motivi, che mofsero l’indefcfso 
Signore HalleL< di lare una fcelta di difserta- 
zioni mèdIcKé , da una racccolta numerofa dr 
più di lei mille pezzi per darla alle (lampe , 
fecondo gli ordini delle illituta del Signore ^oer- 
haavio, e di già ne fono ufeiti da i torchi~ 3 èl 
nBrafS yandenho_ek in Goettingadue Tomi in / n 
quarto/ iTSìgnore Hajle r rende conto nella pre-/*'*' 
fazione del primo T"omó (4), perchè ha fcelto //y? 
le ig. difsertazioni in efso contenute, fopra la 
chilificazione a preferenza di altre , phe tratta- 
no della (lefsa materia. 

Nel fecondo Tomo (^), trovanli 44. Dffser- 
tazioni, fopra il Cuore, l’ arterie, le ghiando- 
le ed il cervello . Lamentali però 1 ’ Autore di 
non avere trovato di fare una fcélta , ifimile a 
quelle nel primo Tonw, benché vi fono molte 
in quello Tomo, che fi leggeranno con gran pia- 
; ‘ B 3 ce- 
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( <?érc e ‘Con frutto di chi fi diletta dello ftiidio 
Anatomico'." ‘AI fine trovali una Relazione del 
Signore Martinez , ftampata gii in Madrid, di 
^lilBoftro fìngolare, e fopra il moto del cuo- 

Dal Libraro Schultz in Goettii^a fu ftampa-^ 
ta / un EpiftoliF del Signor DaviTle Grif^forp 
Scnobinger di Sangallo ne’ Svizzeri, lopfa^l na- 
fcimento della bile, e del pafsaggio diefsa nella 
vefcica fcllea ( <5 ). L’ Autore prova, che la bile 
generali tutta nel Fegato, c che di quefta fola- 
mente una parte paffi nella vefcica del fiele , 
quando il pafsaggio negli Interini per qualche 
cagione, conic per flati, o per il moto dell’ in- 
teftino ec. fi rende difficile. Dopo aver pollo per 
fondamento la deferizione Anatomica del fega- 
to c de’ vali della bile ; oflcrva molto bene che 
il canale, ch’'efce dai fegato, fia maggiore di 
quello che viene dalla cilla fcllea , ma che il ca- 
nale comune fia maggiore di ambedue \ che le 
ghiandole della vefcica della bile non preparino 
altro che una vifeofità affata dilferente della bi- 
k le, e che non 'è amarai cheTT fieìe^ddl fegato 
* ' • ' diviene affatto amaro, per non aver mdlo, an- 
che in quelli animali , che non hanno vefcica fel* 
lea, ma folamente condotti epatici: che ogni 
volta \ che da una pietra otturali' il pafsalggio del 
fegato nella Vefcica del fiele, non trovali in' que- 
lla altro che un’ acqua, ovvero un umor viifido len- 
za faporc: Che in nifsun. mòdo fia vferifimile, che 
la natura abbia generato un Ikle cònfiinije , tan- 
^ to in un’ arteria, ^quanto nella- vena porta, par- 
ticolarmente coftrutta^ c riempita di un fangue 
' iTn- 
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(ingoiare, quando da diverfe cagioni hannoan- 
che da najfcere diverfi effetti : e che finalmente 
]e fperienze negli Animali viventi, e ncgil uomi- 
ni ammalati, convengono tutte in quefto, che 
il fiele fi fepara nel fegato, dal quale pafTa negl’ 
Inteftini, e fe trova impedito rij^greffo ^que- 
IH vada nella vefcica fellea, 1 i~ * 

Continua il celebre Signore Dottore Hallff ., 
Profefl'ore nellUnivcrfità di Goettinga,^ì pub- 
blicare le fue figure Anatomiche, even’è com- ^ a 
parfoyil terzo fafciculo (7), che contiene l’ Ar- 
ferie della tefta, del torace, del mefenterio e‘ ! 7 >h 7 
delle Rem . Il fuo feopo principale fono 1 ’ Ar- 
terie , e benché di effe trovali una differenza con- 
liderabile ne’ cadaveri, nulla di meno procura 
egli di non proporre niente , che non fia fiato 
riconofeiuto come il più ordinario dalle repli- 
cate olVervazioni . La prima Tavola rapprefenta 
l’Arteria Pharyngca , che fin’adeffo a pochi era 
conofeiuta , ed in quella occafione dà la deferi- 
zione efatta dell’Artty de de lla lingua . delle Fauci, 
delle gangole, del PaTato, e di altre parti della 
tefia, come anche delle piccole Arterie, che ap- 
partengono agl’ ifirumenti dell’ udito. Nella fe- 
conda Tavola vedonfi I’ Arterie della faccia, 
illufirate colla Notomia di 50. cadaveri umani, 
e particolarmente tratcafi di quelle , che van- 
no all’occhio, e l’Autore vi kuopre una nuova 
fpezie d’ Arterie cigliati, cc. 

La terza Tavola contiene 1 ’ Arterie del prèt- 
to, e de’Rami div’effe,che vanno alle mamme al ^ > 

Torace, al Timo.,’ alla parte fuperiore del Dia-’ ' 

fiagma , al facco de! cuore. Nella Tavola 

B 4 feguca- 
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fcgutnte fi prefcnrano le piccole arterie pulmo- 
nari , delle qijali il celebre Ruypfch non vide 
che una parte, ed i Rami, che vanno all’ Efo- 
fago , ed alla parte pofteriore del petto , congiun- 
to con le vene di cjuefte parti . La quinta tavo- 
la fa^vedere Tarterie del Melenterio nel lorofito 
f^tt^i^^^ll^^crcrivono le comunicazioni di ef- 
fe, fin’ ora a pochi palefi , coll’arteria fperma- 
tica , i rami che vanno all’Inteftino cieco, ed 
altri rametti di quelli due tronchi. Nell’ultima 
tavola poi, fono le figure de’ Reni, e d<^Uc lo- 
ro arterie , che fi deferivono efattamentc come 
anche l’ arterie che vanno al Diaflagma . Divi- 
dendoli in tre dalli l’ arterie emulgenti, e la lo- 
ro comunicazione coll’arteria del fegato, della 
milza e di altre parti . Le piccole arterie degli 
ureteri vengono qui determinate e deferitte per 
la prima volta , e fi di una notizia delle figure 
fingolari delle vene fpermatiche cavata dalla Na- 
tomia di molti cadaveri. 

-Il Signor Dottore jdalle^ promette finalmente 
di pubblicare la continuazione di quelle fue ta- 
vole quando prima, che conterà l’ arterie della 
vcfcica e de’ membri genitali, come anche quel- 
le che vanno al cervello. Le diverfe mutazioni 
del bucco orale nell’ anticamera del cuore , ca- 
vate da varj embrioni e fanciulli , e finalmente 
vari profili dell’ interno del nafo j tutta l’Opera 
fari poi conclufa colle arterie della fpina deldor- 
fo, delle braccia e delle gambe cc. 

In Lipfia venne alla lucèrna dilTertazione 
del Sig. Dottore Giulio ^Gofiredo Guntz. . Pro- 






felTore di fifiologià",* fanguinis motuT^per du- 

rio- 
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yìorh cevebri membvane finus (8), nella quale i* 
Autore intende di dimoftrare , che i ferri nella 
dura madre fìano dalla natura unicamente «He» 
Jlinati , per ritardare il corfo retrogrado del fan- 
gue dal cervello , promovendofi con ciò la fegre- 
garione de’ fpiriti . Egli prova quello dalla gran- 
dezza di quelli feni , confiderà ndoli rifpetto alle 
vene del cervello, e dalli piccoli tendini, che 
palTano per la loro parte inferiore , e tratten- 
gono il fangue ec. 

Divide i feni della dura madre , in collanti , 
in feni che qualche volta mancano, ed in feni 
che fi trovano rare volte, eriferifee alcune fue 
olfervazioni . Moflra poi che benché l’ arterie 
della dura madre finifeano immediatamente ne’^ 
feni didelfa, fiano però cosi piccole , che nello 
flato naturale non lafciano trapafiare il fangue . 
Fa alcune Olfervazioni intorno alle vene della 
dura madre e delle loro varie direzioni e ter- 
mina^^oni. Sunilmente llabilifce la triplice di- 
rezione delle vene del cervello, che vanno ter- 
minando nel feno lungo della dura madre , il 
modo, ed il fito della loro apertura in elfo fe- 
no, lallruttura e l’utilità delle fibre tendinofe . 
che fi trovano elleriormente ai due lati di elfo. 
Prova finalmente , che tanto i feni lleffi della 
dura madre , il loro fito, e figura , quanto i 
liganventi che in eflì fi ritrovano, come anche 
il modo , come in eflì fi aprono le vene del cer- 
vello, fia tutto ordinato dalla natura affine che 
poflì fepararfi nel cervello una maggiore porzio- 
ne de’fpiriti vitali , c contraddice nell’ ifteflbtem»* 
po alle opinioni degli altri anatomici circa que- 
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'fH feni ed i loro ligamenti . Avendo poi ftabi'- 
lito , che quella aumentata fcparazione de’ fpi- 
riti vitali abbia la fua origine da un moto len- 
to del fangue per i feni della dura madre ; mo- 
llra egli ancora quai mezzi abbia adoperato la 
natura , per fare , che il fangue per varie cir- 
coflanze non polla fermarli, e che pofl'a difeen- 
dere in ogni politura della tefla , benché non 
ugualmente libero da tutte le parti, ed in que^’ 
Ila occalione deferive per la maggior parte gli 
Emilforii , ingrolfando il loro numero , e moftra , 
che il fangue non fluifea per elfi dalle parti 
citeriori ai feni , ma che palli dai feni nelle ve- 
^ne delle parti citeriori , ec. 
f Alli 5. di Giugno 1747. lì fcrifle da Parigi, 
che l'opera propolla dal Signor Gaultier , di da- 
re un faggio Anatomico di figure intagliate in 
grandezza naturale , fopra le parti del corpo 
umano, preparate dal Signore du ye r nc_^ Regio 
Dimollratore Anatomico , e llampati con colori , 
elTendo flato differito fin addìo per varj impe- 
dimenti , viene a elTer ripigliato per continuar- 
lo fin al fuo termine , per comando e fotto la 
protezione del Signore Gran Cancelliere di Fran- 
cia. Si conlegnano attualmente agli Alfociati le 
tre prime tavole , colle loro fpiegazioni , e quat- 
tro altre faranno a loro dillribuitc dal primo 
Agollo fino all’ ultimo di Novembre prolfimo, 
c le cinque ultime nel Decembre del 1747* c 
nel Gennaro e Febbraro deir anno i748.Laman- 
fione del Signore Ga^^ifr in Parigi li è nella 
^flrada di S. Onorato^al cantone della llrada 
di San Nicafio ec. 

l- • 
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Il Celebre Signor Dottore jfteift^ r fece 
ftampare in Helmftadt una lettera, nella quale 
fono deferirti due accidenti fingolari . Il primo 
cafo è , che nel Cadavere d’ una Cameriera di 
Corte fi è trovata una mole , tra il fegato e lo fio- ‘ 
maco, quefta confifteva in unagran vefcica mem- 
branacea, ripiena d’ un umore gelatinofo , entro 
il quale fi trovò quantità di capegli ingroppati 
ìnfierae , un oflb informe e due denti , come 
quelli d’una creatura d’ un anno. Fu poi fcritto 
da Franefort 1’ altro cafo , che dopo una fe- 
rie di mali, e di un vomito continuo, mori una 
donna , nel cadavere della quale trovoflì , nel 
luogo del fegato, una gran vefcica con dentro 
una materia graffa ed untuofa con roffi capcgli 
di tre quarti d’ un’ oncia di pefo, e nel fondo 
due offetti con un terzo , nel quale erano due 
denti . 

Il Signore Heifier crede , che tutte quefte 
cofe , fiano avanzi di embrioni difpcrfi , che 
fiano rimarti qualche tempo fuori dell’utero, - - 

nella cavità del ventre ec. 

I fratelli Knapton Librari in Londra hanné ♦ 
principiato a far copiare le tavole ^Anatomiche 
del Signore Albino , nella rtefl'a grandezza , e 
ne dirtribuifeooo una tavola ogni quindici gior- 
ni feparatamente ec. 



[ i] Dcr allcrnevefte und Leichtefte Vvcgzur Anato- 
ime . 8 . Leipzig , bey lancKifchen Erben , 1747. 
O lìa : // modo movo e facilijjtmo , ptr imparare la 2S^- 
tomia . ' ' 

[ a J De Rcfpiratione , Expcrinienta anatom'ca , qui- 
bus acris inter Pultnonera & Pleuram àbfcntia demon- 
-r . lira- 
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ftratur,-'& mlifculorum intercoftalium intcrnorum Oflfi- 
cium adferitur * 4. Gocctingae , apud Abr: VandenhocK 
*747* pag. j6. 

[ 3 } Frid. Creiti , M.‘ D. Differtatio , de Oflìbus Sc- 
famoideis . Refp. Samuel Paver. 4. Helmftadii , 1747. 
pag. 30. 

[ 4 ] Difpatationum Anatomicarum SeIe<fFarum Volu- 
mcn primum . ad Chylificationem . CoUegit , edidit 
prafatus eft , Mailer . 4. Gocttingas, apud Vanden 

HoeK. 1747. pag. 840. c. fig. aliquibus. 

[5] Difputationum Anatomicarum feleAarum Volu- 
men Secundum . Ad Cor. Arteria* , Gianduia* ,* 'Cere- 
brum. 4. Goettings , .apud Vanden HoeK 1747. pag. 
IODI, e f. Tavole con fi^re . 

Epiftola , qua de Ortu Bili* cvfticae Se eius ad 
Veficulam felleam itinere diflcrit David Chriftophorus 
5'fib<t6/»ger jSangallcnfis , 4.Gottingae, apud Schult^ium, 



1747. pag. 19. . ^ 

[7] Icone* Anatomicarum partiom Corporis, Jbuma- 

ni ; Fafciculus Tertius. Alteri* Capiti* , Tboracis, 
Mefenterii Renum . Au(ilore cibitelo Mailer &c. folio- 
maj ; Goetting* apud VandenhecK 1747. pag.6j; con fei 
Tavole con figure. ^ 

[8] D. Infti Gattofr : CHntK PraT. Lipf. Diflerrat'o 
Sanguini* motu per durioris Cerebri membranz Si- 

.. ù — . BUS. 4. Lipfiz, 1747. pag- 
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Al Sigmr G, O, ProfeJJhr di Storia. Naturale l- 
- ' - ^ . .. i 

N Eir Accailémia Reai delle Scienze di Sco« 
cholm , ■ fu . pppofk» ( dal Signor . Martin 
Tricwald, membro della detta Accadeoya (i)j 
il modo-db eftirpar© le .migijatte , o fia fangpi- 
Eighe,;ic quali alle volte fi moltipficam» okra^ 
modo - ne’ laghi d'iacqua dolce popolati con una 
^ezie di Carpioni, che in latino chiamanfi Ca-z. 
raffi/ e Cyprini iatt. Dice poi, .che in' cip fi, 
riefce facilmente , ove vi fia il modo, d’ intro*- 
dur un po' d’acqua falfa\in un fimile Lago, > 

^ Dal SigiHjr Abraham Baeck ,j Medico;, furono, 
alla pfefara Aocademia coiuunic^e, le,, nuovo . 
fcuopcrte da' lui > fatte intorno alle fcolopendre - 
d’ acqua*, dolce ,'vo fieno Polipi . Egli le divide ia ' 
due: generi , fulle offcrvàzioni del 'Signor di ' Infr 
fieuj cioè in nudi ed ih veftitrifNel primo’ ge- 
nere, (fonofi da lui. trovate ti'cfpezie ; nella 
ma delle quali fono quel le^ di coldr bianco, da 
lui>Veduri a'StochoInì e arBcrllria (o )’* Al fe- 
condo 'genere appartengono i Pcflipi a peanacs 
chino fedentarioj.i Polipi a pennacchinp mobk 
lef, ed i Polipi :de’ Cofani » che abitano anche in! 
varie piante marine v nelle quali fi 'fanno le 
ro cellette. Il Signor DuvHamel pretende', db 
■ averli, ofservati tòpra^i veri coralli ^ ec.n v 
_ Il Signor COllinfon manifefiò f^i): una bfseT*; 
vazidnéi.da Jm'i fatta 'foprafirpambieiri d» finincìi 

per 
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per cui notò: Che fe quefti hanno uria gamba 
ferita., la (laccano dal loro corpo, rompendola 
nella feconda articolazione : che in luogo del 
pizzo diftaccato, fpicca in fuori, una materia 
glutinofa, la quale è fenfibililììma al tatto / che 
quella viene traforata , da la morte al Gam- 
bero 5 fe poi refta intatta , piglia poco a poco 
la figura d’ un nuovo piede, in luogo del per- 
duto, eCi ^ ' 

Dal Signor Linnaeo fu fatta una fcoperta con- 
fiderabile, nel luogo ove fi fabbricano le navi 
in Gothenburgh nella Weftgothia. Vide alcune 
centinaia di roveri traforati da’ Tarli . Quindi fat- 
ta diligenza per ifcuoprir la cagione di fimil 
danno, prefto s’accorfe, che una mofea grande 
genera un Vermicciuolo , il quale fi apre un 
certo pafsaggio nel legno, che forma due volte 
un rettangolo , e diviene fempre più grande coll’ 
animale. All’ultimo, convertito il verme in un 
mofeone, efee indi fuori. Per ovviare adunque 
a tal danno, il Signor Linnaeo è d’opinione, 
che farra ottimo rimedio, tener i legni fott* 
acqua , o fpalmarli col catrame , o per lo me- 
no portarli al coperto fotto alcun tetto . 

Nel libro de’ Veleni del Signor Dottore Ric- 
cardo Mead, ora riftampato con delle aumenta- 
aioni ( 4 ) , tratta l’ Autore fra 1’ altre cofe del- 
la Tarantola j Ragno , che porta il fuo nome 
dalla Città di Taranto nella Puglia, ovedicelì, 
che quell’ infetto trovali in grand’ abbondanza , 
c che il fuo morfo è tuttavia velenofoj benché 
non lo è innoltre in altri Paefi , come nella 
Perfia, fecondo a quello, che ne racconta il ce-/ 

lebre 
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lebre Signor Kaepfer nelle Aie oflervazioni cfo- 
ciche ; il che fu Amilmente olTervato dal Signor 
Oleario nel quarto libro del fuo Itinerario nel- 
la Perfia , al capitolo 35. Il Signor Mead tiene 
per vero tutto quello , che fcriflero di queft’ 
animale , della cura Angolare , con cui bifogna 
guardarA , e del male che cagiona il Aio morfo , 
che viene curato per mezzo della muAca, e di 
una melodia detta Tarantella, il Padre Kirchc- 
ro, il Valetta ed il Dottore Giorgio Baglivofi 
febben oggigiorno, molti A fanno a credere , che 
l’ultimo di queAi Autori meriti poca fede . 
Defcrive poi il fuddetto Signor Mead lo ftro- 
inento, con cui queA’ Animale ferifcc gli uo- 
mini, ed avverte dell’inganno prefo del Leeu- 
wenhoek, ncir.QA'crvazione d’ un piccol buco, 
che in fatti non v’ è, febbene una tale piccola 
apertura trovjA, fotto alla punta della ^rbice 
dello fcorpione , ecé 

Parlando poi della vipera, ripete lefue offer- 
vazioni, già altre volte da lui pubblicate, in- 
torno alle particelle acute e viAbili , che A tro- 
vano nel Veleno Viperino j circa il di lui fapor 
acido, e la poca mutazion che produce il’ mif-, 
chiamenro di cAo col fangue umano j e riguar- 
do l’effetto mortifero, che fuccede, quando o 
pel morfo, o in qualche altra maniera, vien 
egli portato nel fangue d’un Animale vivente. 
In queAa occaAonc il Signor Mead contraddice 
all’opinione del Signor Charas, aAlcurando, che 
dal Signor Du Verney in Parigi gli fu dimo- 
Arato, per mezzo delle fue offervazioni , che 
gli fpiriti non fono 1’ unica caufa della forza 

jnor- 
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mortifera del morfo viperno . Coll- incontro del- 
la Iterizia, che fuol nafeere dopo il detto mor- 
ib,: ci dà una nuova definizione della Diabeti- 
ca;, la qual malattia viene da lui aferitta ad 
un induramento del fegato, pel quale il fangue 
c sforzato a gettarli in maggior copia del foli- 
to nelle 'Vene. Tratta finalmente della medica- 
zione di quel morfo, il quale fi fa e a fperar 
molto di poter' ‘guarire , col fiicchiarne il velcr 
nOj* nel che fi fida più affai che del fuoco, il 
quale non crede, che- fi poffa adoperare mai a, 
ceuipo; adducendo- refempio di un uomo, che 
i» Londra fu morficato da quel Serpente , - che 
latinamente fi- dice Caudtfon'à'. Rigetta poi il 
raedefimo Autore, l’ oglio prcpafato'dal fai vo- 
latile delle vipere , e foftiene che cafeò in terra 
1*^ Elogio, che fe ne fece nelle-’ Tranfazioni Fi- 
lofofìehe d’IngWlterta^ Dichiara anche, come 
affatto inutile la famofa Pietra di Cobra ^ ma 
fai grande ftima del graflO dèlie vipere, e rac- 
conta perciò un’ oflèrvazione vatìtaggiofaa que- 
fta fua opinione . Per tanto quefta ^virtu del 
graffò, dice derivare’ dal cibo delle vipere, nu- 
trendofi quefte di foli animali j laddove iferpeii- 
ti, come crede il Signor Meàd , mfangiano an- 
cora dell’crbe, t però ficcomé il lóro morfo 
nonpr-oduce gran male, così il loro graffo non 

ha la virtù , che hà quello delle vipere. Nell 
appen dice del libro v’|è una eccellente Nato- 
mia della tefta della vipera comune, come pur 
di una teffa del ferpente Caudifono, e ciò in 
luogo della Notomia imperfetta- di quefte due 
ttfte, fatta già dal S'g. Atcfkin, e pubblicata 
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nella prima Edizione. La Notomia, che dà pre- 
fentemente 1 ’ Autore , fu fatta per opera del di- 
ligente Signor Dottore Nicheli, che la delineo 
e defcrifse con tutta efattezza. Quivi viene da 
lui moftrato, perchè ambe le mafcelle viperine 
fieno mobili, e vuole, che la gianduia , nella qua- 
le preparafi il veleno, fia totalmente diverfa da 
quella, che comunemente è fiata deferitta per 
la fonte del veleno medefimo. Quefia poi è fitua- 
ta alla guancia, ed aprefi per un canaletto di- 
fiinto, il quale và a vuotarli in un facco mem- 
branolo , ove fia nafeofia parte de’ denti 5 ed un 
iiiufcolo particolare , che circonda quefia gian- 
duia, ferve per far ifchizzare il veleno j Tutto 
quello ci lo dimofira dalla tefia notomizzata del 
Serpente caudifono. Finalmente il fuono di que- 
llo Animale, non crede ei già, che gli fia dato 
per avvertire gli Uomini a fuggir i morii di 
quello Serpente ; ma bensì per atterrire i picco- 
li Animali, acciocché cadendo per lo fpavento 
dagli Alberi , pofsano fervir loro di cibo ec. 

Nell’ Agofio del \j^6. fu a S.A. S. l’ Elettor 
di Baviera regalato un Pefee , dal Signor Conte 
di Baumgarten, fuo Gonligliere intimo, il qua- 
le, dopoelfere fiato prefo nel Fiume Inn, fu tro- 
vato di una figura così firaordinaria , che fra 
alcune migliaia di peifone che ’l videro, non 
vi fu chi fi ricordalTe di averne veduto un con- 
fimile . Egli ha la lunghezza d’ un uomo di me- 
diocre natura 5 quando fu prefo, pefava 53* lib- 
bre, ma dopo elferc fiato cibato abbondante- 
mente, crebbe in poco tempo fin al pefo di lib- 
bre fcll'anta . La fua tefia è grande e larga, la 

C boc- 
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tocca con gran barba fìnifce alquanto in punta, 
gli occhi ed il nafo lo fanno aflbmigliar molto 
alla teila d’ un cane i il fuo dorfo è alquanto 
inarcato e tagliente , fui quale veggonfi dalla 
refta fin alia coda, certe ftelle bianche e ben 
formate. Il colore poi della fchiena fin alla metà 
della grofiezza del corpo da ambe le parti , c 
mezzo turchino e mezzo bianco , in macchie 
quadrate , alternativamente. Tanto filila fpinà 
del dorio , quanto anche filile parti del fianco , 
fi vedono delle linee bianche per tutta la lun- 
ghezza dalla tefta fin alla coda , le quali fono 
guernite di certe eminenze, come- bottoni , che 
vanno a finire in una punta . La coda , e le 
alerte o fien primole , fono a proporzione del 
corpo affai grandi ec. 

Corre voce, che un Inglefe abbia trovato il 
modo di caftrare i pefci, e di far con ciò, che 
divengano effi più graffi , e più faporiti ec. 

' Nel viaggio che fece il Signor J3ottore Lin- 
naeo, nella Vveftgothia, l’anno 174Ò. vide ei 
r uccello di rapina nominato Elof dal Signor 
Martens , ed offervato da effo in Spitsberga ($) Per- 
feguita quello uccello i Gabbiani o Mugnai , det- 
ti in latino Larit e li forza ad abbandonargli 
la loro preda ; febben qualche volta ci fi con- 
tenta di cibarli anche del loro llerco. 

Parlando il prefato Autore della razza de’ ca- 
narini , fa notare , che i ballardi di quelli di- 
lettevoli cantanti , prodotti coll’ unirli con un 
mafchio cardellino , fi accoppiano bene tra di 
loro , e fanno anche dell’ uova , le quali però 
rcllàno Aerili . Oltre di che poi, anche quelli 
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non fi fdbbricEno mai nidi, ma s’ingegnano d’ 
introdurfi in quelli de’ canarini ec. 

Dice ancora Io ftcfib di aver veduto nelle 
vicinanze di Gothenburgo, unafpccie di capre, 
le prime delle quali erano venute dal Perù • e 
benché efie non abbiano niente di particolare 
nella loro figura > fono però più utili di quelle 
del j Imperciocché quantunque il pafcolo 
fia ivi miferabile , tuttavia danno quelle piùlat- 
rc deir altre, nè feorzano gli alberi -riovani, 
come fan 1’ altre capre , alle quali i contadini* 
in llvezia , offendendo il mufcolo che pie^a la 
gamba, le ftroppiano, per impedir joro sf, che 
non pollano danneggiare gli alberi piccoli. 

Per far poi che i Porci non pollano far gua- 
iti, co] loro grufolare, ne’ terreni coltivati , ufa- 
no ivi altresì di tagliar loro , quando fono ancor 
piccoli, due tendini che vanno dalla fella al gru- 
gno, e fervono per tiramelo in alto ec. 

All’Aia comparve un Trattato inlingóa Fran- ’ 
cefe , col titolo ( 6 ) di Venere Fificaj il quale 
contiene due DilTertazioni Anonime^ l’unalbpra 
V origine degli Uomini e degli Animali , l’altra 
fopra r origine de’ Negri ; e parimente alcune 
Lettere Filofofiche fopra (7) la Fifonomia* 

In Lione lì fece una radunanza degli Accade- 
mici delle Scienze, li 26. Aprile del i74<5. in ' 
cui il Signor De Lorme riferì, di aver lui mi- 
furato il calore del Corpo umano , con un ter- 
mometro, diyifo in cento gradi, i quali corrif- 
pondevano ai a 12. gradi del termometro di Jah- 
renheit. Pertanto dice, che il calore della boc- 
ca, delia piega tra il ventre e la cofeia, fotto 

Gl; le 
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le Ipailc, nella mano, ed il calore dell’ orina 
iu Trovato da lui di trentacinque gradi ; con 
quefta differenza però , che il calore della boc’ca 
opera più prcfto , e quello della mano opera fo- 
pra il Mercurio più lentamente. Dice ancora , 
che nelle Febbri ardenti il termometro afeen- 
de a gradi 44. e che il calor naturale , fìa di 
State o d’ Inverno , è feraprc di gradi trenta- 
cinque . B 

Da Scozia fi fcrive, che fu fatto prigion di 
Guerra un tal’Hungh Cameron diAnnock, al- 
to fei piedi e fette oncic , fecondo la mifura d’ 
Inghilterra . Quelli fu Capitano di Granatieri 
nel Reggimento di Lochici c Io chiamarono la 
Montagna umana ec. 

La moglie di Criftoforo Schiumann , Murato- 
re di Brieg in Silefia partorì due Gemelli nell’ 
anno 1745. ed a’ z6. Luglio 174Ò. mifcal Mon- 
do tre figlie femine in un parto . E la moglie 
d’un Ebreo a Londra partorì in età di fefsanta 
anni un figlio mafehio il giorno a8. Settèmbre 
174^. cc. 

[ I ] Nel Trimeftre Eftivo , degli atti, della, detta 
Accaa ernia , dell'Anno 174^. , T . 

X [ a J Di quello Genere iene trovarono anche a Goet- 
tinga , e fu bianca quella , alla quale il Signor , JulTieu 
vide attaccata una congerie d’uova. 

[}] Nel numero 478. delle Tranfazioni filofofiche.d*’ 
Inghilterra , che contiene i meli di Gennaro e Febbraio 
deir Anno 1 74<. 

[4] Mechanical Avount af Poifons . By D. Rie: 
Mead . 8. Loudan , printed forBrindley 1746. pag. jio. 

Cioè: Trattato mecanico {opra i yelenì del Dottore Ri- 
tardo Htad, con quatro Tavole di ligure, intagliate in 
rame . 

(5; Spiti- 
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[ j j Spitsherga, , diconfi in latino , Montes 4CMi , e 
Montdg» , cd é Ifola tuia delle più vicine al Polo Ar- 

] Venus phyfique ; contenant deui diflcrtations Tune 
fur l’origine des hommes 8c des animaus ; Se l’autrc 
fur l’origine de Moirs . 8. a la Haye , 1746. pag. 184. 

O fia : yenere fifìca i contiene due differt azioni , l' nna 
Jbpra r origine degli Uomini e degli Animali f l ^tra fop^a 
T origine de’T^gri. , T^ - • • 

[ 7 ] Lettres philofophiques fur les Phyfiognomies , a 
la Haye, chea Jean Neaulme , 1746. : j:» ■ 

Overo 3 Lettere filofoficbe /oprai- le Fi/iononùe . -, ,1 

I 'f;' ' V"' O' ' r. T ’ V 
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Al Sig» Z. M.jProfeJJ'ore' di Medicina/ 

■: • ■ } 

D AI' Signor Giovaniii Martyn, membro del- 
la. Società Reale delle Scienze di' Londra , 
fu tradotto ininglefeil Trattato del Signor Dot- 
tore Harris, fopra i Mali acuti delle Creature 
(O» ed egli vi ha aggiunto le fue Oflfervazioni , 

Mediche ec. . 

In Goettinga fi ftampo una Diflertazionc 
del Signor Giovan Valentino Chuden, fopra il 
metodo di prefervarc le creature delFAtrafìa, e 
di curare quelli , che patifeono di quello male 
(a). La mira dell’ Autore è Hata di difendere in 
quella' Drrflertazione ì’ opinione propolla già 
dal fuo Signor Padre , fopra le cagioni e la 
cura di cfUello male, contra leoggezioni fatte- 
gli dal Signor Bacii in Hala nell’ anno 1729. in 
un particolare fuo Trattato . 

Mollra dunque che le creature non hanno 
nilfuna trafpiraziOne nel ventre della madre , e 
che perciò fi accumulino ne' vali della cute 
V una quantità di umori vifeidi e tenaci, che in- 
quietano la creatura, e quando a quelli non fi 
rimedia a tempo , retrocedino nelle ghiandole 
del mefenterio, il che fa in poi nafeere l’Atrofia 
' c poi la morte. La maniera fua di curare que- 
fto male^.» confille in bagni, che fi adopranore- 
plicatar^nte tre in quattro fettimane dopo la 

nafeita creature. Per mezzo di quelli ap- 
» i - ~ ronfi 
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ronfi i pori della cuce, e la materia ingroflata 
cfce , per mezzo di uno ftrofinamento moderato, 
in figura de’ vermiccioli bianchi, e le creature 
ritornano prefto in buon fiato di falute : afficura 
finalmente, eflcreinmancabilequefiacura, aven* 
done latto molte fprienze , tanto l’Autore , quan- 
to il fuo Signor Padre ec. 

Efiendomi venuto alle mani la direzione fin- 
golare del Signor Dottore Hartley , Medico di 
Londra, per preparare edamininiftrare la medi- 
cina della Signora Stephens , contro i calcoli , non 
ho voluto tralafciar di comunicarvela, per il 
bene che ne potrà nafcere a benefizio di qual- 
che mifero paziente. 

Pigliateottooncie di (apone di Alicante ovve- 
ro di Cafiiglia, un'oncia calcina viva, ed una 
dramma fale di tartaro . Rafpate il fapone , c 
mefchiatelo colla calce e col fale, e pedate il tut- 
to aflìeme in una malfa tenera , aggiungendo 
tanta acqua, quanta farà neccfiaria per quefio 
propofito. 

Il pefo s’ intende , pefo de’ Speziali di medici- 
na , benché quefia medicina pofia prepararfi 
con ogni altro pefo , bafia che fi olfcrvi di 
prefervare la proporzione degli ingredienti qui 
alfegnati ; cioè che la calcina viva fia fempre 
l’ottava parte del fapone, ed il fale di tartaro, 
l’ottava parte della calcina viva. 

La calcina viva , può ridurli a polvere , per 1’ 
ufo di quefia medicina , o tuffandola nell’ acqua 
per pochi momenti, ovvero efponcndola a'I’. 
aria per alcuni giorni. Quefia polvere deve poi 
palfare per un crivello fino. 

~ 4 I Ea < ■: 
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La calcina» la quale c fatta di pietra calcaria, 
è meglio di quella di geifo, che i Latini chia- 
mano creta , ovvero fatta dalle fcorze di uova 
o di oftriche ec. però quella fatta di oftriche 
farebbe ancora fufficientemcnte potente , ed a pro- 
pofifo per quefta medicina , purché ella fia for- 
temente, e di frefeo calcinata i e al contrario 
la più potente calcina viva, fatta di pietra cal- 
caria, può efl'er fatta debole a piacere, coll’ 
efporla all’aria, ovvero per un replicato inaf- 
fìamento con acqua frefea. 

La calcina viva forte, éunfolvente molto piu 
poderofo della morbida , efléndo all’ ora piu 
atta di cagionare irritazione e pena ne’ meati 
' urinali . Così il Sapone nuovo trovali elfere più 
irritativo e più poderofo del vecchio . 

L’ufo principale del Sale di Tartaro, lì è di 
mantenere la malfa tenera. Quello è necelfario , 
acciocché lo llomaco polfa facilmente digerir- 
la, e che gli inteftini ne allbrbino la parte ef- 
ficace, nel di lui palfaggio per effi loto; e per 
quello diviene delle volte così duro e fecco, e 
iella fullo llomaco, ovvero palfa per il corpo 
indifciolto^ all’ora fari di melliere di pellare 
la malfa di nuovo, coll’ aggiunta di un poco 
più di acqua, e di Sale di Tartaro. Può an- 
che prevenirli quell’accidente, coll’ufare una cal- 
cina più tenera, o minor porzione di una cal- 
cina forte . 

Quella medicina non deve pellarli in un mor- 
taro di rame o di bronzo, per paura che non 
ricevi qualche tintura dal metallo, e polli poi 
cagionare del male, o almeno provocar il vomi- 
to. Il 
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. 11 modo di adoperarla c il feguente: Fate di 
ogni oncia dalla malTa Tei Rotoli di due oncie 
in circa di lunghezza , ed una piccola punta ad 
ogni eftremitd; lafciate pigliare alla perfona > 
che ha il male di Pietra ne’ reni, ovvero nella 
vefcica 18. iìn a 24. di quelli Rotoli, cioè a 
dire, tre o quattro oncie della Maflfa , ogni gior- 
no. Meno di tre oncie ogni giorno non fi vuo- 
le per la foluzione della Pietra, ed io poflb af- 
fermare colla fpcrienza , che fe ne polii anche pi- 
gliare più di quattro oncie . Tre, quattro in cin- 
que rotoli poflbno pigliarli in una volta , ed 
in ogni ora del giorno, fecondo che l’ ammala- 
to trova il fuo llomaco capace di digerirlo. 

Uno di quelli rotoli fi nKtte per lungo fopra 
la lingua, e poi fi piglia un forfetto d’acqua 
in bocca, e s’ inghiotifee, che cosi il Rotolo fi 
lucciolerà a bafib dietro all’acqua, che appe- 
na l’ammalato accorgerafli del fuo palTaggio. 

La bevanda ordinaria dell’anomalato deve ef- 
fere acqua di calcina e latte , durante 1’ ufo di 
quella medicina , poiché quello accelera l’ef- 
fetto del Rimedio ; ma come qualche volta , 
quello rende l’ ammalato foggetto ad un grado 
maggiore d’ irritazione e dit dolore ne’ meati 
urinar;, non può ciò farli ne’ cali, ove quelli 
lamenti fono di già confiderabili. 

L’acqua di calcina fi fa, fondendo una bot- 
tiglia di acqua frefea fopra una libra di calci- 
na viva, e muoverla con un legno, lalciandola 
poi ripofare due in tre ore, e poi palTarla per 
una carta fugherà^ 

i 
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Se r Irritazione fufle gagliarda troppo, ed il 
dolore aflTai grande, e che il paziente foflfefog- 
gctto di fcaricare molto fangue coll’ urina 5 in 
quello cafo la medicina deve ciTer preparata, 
con una calcina e fapone meno forte, ed anche 
con una porzione più leggiera di calcina, con- 
forme a quello che fi è detto di fopra. Il 
falé di tartaro può anche efler lafciato fuori, 
acciocché la mafia non fia cosi atta ad indurirli 
troppo. E’ necefiario poi in tali cali che la me- 
dicina fi dia indovuta quantità, acciocché d‘ una 
tenue quantità , la pietra non diventi d’ una na- 
tura troppo fragile , cfac fi divida in frammenti 
angulofi acuti e pinzuti j ed ancora , perché 
per mancanza d’una (ufficiente dole della me- 
dicina, l’ urina non ha forza baftcvole di fa- 
re, che quelli angoli, ovvero punte, fi confu- 
mina, o fi fiacchino dai frammenti; e lafcian- 
dole intatte , quelli danno occafione ad irrita- 
zioni violente, dolori e pericoli ; e perciò non 
fi deve tralafciare di dare la dofe fufficiente , 
acciocché quelli frammenti pollino evacuarli . 

Se una perfona non potefl'e inghiottire i ro- 
toli , ne pigliare una quantità fufficiente di elfi 
in nilfuna altra maniera : In quello cafo , la 
cura può farli nella maniera feguentc : 

Mefchiate parti uagiiali di calcina viva e di 
falc di tartaro, ridotte in finiffima polvere, e 
ne lafciate pigliare al paziente la quarta parte 
di un’ oncia in un bicchiere di latte, e quefìo 
per tre o quattro volte in ogni giorno, 

Qiiefta medicina pare che abbia a prelTo po- 
co 
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co uguale efficacia, colla fopra notninata cotn- 
pofizionej ma è anche più atta ad eccitare gi’ ir- 
ritamenti e dolori. Si può anche pigliar inve- 
ce del latte in qualche altro veicolo , come 
m’ ha fatto vedere refpetienza, ma non bifogna 
calare la fuddetta dovuta dofe della polvere. 

Quefta non fi mette nel latte , che pochi mo- 
menti avanti, che fi vuole dare all’ ammalato 
altrimente acquifterebbe un gran accrefeimento 
di acrimonia. 

In vece del fai- di tartaro , poflbno anche fer- 
vire le ceneri, colle quali fifa il fapone , dopo 
averle purificate per la foluziofte , filtrazione , ed 
evaporazione, ovvero in vece di quelle , ogni for- 
te di fai alcali fiflb . 

La fella ovvero ottava parte di quelle me- 
dicine, prefa ogni giorno , pare eflcre lufficientc 
di prevenire la formazione della gravella o pie- 
tra . Così un’ oncia di lapone puro; ovvero 
una bottiglia d’acqua di calcina potente per 
ogni giorno, è generalmente fufficiente per que- 
llo prOpofito. 

Non v’è nifluna ragione datemere, che qual- 
cheduno di quelli metodi polfa èlTerc perniciofo 
alla fanìtd , fe anche lì coHtinuafie più anni ; al 
contrario, faponè, calcina ed acqua di calcina 
apparifee eflere molto falutare a più perfone , 
che fi avanzano verfo la vecchiaia , e che fianO 
eccellenti rimedi nella podagra , nel traboc- 
co di fiele, o fia iterizia, ed in ogni limili difor- 
dini nelle prime vie, che nafeono o fi pofibno 
temere dagli acidi . 
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. Il fapone fole, nella quantità di mezx’ ondai 
ovvero di un’oncia al giorno, c molto utile nelle 
oflrutioni inveterate , ed alle donne neH’oftru- 
zione de’ loro meftrui, fpecialmentc quando [a. 
quelli precedono dolori. 

V acqua potente di calcina , mefehiata con 
ugual quantità di latte, ufata per bevanda or- 
dinaria, è un potente rimedio in ogni abituale 
flufso di ventre . 

Io fono di parere , che Una dieta , confiftente 
in pane, latte, ed acqua di calcina, quando vi 
fi aderifee rigidamente , e che fi continui per 
un tempo fufficiente pofla fare un grand’effetto 
in molti cafi fcorbutici e fcrofulofi. Fin qui il 
Dottor Hartley ec. 

Al Signor Dottor Pietro Sharo , Medico di 
Londra," fu dedicata una lettera ( 3 ), che tratta 
della polvere negra epileptica , e fi fìampò dal 
Libraro Cooper nell’ anno 174^* 

Sua Altezza Reale il Signor Duca di Cura- 
berland * moffo dall’ amore che porta per quelli 
che compongono 1 ’ Elercito , che ftà al fuo^ co- 
mando, fece comporre per ufo degli Ofpedali mi- 
litari, da i Medici della perfonadcl Re fuoPa- 
drc ,. da i Chirurghi di campagna, dal primo Chi- 
rurgo, e dal primo Speziale, un compendio di 
tutta la medicina , nel quale viene data una fuc- 
cinta Relazione di tutto quello, eh’ è necelfario 
di faperfi nelle malattie , nelle ferite, e per i ri- 
medi , acciocché in cafo di ncceffità, ogn’ uno 
pofTa elTere il fuo proprio Medico . Quello libro 
é fiato ora tradotto inTedefeo (4) per il fer- 
vizio de’Tedefchi, che fervono nella milizia ec. 

^ ^ (O Trca- 
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[ I ] Treatife of thè acuic Difeafes of Infants , to 
Vvhich are added , h’’s medicai Obl'crvations . By D. 
Harris . English’d by John Martyn F. R. S. London , 
Solol by aftlcy , 1746. 

, Cioè: Trattato /opra t mali acuti delle Creature delD. 
Harris , colle fue oj/er'vazjoni mediche , tradotto in Inglefc 
dal Sig. John Martyn . 

[ 1 ] ■ Joh. Valent : Chuclen , Diflertatio , de methodo prs- 
fervandi & curandi Acrophiam Infancum . 4. Goettingx^ 
*746. pag. a8. 

[ j ] A letter to D. Teter Sharo , concerning thè bla- 
cK epileptic Povvder. 8. London , printed for M. Coo- 
per , 174 ^* 

O fìa : Lettera al Stg. Dottore Tsetro Sharo , intorno la 
"Polvere negra epileptica. 

( 4 ) Kern der gantzen Medicin, Vvorinn die Artz- 
ncymittel fo bey den vornehmften medicinifchcn vud 
Chirurgifchcn KrancKheiten vucfentlich nothroendig fio- 
cd , in geringen Rccepten , fo dcutlich angegeben Tud 
crKlaret vverclcn , dafs ein jeder in bevoethigtem falle , 
fein cigcner Arbzt feyn Koenne . Aus dera Englifchen 
iibcrfctzet 8. Hamburg bey Gei/sler. 1747. 

Ovvero : T^cleo di tutta la Medicina , ove trovanfi 
propofti e fpieganfi i Medicamenti per le più principali Ma- 
lattie , in un modo cosi chiaro , che ogn' uno facilmente può 
t ejere il fu* proprio Medico , in cafo di necejjìtà , 
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' Al Sienor O. G, Dilettante' di Storia 
Letteraria. ~ „ • ? , . . 



S Otìo comparfe alla luce <felle Tranfazioni 
Filoibfiche d’Inghilterra gli gitimi Mefì dell* 
anno 1745. che rendono compito il' Volume 43» 
di quelle Tranfazioni (i) , che fin adefii» con> 
prendono numeri 47^. In *" ^ 

.Pa.fua R uffici* 

fu eletto per Impe- 

riale deU«iSdenaeitt^Peterburgo,.HSignor Kirì* 
la’ ) Conte 4^’ Rafumowlki 4 

Ciamb«antì^à^àle‘di S. ' 

La Società. iCèalé dell^ Scienze in Berlino" » 
ekdct.pcr^ mèmbri di elfa alli 9. Giugno i74<5. 
il Sigàot^^ di Voltaire , il Signor' della Conda- 
'miilè*r 11 Signor di Buffon", ed il Signore rf 
Alembert, tutti quattro dimoranti a Parigi ec. 

II Signor Giorgio Guglielmo Stoeller, nati- 
vo della Città di Windfcheim inFranconia, Pro- 
fefibre nell’ Accademia Reale di Peter burgo , 
fu mandato nell’ anno 1738. nella Provincia di 
Kamtfchatka ( i) per deferiverne la Storia Natu- 
rale . Avendo egli già fatto molte feoperte 
per quello line nella Sibiria , ed Jn Kamtfchatka , 
ebbe ordine di cercare una llrada da quell’ Ifo- 
la nell’ America. Si mife a quella imprefa fo- 
pra una nave RulTa, comandata dal Capita- 
no Behringh $ ma elTendo per una tempella get- 
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tata ]a nave fopra un’ Ifola difabitataj vi pa- 
tirono tanti difagi , che ne morirono il Capif> 
tano colla maggior parte dcil’ Equipaggio; Il 
Signore Stoellcr, con fole fette Perfone reftaro- 
no in vita , e dalli Rimafugli della feonquaifa- 
ta nave, coftriiirono nn piccolo Bafìimento, 
col quale ritornarono felicemente in Kamtfchatka. 
Prima del Naufragio aveva egli già feoperto 
un Ifthmo di due giornate , che congiungeva 1 ’ 
Alia coir America , il che deferiverà diftinta- 
mentc colla Storia Naturale di quefti Paefi , quan- 
do fara ritorno in Peterburgo . Nel mefe di 
Giugno del 1745. era giiyito di ritorno in Ifk- 
;tskoy in Sibiria, e fi afpettava in queft’anno 
I74<5. in Peterburgo, fecondo quello eh’ Egli di 
là fcrifie ec. 

L’Accademia Reale delle Scienze di Stockholm, 
ha di già pubblicato per il paffato fei volumi 
de loro Atti dal 1739. fin all’anno 1744. ed 
ora e venuto alla luce il Tomo fettimo , inlin<^ua 
Svezzde in 8. che comprende gli Atti di queft’ 
Accademia dell’anno 1745. Ne’primi tre mefi ebbe 
al Prefidioncll’ Accademia il Signor Dottore Ro- 
feen , Medico Reale , ed in quel tempo furono 
lette fette Di ffer razioni, i. fopra le fperienze del • 
Signore Waller intorno l’evaporazione delle ac- 
que . Dice che la profondità non vi contribuifea 
niente, e che la quantità dell’evaporazione nafee 
lempliccmente dalla proporzione , nella quale 
Ita la fuperficie , colla quale l’acqua evaporante 
tocca l’ aria ec. 2. la deferizione- d’ una Pietra 
Serpentina giallo , ritrovata nelle cave di Salberg. 

3» il Signore Conte BielciiLe diede notizia del 

• Pa- 
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Panico di Sibiria . 4. una notizia del Signor de 
Geer , fopra i gorgolioni , detti in Latino Car- 
culioni y che rodano il grano, e loda affai 1 ufo 
delle fumigazioni col folfo accefo ne granari , 
in tempo di primavera. 5* il Signor Linnaeo 
deferiffe una certa fpezie di fcarabei , che ven- 
gono dalla China con una probafeide , o fia gru- 
gno grande e lungo . 6 . alcuni difegni del Signo- 
re de Geer di quelli fcarabei • 7. chiudono que- 
llo trimeftre le offervazioni meteorologiche , 
fatte in Upfal a dal Signor Hioerfer nell anno 1745* 
Nel fecondo trimeftre , fu Prefidente dell Ac- 
cademia il Signore Carlo Horlemann , fopra 
intendente della Corte Reale , e in quel tempo 
fi trattò delle materie feguenti . 1. Lo fcioglimen- 

to di un Problema domandali •* fe di due pale, 
cheripofano l’ una fopra T altra , viene fpintavia 
la fuperiore , la quale arriva nel fuo moto firt 
a un certo dato punto , prima che T altra prin- 
cipi! a cafeare , in che lontananza quefta abbia 
a cafeare, acciochè fia tra ambedue una certa 
data lontananza ? Il Signor Cavaliere Ifaac 
Newton, fciolfegià altre volte quello problema, 
ma il Signore Palmquift lo feioglie ora Geome- 
tricamente ec. 2. Sperienze del Signor P. Berch 
fopra la gravità fpecifica del , latte del Butirro , del- 
la crema, e delcafcio. 3* Il ragionamento con- 
tinuato del Signore Triewald , fopra la col- 
tura de’ vermi di feta in Svezia , quefto e il 
quinto fuo ragionamento in quefta materia , 
mentre ne ha. già comunicato all Accademia 
altri quattro nel paflato. 4. Soluzione del 
blema , di trovare al più prteifo il tempo del 

Mez- 
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'Mcrzogiorno, fatta dal Signor Klinghenftroem 
5« Notizia dell’ età degli Abeti in varie Provin- 
cie della Svezia del Signore Rudenfchoeld , aven- 
doli fatto contare per la fervitù della Corona 
i cerchi degli alberi tagliati, il più gran nume- 
ro , che s’ è trovato in T avafthus-Lehn , nella Fin- 
landia, era di 318. cerch;, ovvero anni. Il Si- 
gnore Rudenfchoeld afficura, che in Francia non 
♦ ne ha trovato più di 50 cerch;, e gli pare che 
il numero farà fcrnpre più grande , quando il 
Paefe farà più fettcntrionale . 6 . Il Signor Brand 
riferì le fue Iperienze fopra un cobalto ferreo . 
7. Dal Signore Linnaeo fu data la deferizione d’ 
una pianta nuova, che porta ora il nome di 
Limnia . 8. Alcuni ellratti de’ ferirti dell’Acca- 
demia . 9. La vita del defunto Signore Andrea 
Celfio, ProfelTore di Aftronomia nell’ univerlìrà 
di Upfala, del quale noi non ci feorderemo mai, 
per la dotta ed amena fua converfazione , da 
noi tante volte goduto , nel tempo del fuo fog- 
giorno in Roma ec. 

Le materie propofte nel terzo femeftre, fono 
Rate: i. OlTervazioni del Signore Niccolò Wal- 
Icr, fopra le evaporazioni de’FIuidi. 2. La rela- 
zione del Sig. SuenoRinmano d’ una miniera di 
Ragno ferrigna . g.Offervazioni del Signore Aerei 
fatte fopra i tumori critici, che fogliono venire 
dopo certe febbri epidemiche . 4. Difcorlo del 
Signore Capitano di Erenclous della cultura del- 
la femenza di lino. 5. Relazione del Signore 
Giovanni Fleffelio di una donna, che non pote- 
va inghiotire nifl'una cofa umida o fluida . 6 i 
Deferizione de’ Polipi del Signore Andrea Bcck , 
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7. Invenzione del Signore Marcino Triewald di 
Itcrminare lefanguette, o fia mignatte. S.Tor- 
colo nuovo, inventato dal Signor C* Polheim • 

Nel c|uàrto ed ultimo trimcftre dell’ Anno 
1745. fu prefìdente dell' Academia il Signor Ge- 
rardo Meyer, Fonditore di Artiglieria 5 ma mi 
difpiace non potervi dare una fpecifìcazion delle 
materie propofte fotto il Tuo prefidio, che però 
fpero potervi dare in altro tempo ec. ^ 

51 ebbe poi altra notizia daStockholm, dell 
indefefla cura ed applicazione del Signor Profef- 
fore P. Elvio , Segretario dell’Accademia Reale 
delle Scienze, colle quali continua le Tue pre- 
lezioni nell’ auditorio illuftre , del Palazzo 
Equcflre . 

Fece il principio delle Tue Lezioni con una 
dottiflìma Aringa , fopra l’origine ed i progref- 
fi della Fifica. Trattò poi nell’Autunno dell’an- 
no 174Ò. di varie materie, come per efempio, 
propofe la Storia del pendolo , fecondo I’ ufo dell’ 
Accademia di Firenze ; ragionò (opra il Ter- 
mometro, fopra le proprietà dell’aria c della 
luce. Dell’origine dell’ Aftronomia e della Geo- 
metria. Della linea che deferive la bomba, nel 
partirli dalmortaro; dell’Elettricità} della luce 
de’ fosfori ec. cc. Ed in tutto quello riluceva 
fen.-pre la fua penetrazione , l’ efperieuza e la 
ftoria ec. 

Anche l’Accademia Regia delle Scienze in Up- 
fala, ha pubblicato per le ftampe un Torno de’ 
fuoiatti , che comprendono le occupazioni degli 
Accademici nell’anno 1741. ( 5 ) Vi fono tra 
molte altre buone Notizie , un Saggio del Sig. 

Hcr- 
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Herbert© RubeniO) di OfTervazionifopra le Ome- 
lie di S. Macario Egizio, c delle Verfioni di 
eflfe; dichiara varie Lezioni in effe per fcorctte, 
e foftituifee in vece di quelle delle inigliora- 
zioni ingegnofe e verifimili , la piìi parte per 
mezzo del confronto con altri luoghi ne’ kritti 
di quel Santo . Il Signor Linnaco dà una de- 
fcrizionc della Pianta, nominata, Ltbeìia caule 
erelìo ^ foliis ovatis fubferratis , pedunculo Ungio- 
ri bus ^ capfulis iuflatis ^ con dieci fpccie di Pian- 
te ^ntiove, ed una Notizia, dell’Oeftro Rangife- 
riho, per la fua contribuzione a quelli Attiec. 
II Signor Giovan Federigo Gronovio ha co- 
municato una fpecilìcazione de’pefci, da lui of- 
fervati in Olanda , colla deferizione d’ un Pefee 
Salmone, il quale ha la punta inferiore della 
mafcella piegata indentro ec. Fra gli Articoli 
matematici , vi fono, Tabula y prò cahulandis 
Fcclipftbus Satellitum JoviSy ad Meridianum Ob~ 
fevvatorii Upfalienfts y calculate dal Signor Vvar» 
gentin, ed una DilTertazione del Signor Klin- 
ghenftierna, de inveniendo Termino maximo mult 
tinomit y ad exponentem quemeunqué elevati 
La Società Filìco-Storica del Regno d’ Irlan- 
da , ha fcielto per loro Prelìde nell’anno 174^. 
il Signor Conte di jGhefterfield, Viceré di que- 
fto Regno . Quella Società è compolla de’ privai 
Signori , in Spirituale, ed in Temporale e de’ 
molti Nobili delle prime Famiglie del Regno, 
ed il Signore Màtvfhall è attualmente affiliente 
Segretario della detta Società. L’incombenza 
degli Accademici fi è, di pubblicare lo flato anr 
tico e prefciite di tutte le Contee di quello Re^ 
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gno, defcritte efattamente, tanto Ja Storia Na- 
turale, quanto anche la civile, TEcclefiaftica, 
la Politica e la Chorographica. 

Fattualmente in Dublino fotto il torchio la 
Storia antica e moderna della Contea di Vvater- 
ford, fcritta fecondo le leggi della Società, dal 
Signor Carlo Smith; quell’ Opera, elfendollata 
revifta, fu trovata cosi eccellente, che la Socie- 
tà ha perfuafo 1 ’ Autore d’ impegnarli anche a 
defcrivere in limile maniera lo Stato antico e 
moderno della Contea di Cork nel Regno d* 
Irlanda ec. 

Alli 15. di Febbraro dell’anno 174^. fu leva- 
ta r armatura , ed efpofto alla pubblica villa il 
bel monumento, eretto nella parte meridionale 
dell’ Abbazia' di Vvellmunller in Londra in me- 
moria del gran Viaggiatore il Signor Giovan- 
ni Chardin , lavorato dal Signor Chevre . Sotto 
il bullo del Defunto leggeli il motto fopra un 
Cartello; Nomen fibi fecit eundo, alludendo all’ 
onore che li acquiftò con i fuoi viaggi; fotto 
li vedono varj llromenti matematici e libri in 
forma di trofeo, col fuo nomeee. 

Nacque il Signor Chardin alli 16. Novembre 
1(543. Parigi, ove il fuo Padre fece l’Arte 
del Gioielliere, li mife a buon oraa viaggiare, 
c ritornato la prima volta dalla Perfia nell’an- 
no i666‘ diede alle Stampe una Relazione del- 
la Coronazione di Solimano III. Re di Perfia 5 
Ilei i< 58 i. fece Rampare in ^hdra il fuo Gior- 
nale del viaggio in Perfia, fece gran Negozio con 
Gio;e, e fu creato Cavaliere dal Re Carlo II. 
mori in Londra 5. Giugno 1721. cc. 

‘ - Mo- 
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^ Morì in Abo nella Finlanda alli 21. Ottobre 

I74<5. il Signor Andrea Pryfs jProfeflbre di Poe- 
fìa, e Bibliotecario della Libreria, dell’Univerf. 
lìtà di Abo ec. 

I II Signor Giacomo Burckhard, Bibliotecario 

della celebre Libreria in Wolfenbittcl, ha dato 
alle ftampe la feconda c la rerza parte della 
Storia di quella infigne Biblioteca C4)>ove fc- 
guita a dare notizie di cofe fpettanti ad elTa , 
e fperafi, che continuerà quella Storia, per con- 
tentare i Letterati , che delìderano di veder una 
fpecificazione efatta de’ manoferitti antichi e ra- 
ri , che in detta Libreria in gran numero li ri- 
trovano ec. 

. [1] TranfaAìones Philofophicx ; Numero 477. 4. Len- 
dini 1746. 

[x] KamtfcbatKa , è un Paefe , che forma una Penifola 
verfo il Nord-Oft del Mare del Giappone, e che in ter- 
ra ferma confina colla Tartaria della Ruliìa , per 
Iftbipo di Cabenca . £’ circondato verfo Levante dall* 
* Oceano, e verfo Ponente da un Golfo lungo dello ftef- 
fo nome, il quale Io separa da i Paefi J»pi eà\KiKait: 
verfo Mezzogiorno ha uno ftretto, il quale probabilmen- 
te lo fepara da Vljpbon :• La parte Meridionale di que- 
lla Penifola èi abitata da i K^uriliKi , che fi crede elfer 
' una Colonia del Giappone , e pare che quefta Penifola 

fia forfè la parte fuperiore di 7 > 4 /ò . Il rimanente di que- 
w fio Paefe è abitato da Colonifti Ruffiani , mentre è fer- 
\ tile. Il Czaur Pietro primo Imperatore delle Ruffie , 
fece cercar una ftrada per mezzo di quefta Penifola nel- 
le Ipdio Orientali;; a quefto fine vi fu mandato il Ca- 
^ pixixìa Snan^henberg, il quale mori per iftrada . 

fsà Aill Societatis KegisE Scientiarum Upfalienfis, 
ad aniiùm: i74f. 4. Hofmiae, apud Salvium 174^* P“S’ 
lai. e due Tavole con Figure. ... - . 

D 3 (4) Ja- 
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f4l Jacobt BiircKhardt , H'ftorja BibliochecS Aupuft*, 
qu* Vvolfifenburtclli eft . Pars lecunda & iertia.4- 
Guelferbyti , apud Meifoerum 1746. pag- 368. 

Pc] Quefta Libreria fu fondata nel dal Duca 

^uiufto di Brunfuic e Luneburg , uno dc‘p'« Prin- 
cipi del fuo tempo che mori nell’anno 1666. in età 
di 87. anni oltre un gra/i numero di Ondici rari mano- 
fcritti , la Libreria era già nell’ anno 1650. di ottanta 
mila volumi , ed al principio di quefto leccio era ac- 
crefcluta al numero di cento e fedici mila Volumi j e 
collocata in un Pdifiz'o di gran magnificenza , e chi la 
vede; refta attonito d’ un ìeforo di quefta natura. 






lettera xxxvil 



MSig. F. P. Diletlaiiu di Fifica fptrimemaie . 

V Enne alla luce la feconda parte delle fpe- 
rienze difpendiofe , fatte dal celebre Signor 
Bofe, profcflbrediFifica nell’ Uniycrfitàdi Vvit- 
temberga ( ij. La prima efperienià nella parte 
prima concerne la qucftione , , fe nello fpaziò. vacuò 
abbia luogo la virtù elcBtrica « t fe in >queftQ 
Sa più o meni fòrte, che neirafia^ apertó? Il 
Signor Bofe fece pafl'are tm filo di oftorttf per il 
- coperchio di una campana, ed oflervò, ^e que- 
llo, dopo effere fiato elettrizzato, ■ inoUrò le tòr. 
ic attrattive de repulfive tanto nella^ campa- 
na evacuata deirariai che nelU aria aperta.' Se 
poi nello fpazio vacua poflfa farli fin acccpdimen* 
to per la' virtù elettrica, :è'!incerto, pio^chf \1 
fuoco non trova nodriraepto nel vacuo , ne pu» 
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ardere per mancanza dell’ aria, benché il vero 
fuoco mafehio fi generi nel vacuo. 

Ha oflervaro che la forza elettrica è mag- 
giore in un corpo grande che in un piccolo, 
che riceve l’ Elcrtricità per comunicazione , e 
dice , che perciò le carene più lunghe che fono , 
più grande ne fia effetto in loro; le fcintille, 
che ufeirono da una antjia pneumatica intiera- 
mente elettrizzata , erano COSI forti , che fecero 
gonfiare la cute della mano, e vi fecero com- 
parire macchie roffe. Dice poi, chela luce elet- 
trica, che nafee in un canale vuoto dell’aria, 
fia della fpezie feminina, c non arda niente af- 
fatto, e una palla evacuata parimente delfaria, 
non riceve che poche forze, e molto deboli a 
generare il fuoco, c non accende. Difende 1 ’ ef- 
f^etto di una fperienza, da lui più volte fatta a 
<]uefio fine, contra un letterato, il quale aflìcu- 
ra , che 1’ abfenza dell’ aria non pregiudichi nien- 
te alla forza elettrica d’ una palla di vetro. Cir- 
ca la durazione di quella virtù elettrica, af- 
ficuraci il Signore Bofe , come già fece anche il 
Signor Mufl'chenbroek , che qualchè volta duri 
per qualche giorno in una palla elettrizzata . Tro- 
vò anche in alcune palle evacuare, che vi fia 
entrata qualche aria, che giudica pot^r cfl'er ve- 
nuto dalla pece'; colla quale erano ferrate le aper- 
ture. Ha deternlinaro più precifo la forza elet- 
trica fuir acqua che falifce in una fontàna. Un 
vafo, che fu riempito da una piccola fontànà 
irtifiziale, in feconde 6 o.l^o. 480. eflendopoi 
fiata elettrizzatala fontana, fi è riempito in4o. 
à 50. in 100. a loj, ed in 3^0. in 3Ò5. fecon- 

D 4 de . 



5 ^ L E T T E R V 

che non e -poWbile di f-,r -i 
pju precifìone, men^e oueftp r-^ <^Ontoco« 
accordano fempre coir ukima ^ 

n.enrajione però della vdocTi * rV-^^^ 

tc, refìa Tempre Tenza dubbio Nello 
f^o J acqua diviene lucente neJI’So^'^r 
dice in ooccie cd in fii; • ° > c fi Tpar- 

fnehe più alto, e fi slarfi ^/rche ’ 
c elettrizzata. I butti d^pli^alben'^ 

«le fiori apronfi più orefio o. j Mtoni 
elettrizzati. La ftella cofa ’ ftati 

eede colle liofc di Gierico °Le f“‘'- 

fJnmiche, ie Toluzioni e le difin^ 

meno tempo per la • ' delazioni fi fanno 

'= iuc/óqjinorcj 

bilancio vengo™ tic 
applica la virtù elaft/rf / , 

fo di fotto, fenza mura,-’ ^°pra , quan- 

Signor Bofe fece quefia fperi J il 

perfona , avendoli fatto clettn?^"^^ ■ 

■> S-:ra di 9 nelu'' r “ bre T’a’’"”"' 

Deferrve in appreflo 1^ n. Sanaono. 

20 di Ludio ,/ci; ; ^P^^enze che fece alii 

dama Ja%„nc^t 1 ia "dl^frcrv/a' d' ^n 

burgh-Barcit . Pore varie ml’cchine h u 
lo. nel centro del quale fece A,! 
quefio fi fenri eira re inp« ^ uomo,- 

vapore ddSìoTc^ldó cr„;"V° '' 
faaione come di tele di’r ®* P^oevanna fen- 
mini. che ftavano^ -o- 

tivano quello vapore Mche fi <^“mera fen- 
di fette piedi L’nom t,’ ^ r diftanza 

rt di««festeeIeSre V 

eciercrjzzate, viene tn quello tem- 

-, PO 
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po beattficaco; ma il Signor Bofc confeffa ché 
non Tempre gli fia riufeito di vedere quello ma-» 
gnifico fenomeno , fenza effere certo della ca- 
gione deir impedimento, ed c quali inclinato di 
afcriverlo alla varietà de' temperamenti negli > 
uomini. In occalìonc di quella fperienza, av- 
verte, che volendoli adoperare più macchine in 
un iftclTo tempo, bifogna, che non lliino trop- 
po vicino una all’ altra . Rinuncia alle corde 
turchine, ed alle malie di pece; egli mette la 
perfona da elettrizarli , a ledere comodamente , 
e balla , eh’ ella non tocchi il fuolo di tavole 
con i piedi , ma che le poli fopra abiti , o fo- 
pra cofeini . Gli balla l’ animo di elettrizzare 
una perfona che dorme . Difapprova igran fuolì 
di pece , per mettere le macchine , come inuti- 
li. L’ Elcttrizazione non può far mutazioni nel 
Tuono di una campana , nè alla fiamma , nè an- 
che nel raggio eh’ eTce da uno fpecchio ullorio . 
AflTeriTce che la differenza de’ colori non Taccia 
niente, e che le corde rolTe liano cosi buone 
per le fperienze elettriche, che le corde turchi- 
ne. La virtù magnetica li indebolifce per l’EIet- 
trizazione . I Tollegni di vetro Tono di miglior 
ufo , che le corde di feta . Il vetro non ferve 
alle fperienze, che otto giorni dopo , che fu 
fabbricato , 

La virtù elettrica non viene propagata da 
un uomo fopra un altro folamente per le fein- 
tille elettriche , ma anche con un pomo get- 
tatogli da una perfona elettrizzata . Quando fi 
avvicina un corpo metallico non elettrizza- 
to ad oro ovvero argento liquefatto ed elet- 
tri- 

• V - ^ 
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trizzaro , fi forma un piccolo albero. La fein- 
tilla elettrica riaccnde lo ftopino d’una can- 
dela di frefeo fmorzata. Carta indorata e ftam- 
pata a fiori , mefla in vicinanza di un cor- 
po elettrizzato, fa vedere fiammette e fcintil- 
le di color verde , Ìl colore delle rofe fi 
iitipallidifcc per l’Elettrizazione . Finalmente af- 
ferifee di avere veduto, di pieno giorno , ufcìfé 
il fuoco feminino da ftromenti elettrici, in figu- 
ra di cometa, e di alcune oheie di lunghezza i 
La feconda parte, contiene alcune lettere^ 
fcrittc al Signor ProfelTorc Bofe , dal Signor 
Koenig di Franeqker in Vvcftfrifia, del Signore 
di Reaumnr, del Signor Nollet, del Signor Muf* 
fchenbroek , del Signor Vvaitz, di una Dama 
Italiana, e di un Anonimo Inglefe, 

Il Signore Nollet ha oflervato , che i corpi 
èlettfiziati noti fanno ufeire la vittù da tuttala 
fuperfizie loro , ma folaroente da alcuni luoghi 
di elTa , difperfi di quà , c di là , come fe n 
avide , quando coprì un canale elettrico con 
limatura di ferro , la quale di poi non fu ri- 
pulfata dalla virtù elettrica che in alcuni luo- 
ghi. Pare anche eh’ Egli creda, che la mate- 
ria che retrocede c fi attacca al corpo elettrizza- 
to, laici l’aria con più lentezza, che non fece, 
quando in e(Ta entrò. 

Fu creduto dal Signor Vvaitz di avere oiier- 
Vato in una certa fperienza un moto fpirale 
intorno un canale elettrizzato , ma il Signor Bofe 
dice di non averlo potuto oflcrvarc. 

Il Signor Muflfchenbroek fi lamenta della umi- 
dità del clima -della fua [Patria , c che ivi 1' 

aria 



FAMIGLIARI. 59 
aria fia molto incomoda per le Spèrienze elet- 
triche ec. 

Il Saggio fopra l’ elettricità de’ corpi ufcì 
alla luce in Parigi (z) nel 1^46, e- ora l’han- 
no anche ftampato all’Aja Cg). La gran cogni- 
zione nella Filìca , e principalmente nelle Spe- 
rienze elettriche ^ che poflìede il Signor Abbate 
Nollct, è già nota a baftanza alla Repubblica 
Letteraria» e dalla fua erudita penna non fi può 
afpcttare, chefcielti penfieri, propofti con ordi- 
ne e chiarezza. Già gran tempo fa il Signor 
Nollet ritrovò in cefto modo la cagione dell’ 
Elettricità, a forza ‘di molte e reiterate Spe- 
rienze , ma non volle comunicarlo al Pubblico, 
fe non che adeflb , cioè dopo ayere olTcrvato , 
che il fiftema eh’ Egli fi ‘ fece dell’Elettricità , 
corrifponde in tanto colle Sperienzq , che alme- 
no i punti più importanti di quella proprietà 
fingolare ne ricevono più chiarezza , confeflà pe- 
rò non eflere le definizioni Ugualmente difìinte, 
e perciò ha regolato refpreiConi fecondo l’im- 
portanza delle dimoftrazioni . 

La cagione generale dell’Elettricità Ila fe- 
condo r Autore in un eflluiro ed influire in uno 
ftefloi tempo d’ una materia molto lottile , la 
quale trovali da par tutto, ed (ha la proprietà 
di poter accenderli mediante l’ urto de’ luoi pro- 
pr; raégi. 

Divide il fuo Trattato in tre parti. Nella 
prima dà notizia degli Stromenti , che fervono 
all’ Elettrizzare , e della maniera di fervirfene • 
Fece quella notizia ad illanza di niolti , i qua- 
li volendo fare delle Sperienze , defiderarono di 

. aver 
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aver da lui una introduzione a quefto fine. Là 
feconda parte comprende una ben ordinata fpic- 
gazione de’ Fenomeni principali dell’Elettricità > 
per ritrovarne le cagioni- Sopra ciafcun Feno- 
meno , propone l’Autore una tjucièione , rac- 
conta le Sperienze , che poflbno fervire allo fcio- 
glimento di e{Ta,e fpiega finalmente quello, che 
l’armonia delle confeguenze fa conofcere, tifan- 
do in ciò di propofizioni tali, che polTono ef- 
fer riguardate come Affiomi . Diecifette fono le 
queftioni propofte; l’ultima delle quali è fopra 
la natura della materia Elettrica. Nella terza 
parte trovali un Eftratto di due DilTertazioni » 
lette dall’Autore nell’Accademia Reale delle Scien- 
ze. Contiene congietture fopra le cagioni dell’ 
Elettricità , cavate dalle Sperienze , ed è divifo 
in due parti. La prima comprende i Fenomeni^ 
circa r attrazione e la repulfione con le fpie- 
gazioni necelTarie >• nella feconda parte fono ri- 
ferite le Sperienze che producono luce, accendi- 
mento, punture cc. 

L’Autore dà folamente il nome di Saggio al 
prefente fuo Trattato, promette di darlo più 
compiuto , col farne la parte fella delle fuc 
prelezioni di Filici , e prega intanto quelli che 
hanno cognizione di quelle materie , di co- 
municargli i loro fentimenti ec. 

Il Sig. Dotttore Gottofredo Einfporn’ ha fat- 
to varie olfervazioni intorno ai mezzi , di dar 
maggior forza alle Macchine, che fervono per 
fare le Sperienze elettriche , delle quali ho Rimato 
bene comunicarvi qualchedune , che forfè vi po- 
tranno cll'er di qualche utilità nelle Sperienze , 
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che di quando in quando vi pigliate piacere di 
tentare . Egli dice , che fi deve procurare di 
fare , che la Palla di Vetro fia toccata nello ftrof- 
finamcnto in tutta la fua fuperfizie , acciò in 
tutti i fuoi punti ritrovi un oggetto atto a ri- 
cevere la virtù elettrica. Un Canale di Rame, 
che da una parte aveva una apertura di on- 
de cinque in Diametro , e T apertura oppofta 
non ne aveva che 3. oncie in Diametro , fece 
maggior effetto , effendo l’ apertura minore vi- 
cino al verro , che quando vi fu meflb T aper- 
tura maggiore j il che fece anche vedere una 
Canna di Schioppo, provata coll’una e coll’al- 
tra apertura : Da ciò conclude , che la virtù 
elettrica fi propaga meglio da uno fpazio ftretto 
in uno fpazio largo, che da un largo in un pic- 
colo , e che la malfa del corpo che Ila vicino 
alla Palla, non deve elfer maggiore della maf- 
fa del corpo , al quale fi vuole comunicare 1’ 
Elettricità . Avverte che i Cilindri , i circoli 
dei quali fiano di uguale grandezza, e che per 
confegucnza poflbno elfere llraflfinati dal cufci- 
netto con uguale forza , devono preferirli alle 
Palle. Verità , confermata con molte fperienzc 
dal Signor Dottore Kortum di Bilitz . Qiielli » 
che fogliono fervirfi di più d’un Vetro in una 
volta, per le Sperienze , ad ogn’uno de’ quali li 
prefenti un Canale, i quali poi tutti corrifpon'* 
dono a un Canale di ugual calibro di Diame- 
'tro, otterranno l’Elettricità in affai minor gra- 
o , che quando il Canale ultimo avrà tanto di Dia- 
metro, quanto importano i diametri di tutti gli 
altri Canali , che a quefto fono diretti ec. 

(t) Ten- 
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[ij Tcntamina Elciftrica , tandem aliquando Hydraatf 
C3B Chimiae &: vegctabilibus ut'Iia . Pars poftcror . Au- 
rore, C. M. Bofe t Phy(. Prof, .ordinario . 4. Witteber- 
ga , apud Ahlefcld , 1747. pag- 48' 

[ij Effai fur 1 ' Eleilncitc dcs C’orpj , de Monfieur 1 ’ 
Abbè "Hollet i de l’ Academie Rojalc des Sciences & de- 
la Rojale Societé de Loudres . l^, a Paris j chez les frc- 
rcs Guerin , 1746. pag. 117, & 4* Tablcs de figurcs. ^ 
[jJ Effai fur l’ Eletlricité desCorps , .de M. T Abbe 
Xo.letSic. II. alaHayc, chez Jean Neaulme 1747. pag. 
jii. Se 4. Tables. 

Ovvero : Sa^io /opra V Elettricità de' corpi del Signor 
abbate T^ollet j dell' .Accademia Beale dflle Selenite di Va- 
rigi , e della Reai Società di Londra . 

LETTERA XXXVIII. 

Al Signor P. F , Profelfore di Storia Sacra 
, j Profana, ’ 

I L Gioviaetto ' Signor Abbate Dordeln du Fa» 
ys , ha d^co alla luce i ^tmi frutti del 
(uo diligente Studio,, c fono j Od'crvaaione StOr 
riche Copra à Galli antichr , Copra E origine <fi 
Naziohe, Copta il fuo’iralore , le Cac Ef- 
]»edizioni , la .Cita Poflanza , • e^qlo Rabilimento 
de’ Calati in Afia, l’ origine ,< i ^oDumi > la Re** 
Hgione.ed il Governo di Nell’ Intro- 

duzione all’ opera 1, rifpondefi ' allei Oggezzioni 
fatte da var; Storici , intorno ‘alla Storia de’ 
Galli» c dice , ritrovarne d’ origine nèirinW-r 
dia che altri Popoli portarono ai GUkULi.pcil 

' / cau- 

' \ 
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Caufa della loro Potenza e delle Vittorie loro* 
Egli comincia poi l’opera ftclTa , ed è di opi- 
nione , che i Galli , i Celti ed i Calati , che 
Giufeppe Ebreo chiama Goraeriti , fia un Po- 
polo , eh’ ebbe la fua Origine nelle Gallic , e 
che poi abbiali dilatato in varie parti dell’Eu- 
ropa* Parla delle diverfe Colonie di quello Po- 
polo, e moftra con ciò la gran eftenlionc dell* 
Imperio Gallico , non determina però niente di 
certo dell’ origine e della durata di elfo « Ra- 
giona dei Coftumi, della Religione, delle Leg- 
gi » e Regolamenti militari di quello Popolo , 
in una tal maniera , che colla continuazione 
della diligenza dell’ Autore , in una età un po- 
co più matura , lì potrà promettere delle cofe 
buone di fuo Lavoro ec. 

El^endo Hato pubblicato , dopo la morte di 
Filippo V., Re delle Spagne ec. il SpccelTore al 
Trono, col Nome di Ferdinando Vi. 5 v’ era 
gente , dei qu^li alcuni Io vollero nominare 
Ferdinando Ilf. » cd altri Ferdinando IV, : La 
Scienza nella Storia fcioJle quello nodo. In ef- 
fa non lì parla di Re di Spagna avanti l’anno 
1479. allora Ferdinando Cattolico , che aveva 
fpofato nel I4Ò^. Ifabella Erede di Caftiglia , 
divenne Re di Arragpna per la morte del Re 
fuo Padre Giovanni lì. j come anche la Regina 
Ifabella nell’ anno 1474., divenne Regina di Ca- 
lliglia per la morte dei Re fuo Fratello Enri- 
co IV. 

Fino a! fuddetto anno 1479. i var; Regni, 
che compongono al dì prefente la Spagna , ov- 
vero le Spagne, erano. divifi fra le due Corone 

" / di 
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di Cartiglia e di Arragona, c l’unione di ^uc- 
fti due Regni ha formato la Corona di Spa- 
gna, nell’ irteflb modo, che per la morte della 
Regina Elifabetta le due Corone dell’ Inghil- 
terra e della Scozia fi riunirono nell’anno lóo^. 
fotto il Re Giacomo VI. j in quell’anno , i 
due Regni , prefero il nome della Gran Breta- 
gna , Giacomo VI. fu chiamato Giacomo I.,. 
ed il fuo Nipote Giacomo II. 

Così , benché quattro Ferdinandi Re di Ca- 
rtiglia, ed un Re d’ Arragona, regnarono avan- 
ti Ferdinando Cattolico , non ortante quell’ ul- 
timo chiamali nella Storia Ferdinando I. j Re 
di Spagna, e dopo di Lui , la Storia non con- 
ta più, che fei Re di Spagna, cioè j Carlo. V.- 
Filippo II., Filippo III., Filippo IV., Carlo II. 
e Filippo V. j e così il Succefibre di quell’ ul- 
timo è Ferdinando II. di quello Nome , Re di 
Spagna e dell’ Indie, e non Ferdinando IV., fe 
non fi aggiunge almeno Ré di Cartiglia , per- 
chè fuori di Ferdinando Cattolico, ovvero Fer- 
dinando I. , i Re di quello Nome , che regna- 
rono prima di Lui , non furono Re di Spagna , 
ma bensì Re di Cartiglia o di Arragona, 

Della rirtampa in 8. della Storia d’Inghilterra 
del Signor Rapin di Thoyras , colla continua- 
zione del Signor Tyndale , è ora comparfo il 
Volume undecimo ( z ) con i ritratti de’ Re , 
Regine e di diverfe Perfone illuftri, come anche 
con carte Geografiche , Medaglie ed altre figu- 
re intagliate in rame ec. 

Da incognito Autore fu data alle ftampe' 
nna Storia d’Inghilterra, fino a’tcmpipréfehri, 

in- 
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infierae con quella di Scozia e d’ Irlanda , in 
quanto quefte hanno relazione con quella d’ In- 
ghilterra • Cavato da Scrittori più imparziali y 
con rifleffioni dell’ Autore , per tutto il libro , 
fatte per illuftrare la narrazione , e per fidare 
i dolci fentimenti di libertà ne’ cuori della Brir- 
tannica Nazione. Scritto da una Penna impar- 
ziale. Abbellito con i ritratti ed i monumenti de’ 
Re, e delle Regine, intagliati in rame. Il tut- 
to in un folo Volume in 8 éc. 

Similmente fenza nome di Autore venne al- 
la luce un Trattato , che ha per titolo Paral- 
lelo de’ Tempi, e degliEventi. Confifte in una 
relazione dell’Irruzione fatta da’Scozzefi in In- 
ghilterra ( 4 ) nel tempo del Re Ricardo Secon- 
do ec. 

Come anche, nello fteflb tempo, comparve, 
fenza nome di Autore un Indice , o fia Reper- 
torio de Tumulti nati in Inghilterra Parti tre 
( 5 ) ec. 

II Signore S. Lois ha fcritto una Cronica 
della Citta di Rotterdam in Olanda , la <]uale 
principia coll’anno 1270. e continua fino all’ 
anno téyi. L’Autore fa tra l’ altre cofemen- 
zione delle Inondazioni , che di tempo in tem- 
po fecero un danno indicibile alla Campa- 
gna intorno a quefta Città , e fecondo la fua 
fpecificazione , la piu grande di efle fu nell’an- 
no 1285. che mife fotto acqua tutta l’Olan- 
da c la 'W eftfrifia , e che fece nafceie le acque , 
che oggi giorno chiamanfi Zuyder-Zee ( ó ). 
Tra gli Uomini infigni notafi Guglielmo Beu- 
cls, che ivi mori nell’anno 13^7. l’Inventore 
i' E del 
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tki modo di Talare l’ Aringhe , e con ciò fece 
maggior Tervirio alla Tua Patria , che non fece* 
To i Cortes ed i Pifarri , colla prefa del Mefll- 
co c del Perù ( 7 ) ec* 

, , Le altre oflervazioni del Signor Lois appar- 
tengono alla Storia Civile di quella Città , ma 
quello eh’ è il più utile di quello Libro (8) 
fono i Privilegi , e le prerogative coheeffi ad eflà 
dai Conti antichi di Olanda j in differenti tem- 
pi , c molti altri Documenti j riferiti dall’ Au-* 
tote e fpettanti ai Diritti e Privilegi della Cit* 
ta di Rotterdam ec* - 

L’onorata memoria del celebre. Gióvan Gia- 
como Scheuchzero di Zurigo , cognita già da 
tanto tempo alla Repubblica Letteraria . acquilla 
un lullro nuovo dalla diligente cura dell’ eriì- 
difo Signor Giovai! Giorgio Sultzcr , fuo de- 
gno compatriota, coll’ aver . dato una nuova 
Hdizione della Storia Naturale del Paefe degli Sviz- 
zeri , e de’ Viaggi eh’ Egli fece fopra le Alpi i 
nella quale trovali il tutto ridotto a miglior 
ordine,,, e con aggiunte e migliorazioni tali , 
che quell’ Opera ( p ) farà letta con fommo 
piacere da tutti quelli, che H dilettano delia 
Scoria Naturale* \ ' : 

Negli anni 1705* 170Ò. e 1707. pubblicò il 
Signor Scheuchzero, in fogli fciolti , varie pic- 
;ole Diflertazioni , ripiene di Notizie fingolari 
fpettanti alla Storia Naturale della Tua Patria * 
Quefte fono ora Rate meffe in miglior ordine, 
unendo egli le materie , e proponendo il rut- 
to in uno ftile puro ed elegante . Tradufle poi i 
Viaggi fatti fopra le Alpi , facendo anche in 

que- 
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xjuefti delle illutazioni buone c necefTarie . Ne 
levò molte figure e Carte Geografiche fuper- 
fìiie, ed in luogo di quefte, ha dato qna Car- 
ta nuova della Rbezia, fatta dal Signor P. Wal^ 
fer . Provide alla giuftezza delle ofl'erv azioni 
barometriche ed àggiunfe finalmente molte bel- 
le Notizie , che danno gran lumi alla Meteo- 
foJogia, ed alla Storia Naturale, comunicate, dal 
Signor Scheuchzero in differenti , tempi a va*- 
r; fuoi Amici, come anche quelle, che fece gii 
inferire nelle note Raccolte di Breslavia ec. 

Il Signor Filippo Corrado Fabrizio , dopo fat- 
to ftudio particolare fulla Notomia , fulla Bo- 
tanica e filila Pratica della Medicina > con felice 
fuCccffo, ha dato alle Stampe ( lo) un Tratta- 
to fuo , nella prima parte del quale dà una 
Sciagrafia della Storia Fifico-Medica della Cit- 
tà di Butzbach nell’ AlEa fuperiorp fua Patria > 
Nella feconda parte poi comunica varie Sto- 
rie anatomiche, chirurgiche e pratiche» la' co- 
gnizione delle quali ftimò poter effer utile al 
Pubblico* Così vi fi trovano olfervazioni bo- 
taniche nuove fopra i fiori della Ghara 
vazioni anatomiche , che confermano rEfiften- 
za del Hymen» e quelle che fanno vecicrc, l’in- 
cofiaiiza della differenza generica 3 che fi cerca 
nelle offa innominate, Offdrvazioai chirurgiche, 
che fanno vedere le confeguenzc letali , ,che 
fpeffe volte nafcono dal Trcpanare j ven’è.una 
che fa Vedere, che in quelli, che muojono im- 
piccati non fucceda slogazione di Vertebre, ec. 

In Londra fi ftampò una Lettera del Signor 
Cavaliere W. Shirley , al Signor Duca di New- 

E a caftlé 
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calile , con un Giornale cieli’ Alfedio di Lovif- 
bourg (II), ed un Trattato fenza nome dell’ 
Autore , fopra l’Importanza del Capo Breton, 
^con Carte Geografiche ( 12 ) » In quell’ ultimo 
cerca l’Autore di moftrare alla Nazione Inglc- 
fe, quanti vantaggi confiderabili Ella può go- 
dere, reflando nel polfeflb di quella Ifola, cir- 
ca alla Pelea , e r incamminamento de’ Marinari? 

Il Rev. Padre Charlevoyx , nel fuo Libro dell’ 
America Settentrionale, dice, che il Capo Bre- 
tone lìa dello fteflb valore , che le Miniere d’ 
oro del Perù. Egli mollra poi , che la Francia 
ricava ogni anno 949192. Lire e io Scelini , 
dedotte tutte le fpefe , dalia fola Pefea, per la 
t]uale fi mettevano in opera cinquecento e fef- 
faniaquattro Navi , e 2'7500. Marinari . Lovi- 
sbourg è il nome dell’ Ifola , come anche del- 
la Fortezza e della Città principale . L’ Ifola 
può avere in circa 80. Leghe di Giro , com- 
prefavi la piccola Ifola di Santa Maria, che le 
fta vicino. L’ Ifola grande, e quali fpartita in 
due , pec un Golfo o lìa Intervallo .grande di 
Mare, che fi chiama Labrador ^ che non lafcia 
che Soci palli di terreno, per dove fi unifeono 
le due Ifol'e che la compongono . Le terre in- 
torno il Labrador fono . mediocri , e vi fi trova 
■quanrirà di pietre di gelfo. Quelle del Golfo di 
S. Pietro e della Montagna vicina , fono otti- 
me. Trovanli nell’ Ifola Miniere di Carbone, e 
Cave di var; belli Marmi. Vi fono quantità di ' 
Alberi atti per la coftruzione delle Navi . Le 
colle di quell’ Ifola non fono troppo falubri , 
c particolarmente il Ghenal, fra l’ Ifola grande 

e quel- 
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c quella di S. Margarita è molto pericolofo. Vi 
f ono fra tanto diverfì Porti affai buoni , come 
quello della Balena, il Havrc degli Inglefi , la 
- Riviera degli Spagnuoli , ed il Havre di S» Anna, 
ove i Vafcelli godono piena ficurezza . II mi- 
glior Porto di tutti c quello di S. Anna, detto 
anche il Porto Tolofa , che può ricevere più 
di mille Baftimenti ec. ec. 

[ I J Obfervations hiftoriqucs fur la Nation Gauloi- 
fc , fur fon Origine, fa valeur, fes Exploits , fa Puif- 
fance , avec l’ Ecablilfement des Galates en Arte, leurs 
origine , leurs Meurs , leur Religion , & leur Governc- 
ment, par Monf. l’Abbè Dordeludu Fays . ii. a Paris, 
chez Gifiart & Fils 1746. pag. ié4. 

O fia s Offirvatjoni Jftorìcbe foprd i Galli afitidl , U 
loro origine , valore , fptdizjioni , « pofjan^a . Lo Strumen- 
to de' Galati in ,Afia , il loro origine , coftnmi , religione , 
ei il loro Governo, per il Sig. ^Abbate Dordeln du Fayt>. 

[»] In Londra , preflb i Librari Giov: e Paolo Kna- : 
pton in 8 . 174^. con figure. ' 

• [j] The Hiftory ofEngland, from thè earlieft Ac» 
counts , to thè acceflìon of this prefent Ma’iefty King 
George IL including thè hiftory af Scotland and Ire- 
land , fò far afthe bave any conccrn Vvith che afiairs 
of England. Vvith proper Reflexions trough thè Vvho- 
le , tending to illuftrate thè narration , aud to fix thè 
amiable fentiments of liberty in thè hearts of thè bri» 
tish Nation. Byan impartial h'ìnd . Inone Volume 8. 
London, printed for' J. Cor. 1746. Vvith Cutts . 

®vvero ; Storia d* Inghilterra , cavata dagli Untori pm 
accreditati , fino ai tempi del Re Geòrgia II. prefentemen^ 
te Regnante , infieme coll* Storia di Scoz^ia , e cjutlla d' Irlan- 
da , in quanto pero quefte hanno relazione con quella d* 
Inghilterra. Con rifieffìoni proprie , per illuftrare la narra- 
zione , e per fiffare i fentimenti dolci di libertà nel cuore 
della 'inazione Britannica >' Il tutto fcritto da una mano im- 
parziale , in un folo volume tm ^. .con figure . . 
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[4} A parallel of Times andEvents. Being a narra- 
tive of an Inroad made bythe Scots into England , Temp. 
Richard. II. 8, London , printed for C. Corifee 174^. 

Cioè : Taritllelo de' Tempi e degli Eventi . Contiene un 4 
^finzione di una Irruzione fatta da i Scozzefi in Inghilter- 
ra , nel tempo del Re Ricardo il Secondo * 

[y] A Sinopfis of thè Troubles of England., Part. III. 
8. London printed for Robinfon 1746. 

C) fi a : Indice de' Tumulti , nati in Inghilterra . 

[6j In Latino dicefi; Sinus ^ufrinus ,e ciòprobabii- 
mente , perchè ha l’ Ingreflbda Settentrione verfo il Sud » 
Nella Geografia antica, chiamafi quello luogo: Flevus^ 
Egli è pieno di banchi di fabbione. 

[7] La memoria di quell’ uomo s’c refa cosi rimar- 
cabile, per l'utilità fingolare della fua invenzione , che 
r Imperatore Carlo cÀTcndo venuto ne’ Paeft Baffi , lì 
degnò d'andare in compagnia della Regina d'Unghe- 
ria Sua Serrila, a Bierfliet, piccola Fortezza, full’lfo- 
la dello fteffo nome, ove ville qudl’Uomo , ed ove di- 
cefi anche , che fia fepolto , come per onorare colla 
loro Prefenza il fuo Sepolcro , che vi è, e non in Ro- 
rerdam , come dice il Signor Lois i l’Epoca poi dell' 
Invenzione , dice il Sig. Savary , elTere flato Tanno 
1416. il che pure non può éflcre , s’ egli mori nel 1397. 

[ 8 J CronyKe , ofte Kor e Vvare Befchryvingvan Ro- 
terdam , bcfchreeven door S. Lois , en beginneude van 
den Jaare ino. tot 1671. &c. 4. Haag , door Gebroc- 
der van Thol , 1 746. pag. 391. 

Ovvero : Cronica ^ « fia deferizione breve e vera di Ro- 
terdam, del Sig. Lois, che principia òcW .Anno 1270. e 
fivifee coll' .Anno 1671. 

( 9 ) Jac . Scheuchzers , Naturgefchichte des 
Schvvcitzerlandes, Samt Seinen Reilen uberdie Alpen . 
Uberfehen vudmit anmercKungen verfehen von Joh.Gèorg 
Sultzer . 8. Zurch , bey David Gefner , 1746. p. 374. C. fig. 

Cioè ; Storia naturale del Vaefe de'Svizzeri del Sig. Gio: 
Ciac. Schcucbzero , con i fuoi viaggi fopra le Alpi , rive- 
dute e COI re date di A notazioni di Gio: Giorgio Sultztr ■ 

[loj Tbil. Conr. Fabricii, Sciagraph a Hilloriae phy- 
fico-medics Butisbaci s cum fylloge obfcrvationum Ana- 
tomi- 
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tBinico Chirurgico-Mcdicarum . 8 . VvetzlariaE , apud 
Vvinclerum 1746* pag- 7 *. 

[il] A Letter trom Vv. Schirley, Efq. to thc DuKc- 
of Nevvcaftle , Vvith a Journal of thè Sicge of Lovif- 
burz . 8. London , printed for Ovvcn 1746. 

Ò fia : Lettera del Sii. Ca'vaiiere f'v. Srhirley ^ al Sii. 
Duca di ’ì'lawca/ile^, eoa un Giornale deW,AiJedio dì Lovtf- 
bttrgo . . 

[il] The great importance oiCape i Triily Sta- 
ted aud ìmpartially confider’ d’Vvth proper Mapf, 8. 
London, printed for Knapton 1746. 

Ovvero ; La grande importanza di Capo Bretone , e>onfi- 
derato fedelmente fenz* parzialità , con carte Geografiebe . 



L‘ E T, T E R A XXXIX, 



Al SigtN* L Cerujtcù maggiore nello Spedale, ‘ 

O Ra fervirvi colla notizia t che mi ave-' 
te richicfto, circa gli Autori Oltramonta- 
ni, che di frefeo hanno fcritto, fopra l’Arte 
deir Allevatrice . In. Londra fì llampò il' trat- 
tato del Signdr,. Enrico Bracken , Medico , {opra 
tpiefta materia ( I )i C nello fteflb tempo cora-» 
parvero anche ivi delle Traduzioni, cioè: 1’ art 
ce della Gommare,, {critto già in latino dal Don 
tote Henrico Deveater^ tradotto in Inglefe, ed 
ora. Rampato perla quarta volta.(z)> ed inuo- 
vi miglioramenti aggiunti dallo RelTo Autore • 
Rampati {eparatamente Il Libro, che il 

Signor Francefeo Mauriceau fcriRe già in Fran- 
cele , delle malattie delle donne gravide, e di 
quelle di parto, fu tradotto in Ingkfc , dal Si- 

E 4 , gnor 
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gnor Hugh Cbamhfrlain, Medico di Londra, ed 
ora fen’è fatta la fefta Riftampa, (4) aumcn- 
/ tara e con nuove figure in rame. Quejì' Opera 
del Signor ÌAauriceau è anche tradotta in Italiano y 
e Jiampata in VeneT^Ja da Gio: Batti fia Recarti . 
IlCerufico Inglefe, Tommafo Towjy'»x, tradufle 
pure il Trattato generale fopra l’arte della Gom- 
mare , fcritto già in Franccfc del Signor La Mot- 
te y ed c ora (5) ufcito per le Rampe in Lon- 
dra . 

Segl’Inglefi hanno tradotto gli Autori Franceli 
in quella materia , vi fono poi de’ Danefi , che 
tradufl'ero i fcrittori Inglefi; cosi comparve una 
Traduzione in Coppenaghen in lingua Tedcfca 
del Trattato del Signor Edmund Cbapmany Ce- 
fufico Inglefe (< 5 ), Rampato già in Inglefe nel 
J735. per la feconda volla con aggiunte. Ben- 
che queRa Traduzione (7) fia aRai mal riufci- 
ta, il libro Reflb trovò fcmpre approvazione da 
i MaeRri in queR’ arte , e fi dice che attualmen- 
te vi fia a Parigi , chi fia ocupato a tradurlo 
in Francefe, c di aggiungervi di più un ampio 
Commentario . QueR’ Opera farà di grande utili- 
tà per le Allevatrici, mentre non v’e niente di 
fuperfluo, e l’Autore ha comunicato al fin del 
libro cinquanta fette cali di rimarco , occor- 
fi al Signor Chapman in 27. anni , eh’ efer- 
cita Tarrc di Allevatore, detta in Francefe Ac- 
couebeur . 

Lo ReRo Librare Rampò nello RelTo tempo 
una Traduzione d’ un trattato d’un altro Autore 
Inglefe , fopra queRa materia , cioè del Signor 
Giacomo Mebnard , intitolata da lui , Guida degli 
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Allevatori (8) , ovvero, il Maeftro nell’ arte di 
promovere felicemente i Parti , e di affiftere le par- 
torienti nelle malattie , colle quali fi trovano 
fpeffo travagliate. 

A Parigi poi fi ftamparono le olTervazioni , 
/ fopra le caufe e gli accidenti di molti parti dif- 
ficili del Signor Levret , Maeftro di Chirurgia, 
membro dell’ Accademia Reale di chirurgia , e 
Cerufico ordinario del Re, preflb il corpo dell’ 
Artiglieria C p) , nel quale porta le fue Rifleffio- 
ni fopra ciò, che fu propofto o meflb in ufo 

• per rimediarvi, con mezzi nuovi per riufcirvi 
più facilmente . Ragiona quell’ Autore delle 

‘ tre fpezie de’ parti diffìcili, e divide perciò il 

fuo libro in tre parti . Nella prima racconta, 
i me zzi ritrovati ed applicati , per cavare la te- 
fta d una creatura, ftaccatafi dal tronco, c- ri- 
mafto nell’ utero . Parla delle cagioni di limile 
difgrazia , e defcrivc efattamente lo ftrumento , 
i mediante il quale fi cavano quelle tefte facil- 

; mente e fenza pericolo , e moftra con chiarezza 

* il modo di fervirfene . Nella leconda parte poi 

I tratta di quella fpezie di parto difficile , nel qua- 

j le elTendo ufeito il corpo , refta la tefta im- 

mobile fra le offa del bacile . Riferifce l’opi- 
nione di molti Autori fopra limile cafo, e rac- 
conta i mezzi, de’ quali per lo più foglionofer- 
virli, e propone finalmente il fuo metodo, per 
terminare felicemente un parto di quella natu- 
ra . L’ iftelTo ordine di proporre ollerva egli nel- 
la terza parte del fuo Trattato, ove li difeorre 
del cafo, quando la creatura è entrata regolar- 
mente nel parto colla tefta , fenza però poter 
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avanzare altrimente . Egli metce in vifta varie 
fuc ofiervazioni, per Je quali' cerca di provare, 
che r attaccamento della placenta air orifìzioin- 
cerno della matrice, muti il Eto di'elTav e che' 
perciò ’fia mólto^ necc#arioi. di ' afiìcurarfene 
bene* : i' j -- 

, Predone in 'Ultimo quattordici diverrtfpèzie, o' ^ 
iìa maniere, nelle ^uali la créatura può eflerco^ 
me ferrata fra leofladel bacile, e ((diviene,! che 
in tutti quefti' cali; i fuoi^ Ih’omenti pofiìno da- 
re a;uto itcuro.'In quella occaflone dà egli la 
Storia della Tenagliai del ^F^/j^i chei dice elfer 
imperfetta e manoatire di'#'uftezza , racconta i 
miglioramenti ed aggiun» ' fatte la lui,perren^ 
derla più arcaml^ ufe', -ma che con tutto ciòi 
Ea' alTai meglio' e' più lìcuro io ftrutbento da 
lui defcricto ampiamente nella prima parte di 
quelló fuo libro* 

In Germania ufcì in quella ^materia 1’ arte 
delia Gommare del Signor Dottore Gio.Grilliano 
Tbemeì fio)* La bella dilfertazionc del Signor 
Dottore Gio: Ermanno di FurfieaaUy profclTorc 
di Medicina nell’ Univerfiti di Rinteln nella We- 
ftfalia tu) j ed un libro del Signor* Dottor Lu- 
dovico Guglielmo de Kaolr, che tratta delle ma- 
lattie^ dd^ iémlrié , al fine del quale defcrive i 
doveri delf Allevatrice; dcllabalia,e delle donncj 
alle qiùiH li affida la cura dellccreature/dapar- 
ro. ( 14) ' t I 

' Abbiamo poi ' una DilTcrtazione del Signor 
Dottore Hebenftreit, ProfelTore in Liplìa , fopra 
la Pathologia del Funicolo umbilicalc (13)» nel- 
la quale Io defcrive efattamente, come anche le 
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parti connefle, e rapprefenta il tutto in figure 
affai ben fatte. Porta alcune ofleryazionimolto 
utili , cavate dalle proprie fperienze , e tra quel- 
le, le pelli mezzo fpartite d’ un parto di ge- 
melli di tre mefi. Fa vedere la vera figura dell' 
Arteria pulmonarc, e del cosi nominato condot- 
to arteriofo d’ una creatura non nata . Nega poi 
che refterna coperta del Funicolo umbilicalc 
provenga dalla cute del ventre . Salva poi le 
pretefe cattive confeguenze del funicolo umbili- 
cale tagliato, contro le afferzioni recenti d' un 
Medico, non troppo intefo nella Notomia . Ma 
opponefi contra la prova col poi mone, afferendo, 
che una creatura può efler partorita , e vivere 
qualche fpazio di tempo fenza refpirazione , ed 
in quel cafo la prova nota col polmone potreb- 
be edere giovevole alla malizia dell’ empia ma- 
dre ec. 

Quanta lode pofl'ono meritare gli Autori fin’ 
ora da me riferiti, altrettanto biafimo giufta- 
xnente devefi all’ opera prolifla del Signor Dottor 
Storcb o fia Pelargo , or ora ufeito alla luce in 
Gota, fotto il Titolo di Iftruzione per le Coin- 
mare^) (14) poiché quelli Commentar j contengo- 
no c.ofi:, che non folamente fono inutili a que- 
lle Allevatrici, ma piu torto di danno, mentre 
elfe già per lo più pretendono pofleder troppa 
faviezza. Occorrono tali cafi in quel Trattato, 
li quali I Autore non avrd mai trovato appref- 
fo niflun fcrittore di mente fana, benché prenen- 
dc aver cavata quella Irtruzione da quel che 
ne hanno dettogli Allevatori i più moderni, ma 
che non hanno altra origine, che . i. pregiudizi 
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inveterati della maggior parte delle Gommare» 
e de’ Medici inefperti, con tutto ciò, che l’Au- 
tore è carico di Titoli, cflcndo: Conte Palati- 
no Cefareo, Medico della perfona di due Prin- 
cipi del Sacro Imperio Romano Germanico , 
Medico del Prefidio della Città, e del Territo- 
rio di Gotha, e Membro del Collegio degli Aca- 
demici Imperiali de’Curiofi della Natura ec. 

Sono ora per mettervi avanti gli occhi due 
fcritti pure d’ un Accademico Imperiale de’ Cu- 
riofi della Natura, ma di miglior lega, cioè 
del dotto Signor Gio: Daniele SchlicbtingìAtm- 
bro dell’Accademia Reale di Chirurgia di Pari- 
gi, l’uno ha per titolo: Embryulcia nova defeda, 
( 15 ) e l’altro.* EmbYyuìcite nov<e deted<e appen- 
di {\6)> Nel primo dà una completa Notizia 
Iftorica, autenticata col teftimonio del Signor 
Veljen, qualmente il più vecchio e celebre Signor 
Enrico di Roonhuyfen abbia avuto un fegreto mi- 
rabile, per dare ficuro ajuto ne’ Parti i più dif- 
ficili , il quale probabilmente gli fu comuni- 
cato da uno de’ tre fratelli Cbamberlayne . Come 
quefto fegreto fia fiato adoperato, e femprecon 
felice fuccefio dal Signor Rogter di Roonbuyfen^ 
fuo figlio , e da’ fuoi fcolari , Bokelmann e Plae- 
tmann, come anche dal gran Ruyfcbio j e co- 
me poi quefio arcano fu impiegato dall’Arte 
de’ Speziali di Medicina di Amfierdam per un 
mezzo di uiurarc. 

Quelli Speziali hanno ivi 1’ autorità di eleg- 
gere le Commare , egli Allevatori , e loro facevano 
da quefio fegreto di Roonhuyfen una condizione 
nccelTaria, non accettando nifluno per allevato- 
re, 
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re , fe non lo fapcva . Perciò un tale fi vide 
obbligato di comprarlo da un membro dell’Ar- 
te per la fomma di due. mila , ed anche duemi- 
la e cinquecento Fiorini d’ Olanda , conpromef- 
fa ancora di non fcuoprirlo a nifliino. La cofa 
di quefto Propolio inaudito andò tanto avanti , 
che gli Speziali ardivano di dettare delle pene pe- 
cuniarie ai Dottori di Medicina , che fi offeriva- 
no di afllftere alle donne partorienti , fenzaaverfi 
prima fatto approvare da loro , e fenza faper 
il mentovato fegreto. 

Quefto arcano dunque palcfa ora il Signor 
Dottore SebUebting , dandone una cfatta Defcri- 
zione, colla figura dell’Iftrumento, con avvilì 
necefTarj per la manipolazione di eflb . Quefto 
Iftromento fu imitato fopra quello del quale fi 
fervi il celebre Ruyfcbio^ c che fu trovato a ca- 
fo predò il noto Cerufico Vivens . Il Signore 
SebUebting ftima quefto Rimedio per fufiBcientc 
in ogni Parto difficile, anche nel calo, che la 
matrice trovali in fito inclinato, e fempre per 
polfibile, poiché l’orificio della matrice non s’ 
tndurifee cosi fubito a tal fegno , che non dovef- 
fe più cedere per qualche poco. Racconta anche 
come un Cerufico, nominato S’w/»», prefe naf- 
coftamente il difegno dell’Iftrumentodel Signor 
Roonbuyfen , ma che lo fece con poca accuratez- 
za , e che i Gerufici di Arofterdam, che fenc 
fervirono di alcuni fatti fopra una femplice de- 
fcrizione , cagionorono più volte con elfi varj 
cattivi effetti . Loda poi molto l’arcano del luo 
Cognato il Signor Dottore Fecke, di slargare 1’ 
orifizio chiufo della matrice , anche fenza ftro- 



78 L E T T E R E 
^ertto, colle fole mani;*ed approva in ultimo 
r Injczzione nella matrice collo ftromento or- 
dinario, contro il fluflb bianco , gli Ulceri del- 
la matrice, e contro altri mali* 

Dal fecondo fcritto del Sig. Scblicbting , cioè 
dall’appendice del primo, vedefi chef Arce degli 
Speziali fuddctta non vuole perdere il 'oro Mo- 
nopolio cosi vantàggiofo, poiché tentò di pro- 
vare con una fcrittura, che dal Signor Schìieb-^ 
ting non foUé ftato deferitto il vero ftromen- 
to del Roonbuyfen * Contro tjuefta accufa porta 
Egli un Teftimonio del Sig* Dottore Nìeropt ix\. 
Ylfclftein, col quale prova fufficientemente di 
avere pubblicata la vera Invenzione » Per altro 
reca meraviglia quello» che dice' de* Cerufici di 
Amfterdam, e di Utrecht, che quefti ardifeono 
di voler impedire ai Dottori di Medicina la 
pratica della Chirurgia, pretendendo di volergli 
far pagare una pena , il che provarono pure , 
benché in vano col Sig. Dottore Scbìicbtittg \ 
Avanti di finir di fcrivere fu quefta materia, 
voglio ancora darvi parte d’ un piccolo Libro , 
pubblicato dal Signor a Halla, che trat- 

ta di dover tener lubrico il corpo delle creatu- 
re neonate (i7)j ove dice che quefte fiano da 
confiderarfi come ammalati, ed in certo modo 
come feriti, per cagione del taglio del funicolo 
umbilicale. Che l’impurità che fi trova nelle lo- 
ro Budelle non provenghi giammai dall’ Inghiot- 
tamento del liquor dell’Amnio, il che non può 
effere provato, ma bensì dall’ impedita trafpi* 
razione 5 che il miglior rimedio per l’evacua- 
zione di quefte fporchezze fia il Colojìroi come 
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più atro adcfler digerito daJIo ftomaco debole 
di quelle creature , che il latte fitto e «^ralTo . 
Che perciò fi dovrebbe dare quel Cohfiro , o 
pure un altro Siero , Ira.mmifchiato con un poco 
di uova, per nodrimento loro ne’ primi giorni, 
nel cafo, quando Je madri non polTono dargli il 
proprio Latte , ma fi trovano sforzate a piglia- 
re delle Balie * Dice però , che fa bifogno , che 
in CIO fi faccia fempre rifleflb alla , condizione 
de Neonati, perche fé i lorofolidi faranno fiap- 
pi e molli, c le Creature pienotte o fecebe, o 
deboli , o fenfibili, richiedono all’ora Rimedi 
differenti ec. ' 

Sono ormai trent’arini, che il celebre Signor 
Lorenzo Heijiero diede alla luce per la prima 
volta . la fua Introduzione alla Chirurgia. Ora 
i! Autore dopo averli efercitato da quarant’ atto- 
rti in qua in quell’ Arte, ha dato alla luce in 
Norimberga un Compendio della fua Opera in 
«piatto che ha per titolo ; Chirurgia piccola ( 1 8 ) 
nella quale dice effer una Illruzione , ed Idea breve* 
ma dillinradi quell’ Arte, e vi fono rapprefentate 
fopra otro Tavole le figure degli Stromenti i 
piu i^ceffar; . 11 Libro è di pag. 47z. in g. ed 
e delhnato veramente per icrvirgli nelle fuc 
Prelezioni 5 poiché chiunque vorrà imparare nel- 
la Chirurgia cofe di fondamento, converrà al 
certo di ricorrere all’Opera grande dell’Autore. 

Pu lUmpató inLipfia perla fella volte il Ma- 
nuale Chirurgico compendiofo del Sig. Crillofa- 

Oj>),ncl quale s’ infegna , come 
1 Cerulici devono contenerli in ogni fpezie di 
«rite, ed altre operazioni nel corpo umano, la 

fcel- 
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fcelta da farfi de’ rimedi , come devono acqui- 
flarfi deprezza di mano, e quali fìano gli Aro- 
menti più comodi, e l’infafciature buone. 

Il Signor Elia Gol de E/Uarr^ Dottore di Me- 
dicina , Decano più anziano della facoltà Medi- 
ca in Parigi, e Profeflbre anziano di Chirurgia, 
diede alle Stampe un Corfo di Chirurgia, che 
avea dettato nelle fcuole de’ Medici di Parigi 
nel 1741. Ora fe n’ è fatta una Traduzione in 
Tedefeo dal Sig. Peterfen in Altona, in cinque 
volumi in 8. QueAo Libro j quando comparve 
in Francefe, fu lodato da alcuni troppo, benché 
non pare che lo meriti troppo. L’Autore Me- 
dico dice , averlo compofto per l’ ufo de Cerufi- 
ci, e però contiene quantità di cofe, la cogni- 
zione delle quali non può efler a. loro di nif- 
funa utilità . Di più vengono fpelfo propoAe le 
opinioni degli altri , fenza darne niifun giudizio ; 
e generalmente nella maggior parte de’ cali 1’ 
Autor ha più avuto cura didifeorrere dell’inter- 
no , che dell’eAerno. Il Tomo quinto contiene 
folamente la definizione de’ termini Technici del- 
la Medicina e della Chirurgia. Per quello poi 
che riguarda la perfona.dei Traduttore, fappia- 
te che il Signore Peterfen lì chiama , OculiAa , 
Operatore falariato Regio, e Pubblico Dimo- 
Aratore ordinario di Notomia e delle Operazio- 
ni Cerufiche prelTo il Teatro Anatomico della 
Città di Altona . La Traduzione è riufcitapoco 
bene, mentre in molti luoghi non efprime che 
malamente il fentimento dell’Autore, eie An- 
notazioni, che promette il Frontifpizio per au- 
mentazione dell’Opera dell’Autore, fono in por 
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co numero, e fi ftcnta trovare fra effe . qualche . 
cofa che fia d’importanza . Nella Prefazione del 
primo Tomo tratta il Traduttore di varie Scien- 
ze neceifarie da faperfi da chi vuole, imparare 
la Chirurgia , ma fopra la Chirurgia ftelìa di- 
ce poco che merita applaufo ec. 

Il Signor Dottore Chriftiano Efirenfried E- 
fcbenbacb y Profcflbrc di Medicina dell’ Univerfi- 
di Roftock nel Ducato di Meclenburgo, ha 
fato ftampare Elementi di Chirurgia (21) per 
fervirfene nelle fue Prelezioni ec. 

[ I ] The Miclvvifs’s Campanionj or , a Treatife of 
Midvvifery. By, Henry Braken, M. D. London 17^6. 
printed tor J. ClatKe, ^ 

"Cioè." il Compagno dell’ .Allevatrice y 0 fia Trattato fio- 
fra r'arte della Commare . 

[z] The Arc.^f Midvvifry . By H. à Deventer . 
1746. London 'j printed for Innys , Hitoh Pemperton, 

& Hinton . 

Olia: V .Arte delV Allevatrice. y V , 

ew Imprqvemencs in thè Artof Mi'dvvifrir , 
traaslated from tire latin originai of Henry q Deven^ 
ter. M. D. London", printedfor John ClarKe , 17.^0. ^ 
Ovvero ; Ts^uovi miglioramenti nell' arte dcll'^ Alleva- 
trice , Tradotti dall' originai 'Latino . del Dottore Éarico 4 
J'eveltir. 

[4] The Difeafes of Woman vvich Child , and in 
Cliild-Eed . London, printedfor T. Cof. ,1746. vvith 
Copperplates . ' ‘ù'\y 

, .Cioè : Le Malattie delle f emine gravide , e. di quelle da 
Tarlo 1 .. i 
. ua- General Treatife af Mjdvyifry^ > franuhc 
french òf la Motte . By Thomas Tonpi^ns , Surgeon . 
London, printed for Vvaugh, 1746.,,,' , ’ . . 

O lìà ; Trattato Generale dell' Arte dell' Allevatrice y 
tradotto dal Francefie del S. de la Motte,. " 

F •* [6] A 
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[6J A Treatife , onthe Iinprovcmcnt of Midvvifery > 
*. Loudon, 173J- Sccond Edition . j 

Ovvero : Trattato , /opra il miglioramento dell' ^rte del- 
la Commare . 

f 7 ] Abhandlung 2ur Verbeflcrung dcr Hebammcn- 
Kcmtt ; vorncmlich in anl'chung dcr opcratfon . Von 
Editi . Chapman , Chir . 8. Coppenhagcn bey Franti 
Chriftian Mumn-.c , 1747. pag. 191. Tabi-, i. fig. 

Cioè: Trattato per migliorare l'arte dell' Allevatrice i 
principalmente , rifpetto alT operazione , 

[8J Vvegvveifer dcr Geburt.helfcr , oder , det Mci- 
ftcr in dcrKumft die Entbindungder Vvciberiubcfordcrn 
und ihnen in den KrancKheiten , vvomit ficfchr hciitigc- 
fucht vvarden , cinige Etlcichrerungzri vcrfchalTen . Aus 
dem Englifchen des Jacob Mchnards uberfetzt ; mit 
Kupfero . 8. Coppenhagcn, bey Munirne, 1747. 

O fìa : Guida per gli Allevatori , ovvero , il Maeflro 
nell' arte , di promovere i parti delle Donne , e di folle- 
varie nelle malattie , dalle quali fi vedono fpefio trava- 
gliate con figure . 

[9] Obfcrvations , Sur Ics caufes ic les accidens de 
plufieurs accouchemens laborieus ; ovvec des remarques 
lur ce qui a ctè pro|.ofe , ou inifen Ufage , pour Ics 
terminer, S< denovveaus Moyens , pour y parvenir plus 
aifement . Par Monf. Levret . 8. Ma') a Paris , chez 
Eharles Ofmont . 1747. pag. 168. & une table de fìgu- 
res . 

Ovvero : Ofervazjoni , /opra le cagioni e gli accidenti , 
dì molti parti dififìciH i e /opra do , che fu propofto , 0 mef- 
fo in ufo , per levarle , con mez,zj nuovi , per riufeirvi più 
facilmente . 

[10 3 HebammcnKunft , oder, griirdliche Untervvei- 
lun , vvie eine Hebainme in ihron Verrichtungen ver- 
ninftig verfahren foli. 8. Leipzig , bey DycK 1747. D. 

I. Clirift. I hemelf. 

O fia: Arte della Commare t ovvero Iflnizione fondamen- 
tale , come Ella debba operare con ragione nel fuo ojficio . 

[li] Job. Hcrm. a Furflenau , Diflertatio de_ Arte 
Obftetricia , 4. Rfntclii , apiid Enax 1747. pag. 

[il] D. Lud. Vvilh de Knirs, Dcr bey Frauenzim* 

ixicr- 
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iTicrKrancKlieitcn verniintt'g curircndc Medicus . Dc- 
me b€ygefi gec , die nach Pllicht uud Vvilfcnfchaft han- 
dlciftende Hcbammc , Samrder forgfiltigen Kijidcrvvacr- 
terin vnd guten Anime .*8. Lei^izig , bey C, F, Gcf- 
ner 1747. con fig. 

• Cioè: il Medico ragionevole , nella cura delle malatiie 
delle Donne . Con un’ appendice de’ doveri dell’ Allevatrice , 
della Balia , e dì ogni altra Donna , alla quale viene af- 
fidata la cura di una Creatura da parto . 

[ij] Funiculi Umbilicalis Patliologia , D/flertatio 
D. D. Hcbenftreitii . 4.'Lip{lz 1747. pag. 48. cum Tab. 
I. fig. 

[14J D. Job. Scorch alias Pelargus , Untcrrlchc vor 
Hebammcn ; Nach der neveften Accoucheurs uud felbft 
cigencn Erfahrungentvvorfen. Mitviel Obfervaiionibus 
erlautert . und durchnothige Kupfcr deutlich gemaclit . 
8. Gotha bey Mevius, 1747- pag- i747» pag. 704. con 

■ Ovvero; Iftruztone per le Comtrari , compofta fecondo la 
mente degli Allevatori più moderni , e conforme alla pro- 
pria Sperienz.a , illuftrata con molte offetvaxfoni , e refa di- 
flinta permeKKO delle figure neceffarie del Sig. D. Glo: 
Storcb detto Velargo . 

[ijJ Embryulcia nova detesta, of, h'el nicvv Dog 
notugg Behandclinge , in de mocycl>kJ Barlngcn of tc 
Spoedigfte thè helpcn , cntyds gcoelFent , door Roonhuy- 
zen , maar van denzciven enzvne Navolgcrs over 50. • 
Taaren heel bedeKt gehouden , &c. 8. Amfterdam , toc 
Jacob Van Heuni747, pag. 86. Tab. 1. fig. 

O fia t Manipolaz.ione , benché non mova , però utilifù- 
ma , per dare fpeàito ajuto nei “Parti diffìcili , di già nota 
al ’R.oonbuyfen , ma da luì , e da’fuoi fuccejfori tenuta ft- 
greta , per lo fpazjo di più di cinquant' anni . 

[ 16 ] Embryulciae novz dete^z appendix . 8. Am* 
Aerdam , apud Jac. Van Heun 1747. pag. ij. 

[17] Joh. Jac. Vveberi , Abhandiung von Oefnung 
des Leibcs , bey oeugebohrnen Kiodern. &c. 8. Halle , 
bey Ludcrvvald 1747. pag- 4®- 

Cioè : Trattato del Sig, f^veber , della lubritità del tor^ 
po , appreffo le Creature di parto . 

Fi [i8] 
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' r,8jD. Laurent. HciftcrSjKlcine Chirurgie. 8. Nurn- 
bcrg , bey Stein und Rafpe 1747. pag. 47»» und 8, Kup- 
fcrplatcen , 

Ovvero r ' Cbirurgia ' pìccola del Sig. Dottore Lor. Het- 

■^^[19] Chr. Heinr.Keil , Compendiofes dach vollKohi- 
menes Chirurgifehes Handbuchlein . 8. Leipzig, bey. 
J. C. Martini- 1747. Sechile Auflage . 

O lìa ; Manuale compendìofo’di Chirurgia del Sig. Cbr, 
Henr. Yieil. fefta Edizjone . • ' 

[to] Elias Col de V-llars M. D... Abhandlung dei 
Ch'rurgie. Aus dem Franzovilchen uberlczet uud 
noethigen AnmercKungcn vermehret Vori Heinrich Fri- 
derkh Feterfen , Augenartzte eco. 8. V. Tneile , Alto-i 
na bey die Gebruder Korte i747- > 

. Cioè : Cor/o di Chirurgia ; tradotto dai^Francefe edau- 
thentato di annotaejoni »eceijy.rie . , ' 

[»i 1 ' nfango grunde der Chirurgie. Ausfgezt von Chrift* 
Frid. Eichcnbach , Medico. 8. Ma'). RoftocK ,»bey Jah* 
Chrillian Koppe 1747. pag.176. 

Ovvero : Elementi dì Chirurgia . 
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Sig, A, 'Z. Ùitenante ' deìle'bMé' Attu 

- - * i . : 

' ' 1 • . . . ; J * : j' * * 

L o Studio della Storia t dell’ Ai^ti 5 e delle Scieii; 

ze , fu in ogni tempo filmato afToIutamem 
te necelTario }da tutti quelli y-ehe cercano ri« 
cavare utilità dalle loro fatiche , per poter gio- 
vare alla Società . umana , nella quale vivono ; 
il che non potrà mai ottenerli dagli Stud; fu- 
perfìziali e vani , che al giorno d’ oggi foglio- 
no farli in certi Pacfi . Di fatto , oltre al pia- 
cerei, che trovafii nel ricercar le cagioni , che 
diedero occafione a così belle Invenzioni, enei 
confiderare quegli accidenti particolari , che fe- 
cero nafcere le più . importanti fcoperre > nell' 
Efame in oltre delle; fatiche degli Uomini gran- 
di, c del felice loro Progreflb , come anche del- 
la loro deprezza, nel coltivare il vado Campo 
deir Arti e delle Scienze : di quanta utilità non 
riefce , a chiunque cerca d’ eflfer giovevole a! 
Genere umano, fcuoprire gli sbagli , egli erro- 
ri , che fecero agli altri incontrar degli intop- 
pi, nelle loro Inriprefe , per poter poi cosi cau- 
telare fe lleffi nelle proprie operazioni, e non 
falciar di chiamare a rigorofa difamina i 
propri Efperimenti . Il Signor D. Dionigi di 
Coetlogon, Francefe e Cavaliere di San Lazaro 
■promife già di , darci una Storia Univerfale 
deir Arti c delle Scienze ; di raccoglierla da’ 
.jnigliori Scrittori, e di aggiungervi non poco, 

F ^ col- 
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colle fue ofl'crvazioni pratiche . Ora ha Egli fod-» 
disfatto alle fue promefle , col dare alle Stam- 
pe in Londra due Volumi in Foglio ( i ) in lin- 
gua Inglcfe . Ma non ve ne pofl'o dir altro , la 
ragion è , poiché non ho ancora potuto aver 
in mano quell’ Opera , e prenderne un’ intrinfe- 
ca informazione. Credo però, eh’ Egli avrà fat- 
ta miglior fcelta nelle Notizie , e farà llato 
confeguentemente più cauto nel feparare il ve* 
ro dal falfo, che non lo fu per l’ avanti, nella 
Aia Storia Naturale degli Animali , che poco 
fa diede alla luce difformata da molte cofe 
favolofe, che dentro vi ha fparfe ec. 

Un Autore Francefe, il quale non ha voluto 
appalefare il fuo nome , ha pubblicato un Trat- 
tato ( i ) , nel quale cerca di ridurre le belle 
Arti a un folo e ftelTo principio . L’Opera 
è divifa in tre parti.* Nella prima , parla del- 
la Natura e condizione delle belle Arti , delle 
loro parti principali , e della loro effenzial dif- 
ferenza; dimoftrando nello ftelTo tempo , dalla 
Natura dell’ Intelletto umano, che l’ imitazione 
della Natura ha da elfere il loro oggetto uni- 
verfale , c che non fono realmente differenti le 
une dall’ altre , fc non per la diverfità de’ mez- 
zi , di cui fi fervono gli Uomini per effettuare 
quefta imitazione . Tratta poi nella feconda par- 
te della Dimoftrazione prefa dalla fenfazione , 
tenendo per cofa certa , che il gufto fia l’unico 
Giudice nelle belle Arti, e che la ragione fom- 
miniftri pur effa le fue Regole , dipendentemen- 
te però , e a compiacenza di eflb . La terza 
parte, contiene le prove, pigliate dall’ efempio 
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degli Artefici, ovvero l’ avveramento della Teo- 
ria dalla pratica . Quello è il contenuto all’ in- 
grofib di quello Trattato, in cui l’ Autore tro* 
vò occafione di farvi varie ed utili Ofl'erva- 
zioni . Cosi , per efempio , infegna Egli nella 
prima Parte , fra l’ altre cofe , che non bifogna 
imitar la Natura tal quale ella ci fi presenta* 
ma folamente le Tue bellezze , mollrando in 
feguito , in che fi dillinguano I’ Eloquenza e 1 * 
Architettura dall’ altre Arti , Nella feconda par- 
te , fa notare , eh’ il gullo non trova le Rego- 
' le particolari in ogni opera dell’Arte , come 
nell’Opere della Natura j e da che le Arti imi- 
tano la Natura, mollra la neceflità di giudicar-' 
ne , mediante il loro confronto , e quanto gio- 
vi formarne a buon’ora la vera Idea. Ragiona 
nella terza parte della Poefia, della fua Rtpar- 
tigione ,L e della diverfità delle fue fpezie , co- 
me de’ Poemi eroici, delle Tragedie , Comme- 
die , Paftorali ed altrettali , delle quali mate- 
rie difeorre diffufamente , ficcome di quelle che 
gli diedero la prima fpinta alla Compofizionc 
di qucfto Libro. < 

Da Berlino fu fcritto , che S. M. il Re di 
Pruffia portoni alli go. di Maggio 1747. nel 
luogo avanti la Porta d'Oranges, per vedere 1 ’ 
avanzamento della Fabbrica dell’Edifizio, eret- 
to per gl’invalidi ; il quale farà un Monumen- 
to perpetuo ed autentico della gloriola Pietà 
di quefto Sovrano verfo quei miferi, ch’ebbe- 
ro la difgrazia di diventar inabili a contino- 
vare il fcrvizio militare fotto le di lui Infe* 
gne. Anziché s’inteie in feguito dagli Avvilì 

F 4 pub- 
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pubblicai fatto li ij. .. Luglio V che S.- M. die 4 « 
cento e quaranta mila feudi ,• pel compimcncò 
di , quella ’ maellofa fabbrica . ^ •'-< ,> ' • 

~ Adi 13. Luglio , fecefi la Cirimonia in Ber- 
lino di collocare la prima pietra- della Chiefa 
Cattolica , che S. M. il Ke di PrulQìa ha con- 
ceduto di fabbricare . Per il che , il Signor Con- 
te di Hack , Tenente i Generale <’e Cacciator 
Idaggiore y vi aflìftì in qualità di CorarailTario 
Reggio , e dicefì , che quella farà una delle più 
belle fabbriche , che lìenlì mai vedute in code- 
fti Paelt • . / . • . 

Alli ip. del fuddetto Wefe , S. M. PruUìana 
andò a foggiornare nel bcllilfimo Palazzo , che 
porta il nome di Sansfouci, fabbricato di nuo- 
vo in Poftdam . In quello giorno pure vi giun- 
fero mokiffimi ricchi Mobili , fatti appoììata- 
raente venir da Parigi , per ornare quefto fon- 
tuofo Palazzo . - •. < 

Dalle Lettere di Berlino, fcritte li 25. 'ba- 
glio, s’intefe, che quei Murari llavano attual- 
. mente ivi occupati in demolire la Chiefa Cat- 
- tedrale , alquanto rovinofa , per indi rifabbri- 
cafla'con più magnificenza nella- Piazza della 
Refidenza , fecondo il Piano , che n’ è llato for- 
mato : al che aggiungono di fcrivere ,*che S. 
M. dellinò cento . mila feudi j per lupplire alle 
Ipcfe necefiarie, per tal oggetto. ' 

- In Lipfia Rampò il Librato Samuel Benia- 
min Walther una Notizia ( 3 ) , in cui appalc- 
fa una fua invenzione , diretta a ordinare i 
Fornelli, o vogliamo dire , Stufe, in un modo 
affai vantaggiofoj anzi fi efibifee il medèfimo, 

. di 
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di comunicare un Modello, per lo prezzo di 
circa Tei Lire di Venezia , mediante il quale 
può ogn’uno facilitar a fe fteflb la riufeita di 
quello recente ed utile ritrovato , il quale ha per 
Principal oggetto d’introdur l’Aria fredda del- 
la ftanza nel Fornello , e di farla poi ritornar 
rifcaldata nella ftanza medefima . 

Il Signor Giovano Carlo Chapufet in No- 
rimberga , avendo fatto uno ftudio particolare 
fopra le migliorazioni dei Fornelli di ferro dì 
figura cilindrica , ed iftituite le neceflarie Spe- 
rienze a tal fine, fece ultimamente ftampare le 
fue invenzioni foprà quella Materia , cioè : 
una Iftruzione fopra la fabbrica di quelli For- 
nelli , in cui altresì infegna la maniera di fab- 
bricarne di conlìmili di terra cotta (4) . In 
apprelTo tratta delle proprietà del Fuoco e dell' 
Aria , in una guifa afl'atto Matematica . Moftra 
in oltre gli errori , còmmeffi finora nella co- 
ftruzion dei Fornelli , ed infegna , il come s* 
abbia da rimediare a quelli difetti. A ciò poi s* 
aggiungon tre Tavole delle Proporzioni dei For- 
nelli cilindrici , le quali fono efattamente deter- 
minate, per un Calcolo geometrico, fecondo le 
differenti loro grandezze . E qui è da notare , 
come Egli fece la prova con un Fornello di 
ferro , del pefo di trecento Libbre , alto quat- 
tro piedi e dieci oncie , con altro di Libbre 
quattrocento e fettanta , d’altezza di piedi fei 
ed oncie quattro: ambedue i quali, efpofti aper- 
tamente all’Aria , lì rifcaldarono notabilmente 
nello fpazio di otto minuti, per via di fole due 

Libbre 
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|.ibbre di legno fecco c minuto , reftarido tutti - 
e due caldi per T intervallo di due intiere ore* 
Quindi feguita Egli a raccontare altre prove , 
da Lui fìmilmente fatte , c tuttociò per far 
' maggiormente conofeere il mirabile etfetto di 
tali Fornelli, ed i! grande fparagno de>- legni , , 

il quale da eflì rifulta. 

E’ mirabile, e torna a forama Gloria del Re 
CriRianilSmo quel che s’ intefe dalle Lettere 
I di Parigi , in data delli 15. Settembre , 1747. 

cioè: Che avendo Egli ereditato dal fuo glorio- ' I 

fo Predeceffore , Luigi il Grande , la notabile ! 
inclinazione di promuovere le bell’ Arti , ci > 
penfi ancora in mezzo ai tumulti delle Guerre. 
Tanto meglio, che ha S. M. difpofto della foni- 
ma di dodici mille Icudi , ingiungendo al Si- | 

gnor Machault d’ Armenonville , perché quefta ! 

venga diftribuita a dodici Pittori , che fupere- j 

ranno nell’Arte loro il refto degli altri. A ciò 1 

s’aggiunge, che quegli fra quefti dodici, il qua- : 

le farà giudicato fuperiore agli undici altri que- 
Ri, per Regia Elezione , farà decorato col ti- 
tolo di Pittor Regio, dovendo perciò godere la 
lolita Penfione, annefl'a a tal pollo. La fperan- 1 
za d’ un Guiderdone così conllderabile , è ormai > 
cagione , che un buon numero di Qiiadri tro- 
vali efpollo nella Sala del Reggio Palazzo , det- 
to il Lovere j fra quefti fi fa menzione partico- 
lare della Pittura d’un Sileno , la cui faccia 
cfprime così al vivo i fegni d’ una particolar 1 

allegrezza, e ratteggiamento dell’ altre fuc mem- 
bra tanto è gioviale , che fra gli Spettatori , 

alcu- 
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alcuni, che da diverfi anni trovanfi incomoda- 
ti dal male di Milza, o di affetti ipocondriaci^ 
non poterono trattenerfi dal rifo ec. 

Il Sig. Weils , Orivolajo , dimorante in Mi- 
litfch nella Slefia, fece fapere nei pubblici Avvi- 
fi fotto li p. Marzo 1747. che avendo Egli in* 
refe, in tempo che viaggiò, per la Germania , 
per la Francia, in Inghilterra e in Olanda, di- 
verfe doglianze, che venivano comunemente fat- 
te intorno gli Orolog;; ciò gli diede motivo, 
di veder le vi poteffe egli trovar qualche rimedio . 
E in fatti gli riufei d’ inventar una cofa uti- 
lillìma . Imperciocché ei non folo ritrovò la 
i.naniera di migliorar generalmente tutti gli 
Orivoli , per mezzo di fondamenti matematici > 
ma più anche di ordinarli in modo , talché le 
parti interiori , che cagionano il movimento , 
acquiftino una raddoppiata forza, e fieno altre- 
sì di lunga durata • Ultimamente fu da lui far- 
to un Orologio d’oro di repetizione , il cui 
diametro non è più grande di quello d’ un 
GrofTo d’argento di Slefia. Egli batte Tore , i 
quarti e mezzi quarti j ha di più la Sordina ed 
il tutt’o niente, e in ogni fua parte vi fifeor- 
ge un’armonia , eh’ e belliffima. 

Fece Egli ancora un altro Orologio d’una 
grandezza ordinaria, il quale oltre al far tutto 
quel che fa il primo, batte di più ogni cinque 
minuti j ha una fveglia 5 inoltra i giorni del 
Mefe ; né ha bifogno che fi tiri fu , fe non 
che ogni quindfei giorni j il che finora non fu 
fatto mai da alcun altro Oriuolajo. Tutti e due 
quelli Orolog; hanno il più bell’ affettamento 

air 
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air ufo Inglefe , che fi pofia vedere i maffinìe 
per qualche miglioramento , ritrovato e fattovi 
dal fuddetro ingegnofiflìmo Artefice. Oltra ciò, 
il Signor Vveifs fabbrica ancora degli Orivoli 
di ripetizione , che battono i minuti ; e fa in 
oltre certi Orolog; a perpendicolo di nuova 
Invenzione, i quali hanno quefto di raro , che 
eflì non fi fermano mai, neppur nelTlnverno più ' 
rigido/ cofa neceffarifllma per gli Orolog; dei ' 
Campanili . Egli finalmente fa la maniera di 
dar un moto egualiffimo a qualunque Orologio 
di qualfifia fpezic ; e di ciò ne diede non po- 
che prove nei noftri contorni . In fomma ha 
inventato anche delle Macchine per luftrare 1’ ‘ ■ 

Acciajo , c quelle le fabbrica egli medefimo , &c. 

[ I J An univerfaV Hirtory of Artfand Sc'enfes . Eo- 
lio, London, printed f'or Hart, 1747. two Volumes . 

' Ó Sia : Storiu unì'verfule delle tArti e delle Scienzje : 

•-[’ 1 3 Lcsbeaux arts, icduits aun mcme Principe. 

Paris , chez Dunnd . 1747. pag. I 

Cioè ? Le Belle sArti , ridotte ad art medefmo Triti- 
àpio . 

f j J Grundlichc iind Zuvcrlacflfige Nachricht von fehr 
Vortheilhalter cinrichtung der Stifben-Oefcn, allcrley Arr, 

&c. 8. Leipzig , bey Sam • Benj .. Vvalthcr , 1747. 

S» 4 . , 

. Ovvero: ^^tix.ia fondamentale e fuffìciente per l’otdi- 
nasone 'vantaggiofa de’ Fornelli per fcaldare le Camere , 
di varie fpe^ie . < 7 'c, 

f 4] Kurtze , doch deutliche und aus bcvvaehrter Er- 
fahrong gcgrundete Anvveifung , die rundtc eifernc Oc- 
fen , mit gèr'ngen Koften zu verbelfern , dann fcrner Seb- 
bigenach d'efer vcrbefferten Aac , lowohl von E'fen , al- 
fa ucb von KachelftucKen nev zu vtrfertlgcn • 8. Nurr>- 
bcrg 1747. mit a. Kujjfern. * ' 

ov vc- 
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Ovvero.* Iftruxjone breve ,• ma. chiara e fondata fttlla 
fperienz^a , come pojfono con p<oche fpefc mi^liorarf i fornelli 
ordinar j rotondi di.fcrT<i^, e come Jene pojòno fare de’ nuovi' 
di quejìa hmenziche profittevole tanto di férrb quanto dì 
terra o fia creta . 
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ii.1i.l1 ■■ 'J'; .* , i.; 

• Al Signor C, T. FrofeJfore^di' Filologia,^» 

•: . ' . i . : il. 

» ’) 1 ‘ ■ f f ^ ^ - • f * . ‘ ^ t 

I L Regno o fia Impèrio della , China è feh* 

, za dubbio,)Ijpiù,popoJato di tutti quelli che 
fono • filila, jT erra * , Apche che non fia vero , quel 
che dice il R, P.jBartoli, che fi ano più di 30OÌ 
Milioni di uomini ) che yi afiitanp, molti pe^ 
jT.ò concedono che yi fiano p|ù, di ipj« e forfè 
j^iOO. milioni. Ma . fupppqiamo folamente il nu- 
mero creduto dall4 più parte.dcgli Scrittori , cioè 
.di 150. milioni ) troviamo di quanto quello fó* 
lo Impero fuperi in ;numerd..di Abiuiiti la nct- 
fira^Eurppa 'intiera* /.f -'.riu. V - , . ” . 

. , Con tptto piò, fra^quclfinmeroffìaventofò do; 
Chinefi, non trovali fra loro quel ^Teforo, dell’ 
Erudizione , col qu^le- la Prov^denza divina ha,àf- 
.richito la, più partCj de’Paelì delrÈuropa 1 
.ro»;,e, non^ fi puo^ negare , ^che molti' deì^ no- 
ftrf Letterati hanno fatto , un grand’ Elogio del- 
la Sapienza de’ Ghinefi (i). Ma fe quella fi confi- 
derà con occhiovimparzialc, troyeraffifacilmeti- 
. .. I ‘ ' te, 
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tc, che Tempre gli Europei in quefto poflbnomah- 
tenerfi contro di loro fulla bilancia, 

Perchè porto anche che fia vero il giudizio, 
che fi ha fatto della gran Erudizione del loro’ 
gran Dottore Confuzio , che i Tuoi Teoremi 
fiano così uniformi alla fana Ragione , che non 
fi porti più aggiurtato nè penfare nè fcrivere . 
Qnerti TeoreiHi però confirtono in tali verità, 
le quali furono anche cento volte proporte dagli 
Europei . E chi vuole mettere da parto tutti i 
pregiudizi , troverà facilmente , che fe forfè mai 
doveflero forpaflare i noftri Filofofi Eufòpei , 
con pcnfieri ìùblimi , in quanto che riguarda la 
loro Politica ed Etica, che però in quefti fu- 
perbi loro firtemi ritrovifi poco fondamento fo- 
lido , elfendo i più dotti tra di loro Atei , ne- 
gando r Efiftenza' divina , e che in tutta la lo- 
ro lingua non hanno nè meno un Vocabolo , 
che efprimi un’ Ertìenzà fuprema ( 2) . Perchè la 
parola Tien , della quale fervefi il volgo , non 
fignifica altro, che il Cielo materiale,* per que- 
fta ragione i RR. PP. delia Compagnia di Ge- 
sù fi videro necertìtati , predicando il Santo 
Vangelo, di aggiungervi la parola Xangti^ che - 
lignifica un Dominatore, cercando in quefto mo- 
do di efprimere la Maertà divina col nome 
Tien Xangti . 

Come fono nella Teologia, cosi fono anche 
'nella Metafifica c nella Logica , nelle quali Scien- 
'zc certamente gir Europei li forpaflano di molto . 

Lo rtertb prospetto d’ imperfezione trovali nel- 
la loro Storia; perchè per non dir niente che 
loro non fi curano ntl minimo modo della Sto- 
ria 






- 



FAMIGLIAR! 

ria e de’ fatti d’altri Paefi e Roghi; fuòri dèllf;? 
loro Patria, ritrovali anche li loro propria Sto*' 
ria piena di errori e di favole / Ed è vano lo', 
fchiamazzo che fanno dell’ Antichità di tanti’ 
gran millefimi della Storia del loroJ^aefe, raen-; 
tre confelTano loro fteffi, che il loro Re X/>- 
toamty t il quale regnò in circa 213. anni avan« 
ti l’Era Criftiana, abbia fatto bruciare tutti i» 
Libri, eccettuato i legali, e quelli di Medicina,' 
e per confeguenza di ciò c più che ficuro, che 
tutto quello, che pretendono eflfere fuccelTo avan- 
ti gli anni di quello Re, non abbia altro fon- 
damento, che tradizioni, le quali, come ogni uno 
può credere , in così lungo tempo fono Hate 
fottopoRe a molte aggiunte e fallìficazioni . 

Chi poi vuole mettere in confiderazione la 
loro erudizione Aritmetica, Ottica, Dioptrica, 
Catoptrica, e Gnonronica, fe n’accorgerà fa=» 
cilmente , che non polTbno vantarli di niflùna 
prerogativa in quelle parti della Matematica « 
ma che più tofto li retta molto a imparare da- 
gli Europei . 

Tacciamo della Geografia, dell’Architettura 
militare, della Pirotechnia e della Mufica, nelle 
quali cofe, come anche nella Pittura fonomol- 
to inefperti, e diciamo folamente ancora, che 
appretto di loro non abbia luogo, nàia cogni- 
zione di altre lingue, nè il defiderio d’ imparar- 
le, e pure ècofa tanto certa, quanto grandi a;n- 
ti dia la Filologia in tutte le Scienze. 

Dico poi , che fecondo la natura e condizione 
della loro lingua , non fia a loro nè meno pof- 
fìbile di applicarfi alle Scienze. Poiché , come 

ap- 
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ipprcffo tutti i Popoli di Europa , le lettere fer- 
vono folamente per fare certe proprietà d’ un 
fuono , dal quale poi nafce una parola) per la. 
conneiSonne poi di molte di loro, fi efprimo- 
no le cofe delle quali finvaolc fcrivere , così al 
contrario appreflb i Ghinefi , la» lettera non è 
un fegno d’un fuono, ma di una cofa ftefl'a. E 
come le cofe pofsono moltiplicarli in infinito, 
così ne nafce quel gran incomodo, che la mol- 
tiplicità delle Lettere nella lingua Chinefe è quali 
infinita ; quando al contrario le lingue Europee^ 
polTono accomodarli con 24. Lettere . 

/Fu il Signor Bayer, già Profefibre nell’ Acca- 
demia Imperiale di Peterfiurgo , efie olTetvA 
nella fua Grammatica Sinica, che nefiimo polli 
leggere anche i libri più ordinar; , fc non fa 
almeno fette mille lettere j fp; poi un tale vuole 
andare avanti e leggere qualche libro Filofo- 
fìco, vi fi vuole una cognizione di più di quin- 
dici mille Lettere. 

Per quanto fia grande la fatica , riguardo al- 
la brevità della vita umana, d’imparare tante 
lettere quante ora diffi i noti è niente ancora , 
rìfpetto a quel che leggiamo nella Storia Sinica 
del R. P. Martini j di l'opra già citata , che fa 
arrivare il numero delle lettere fino a fclfanta 
mille: e quello pure non bailafe vogliamo cre- 
dere a quello che dice jl R. P. Atanafio KJrcbe- 
ro nella fua China illullfata, ;il quale calcola il 
numero. delle letttTC fino a ottanta mille , e di- 
ce, che fenza la cognizione di quelle, nefiuno 
può paflare per un uomo letterato . Ed il Si- 
gnor Pfeiffer ne.Ha fua Critica Sacra, ingrandi- 

•P fee 
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fce quel numero fino a cento e vinti mille. Chi 
ora vuol far cèmparaiionc di un lavoro così fa- 
ticofo colla vira dell’ Uomo, vede facilmente» 
perchè l’Erudizione de’Chinefi non fi polla ften- 
dere fopra cofe , che fuccedono fuori del loro 
Patfe, mentre fi richiede quali la metà della vita 
umana per imparare folamcnte le lettere , le quali 
contengono le cofe che fpettano alla fua Patria . 

A tutto quello s’accompagna un’altra inco- 
modità grande. La pronuncia delle parole Chi- 
nefi è così difficile, e la vera maniera c anche 
ignota a moltiffimi di loro, che non di rado 
fuccede , che due Uomini , che vogliono difcor- 
rere infieme, fono sforzati di pigliare la mano 
in aiuto, per fare intelligibile uno all’ altro , per 
mezzo del tratto delle lettere , il che per il 
folo mezzo della lingua non può fempre clTcre 
intefo. Da ciò ne fiegue, che non ìblamente 
uno che non fa fcrivere, non può in tutto ef- 
fere capito , anche dal più dotto de’ fuoi com- 
patrioti j ma che anche i Letterati fra di loro, 
quando vogliono leggere qualche pafio d’ un li- 
bro ad un altro, non fi pofibno intendere, fe 
non tengono fempre gli occhi fui libro, perof- 
fcrvare le lettere . 

Sono adunque in grande errore quelli , che 
afcrivono certi vantaggi fingolari al metodo di 
fcrivere de’Chinefi, fin a proporlo come una co- 
fa degna d’ imitarfi ; perchè non oftante che fia 
il vantaggio, che s’impara d’intendere le cofe 
per il femplice alpetto delle lettere, quefto però 
fvanifee fubito , fe fi vuole riflettere agl’ inco- 
modi fpaventofi di fopra nominaci. ^ 

G IGia 



S>s LETTERE 

I Giapponcfi fi fervono delle ftefl'c lettere de 
Chinefi , e benché parlino una lingua particola- 
re c dift'erente della Chinefe, polTono però be- 
nifiìmo intendere i ferirti ed i libri Chinefi. 

Quello è a poco preflb il contenuto d’ una 
Diflcrtazione curiofa, che il Signor Bengt Sve~ 
nonius difefe, nell’Univerfità ài Lumi ^ in Scania 
( 3 ) fotto il Prefidio del Signor Sven Bring , 
ProfclTore neH’Univerfità di Lund. Le cofe, die 
riferifee, fono tanto più degne di fede, inquan- 
to che lui è fiato alla China fopra una nave 
mercantile in qualità diCapellano, cosi che non 
va detto da lui: Relata refero. Oltre di quello, 
vi fodire, che avendo avuto il piacere, nel tem- 
po del mio foggiorno in Roma , di conofeer 
Monfignor Foiicquet, nel Collegio de Propagan- 
da Fide, fentii varie volte raccontare da lui le 
fielfe cofe , e giacche vi parlo di quello degno 
perfonaggio, non voglio tralafciarc di dirvi qual- 
che cofa d’unafua Libreria particolarilEma j era 
una raccolta di alcune ccntinaja di libri Chine- 
fi fiampati, e legati con pulizia, Raccolta cu- 
riofa , che lui aveva fatto nel tempo del fuo 
foggiorno nella China , e che difficilmente fe ne 
troverà una limile in qualch’ altro luogo della 
noftra Europa • 

Con altra mia vi parlai di due Grammatiche 
Lapponiche ( 4 ) , che farebbero quanto prima 
Rampate, ora vedo che chi mi diede quella no- 
tizia, non fu ben informato , poiché ho faputodi 
certo, che la Grammatica del Signor Pietro 
Fielflrom venne già alla luce in Stocholm nell’ 
anno 1738. e quella del Signor Enrico Ganan- 
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tiro, comparve ivi parimente nell’anno 1743. 
Ora fono per darvi una notizia curiofa de’ MSS. 
Tangutici , de’ quali , poco fà , il Sig^n^ Gior- 
gio Federigo Mailer, Profeflbrc neir^\ccademia 
di Pcrerburgo, badato alle (lampe un fiiò Trat- 
tato ($)• L’Autore gii a baftanza cognito ncl- 
Ja Repubblica Letteraria per la fua Raccojtadcl- 
la Storia delle Ruflìe, portò feco a Pe?erbùrgo 
dopo aver terminato un viaggio di molti an- 
ni, che fece ncirAfia Settentrionale, una quan- 
tità di belle Notizie Storiche, delle quali là 
Notizia dei ferirti Tangutici non òche una pic- 
cola parte. Egli rifolCe però di darla fuori più 
prcfto delle altre, perchè fin’ ora fi era fcritto 
molto in Europa di quelli MSS. ma per lo più 
fenza fondamento fufficiente . 

Vi ricorderete , che già nel tempo di Pietro 
il Grande, furono (coperti alcuni libri Tanguti- 
ci , Icritti (opra carta blò , con lettere d’ oro c 
d’argento, ed i dilettanti delle lingue orientali 
ricevettero allora con piacere le notizie date 
loro (opra di elTe del Signor Beyer , del Signor 
LaCroz,e,t di alcuni altri. Il Monarca cercò la 
fpiegazionc di quelli ferirti , appreflb tutti i Lin- 
guitti più celebri di Europa, e mandò fra glial- 
triluno di quelli fogli al Signor Abbate Bignon^ 
il quale ne fece fare una fpiegazione per ,i Si- 
gnori fratelli e la mandò all’Imperato- 
re delle Ruflìe con una bella lettera j ma non 
fi feppe bene fin’ ora, di che materia trattali'e 
quella fcrittura, nè dove ella fofle Hata fcritta. 

Il Signor Mailer ebbe occafione, per mezzo 
^d’ un Lama, chiamato Cellun Zortfthi, di aver 

Gl la 
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la Traduzione di alcune Righe nella linguaMon- 
gulica j e per T Interprete Peter Smirnow la 
Traduzione del Mongiilico nel Ruffo, e con que- 
lli a;uti feoprì che la fpiegazione de’ Signori 
Fourmontera. fprovifta di ogni Fondamento (6)» 
Da quella nuova traduzione, procurata dal 
Signor Muller di un foglio, che fece anche in- 
cedere in Rame, vedefi che quelli ferirti conten- 
gono, Penlìeri di Dio, della Natura dell’ Ani- 
ma , della Religioneo più rollo dell’ Ethica . So- 
no libri dei Lama ( 7 ) i quali ne hanno ingrati 
quantità ne’ loro tempi, e colla lettura di elfi, 
lì cacciano la noja , che porta naturalmente la. 
loro vita oziofa e sfacccndarillìma .Sene trovano 
ne’ Tempi abbandonati degli Idoli , in tanta quan- 
tità , eh’ è quali incredibile. Sono tutti in lin- 
gua Tangutica, effendo quella lingua, apprello 
i Cahnucbi e Mongaìi , la lingua erudita , come 
r è appreffo di noi la lingua Latina . 

Racconta poi il Signor Muller, ove quelli 
MSS. furono ritrovati . Sene trovarono nel Tem- 
pio rotondo degli Idolatri Galbaffumico, vicino 
a Irtfs, Altri furono trovati nelle fette cafe di 
pietre, che chiamono i fette Paia-^jifì pure vi- 
cino a Irtis , de’ quali edilìc; li fa , eh’ elìlle- 
vano già nell’anno i6\6.tà il Signor Muller è 
di opinione , che non liino nè anche molto più 
antichi. Altri lìfcoprirono nelle fabbriche Ah\ai- 
\ite ^ fatte erigere nel lójo. in circa dal Principe 
Calmuco Ablai ^ non troppo lontano dalla For- 
tezza UJikamenogor ^ e che fono fabbricate full’ 
ordine Chinefe. Vi era anche un numero gran- 
de d'idoli, polli fopra piedcftalli, ma minati 
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dal cieco 2 «Io de’ Soldati Ruffiani. Di alcunildo- 
li però , eh’ erano folamente dipinti , furono 
fatti i difegni da un Agrimenfore Ruffo, Sebif- 
ebko'w i i quali il Signor Muller ha fatto inta- 
gliare in Rame , e fono tutte Dee , alla moda 
de’ Chinefì . 

Altri Tempi con MSS. trova nfì di qua di là, 
tagliati dentro il vivo faffo, c particolarmente 
al Fiume Jenifeiy vicìtxoCrafnoJari ove fono an- 
che rimarti alcuni Idoli grandi . Deferive poi 
l’Autore i Tempi, che fono al Fiume W/7^a, 
in Bafcbivia^cà al f^nmzTfchikoi vicino a Setin- 
gskoy . Di tutti quelli edific; comunica egli 
i difegni, ed alcune righe delle fcritture , colla 
Traduzione Mongulica , colla pronuncia in Te- 
de feo , e con una Traduzione Latina, il tutto 
intagliato in Rame . 

Si afpettano ora le altre notizie , raccolte 
ne’ viaggi dell’ Autore, con gran defiderio , tan- 
to maggiormente , che tutto riefee nuovo , quello 
che s’ intende de’ coftumi , della Religione , e del- 
la Storia di quella parte dell’ Alia , fituaca vef- 
fo il Nord-Oft cc. ec. 



( t ) Potete Vedere tìnfti i pefilìerf de’ nóftri Lette-» 
rati fopra quello Soggetto nel Tomo V. della Storia 
FiiofoficO'Crictca del celebre Signore BrucKer , in Ad- 
gufta a pag. S46. 

( » ) Olfervazione fatta già dal R. P. Martini della 
Compagnia di Gesù a pag. n. della fna Storia Sinica. 

( 3 ) Suen Bring , Prof. Ludd.r in Scania, Diflertatio 
de pnerogativis imaginariis lirter'arnm Chinenfium , 
ReTp. Bengs Suenonio . 4. Ltindii, 174S. pa?; a^. 
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(4) Vedi Lettere Famriiari fopra le Novelle Lette* ^ 
rarie Oltramontane, pag. 91 . 

( 5 ) Georgii Frid. Mullcri , Prof. Petropolitani , Co- 
mentatio de Scriptis Tanguticis in Sibina repertis. 4. 
Maj . Petropoli ex Typographia Societatis Scicntiarum 
1747 . pag. 50 . Tab. 9 . 

(6) Non bifogna maravigliarli, che i 'Signori Four- 
mont non potevano fpiegarc il vero fenfo di qucAa Scrit- 
tura, non avendo loro, per ogni Sublìdio , altro , che 
, un Vocabolario Tangutico , che fi trova nella Libre- 
ria del Re Criftianillimo . 



( 7 ) Ldma lignifica loftcflbche Tadre , ed è il nome , 
che i Tartari pagani danno a’ loro Sacerdoti . 




LETTERA XLII. 

Sig, E. Rt Profejfore di Fijìea . 

/ 1 

M Erita Tempre fomma lode chiunque atf- 
dita una via , per riconofeere di più in 
pjù r infinita Sapienza del Divino Creatore-, 
nell’ Opere Tue y e perciò farà gratiffinso* ài- di- ; 
Iettanti di cofe naturali l’Idea del Signor Gio- 
vanni Engelmann , Dottore di Medicina , nel 
comunicare le Tue • Oflervazioni fopra la Neve j 
(I) Tratta quella Materia in tre parti, delle qua- 
li la prima contiene la deferizione Fi/ìca della 
Neve j le altre due appartengono più alla Mo- 
rale ed alla Teleologia . Mette alla vifta'dei 
Lettori quattrocento e venti differenti particel- 
le .di neve , per l’origine delle quali fuppoue éF- 
'crvi nei freddo parti effeuziali corporee , dall’ 

’ ' " * unio* 



\ 

Digilized byCoogU: 




FAMIGLIAR!, 103 
Bilione delle quali poi, coni vapori acquofi , di- 
ce nafcere e produrli la neve. Annumera quegli 
Elementi algenti ad una fpezie di Tali , che 
hanno una facoltà di evaporare e di fiottare 
nell’aria; Afcendono, fecondo la fua opinione, 
anche nell’Eftate: e rinfrefcano l’aria, ma che 
il calore del Sole le disfaccia prefto, e le fac- 
cia ritornare fulla terra . Su quelli fondamenti 
fabbrica l’Autore , la fua fpiegazione mccani- 
ca, delle Figure Angolari, delle particelle della 
neve . 

Dal Signor Conlìgliere Richter , ProfèlTorc 
nell’ Univerfità di Goettinghen , abbiamo uno 
fcritto cuiiofo della polTanza del Sole nel cor- 
po umàno (2) , ed il Signor Criftiano Amadeo 
Kratzenftein pubblicò un fuo Trattato dell’ In- 
fluirò della Luna » ( 3 ) nelle Ragioni e nel cor- 
poumano. Il Signor E-m-d L-tt-n poi, fece 
Rampare le fuecongietture Filofofiche fopra gli 
Influffi dell’aria ec. (4) 

Che i Glimati boreali lìano alTai vantaggio- 
fi per quelli , che fi dilettano a fare Oflerva- 
zioni ARronomiche e Fifiche, fu provato in un 
difeorfo , ( 5 ) pubblicato dal Signor Giorgio 
Vol'fgango Kraft , ProfelTore di Fifica e di Ma- 
tematica nell’ Univerfità di Tubinga nel Duca- 
to di Wirtemberga > e Membro onorario dell’ 
Accademia Imperiale delle Scienze in Peterbur* 
go ; egli deduce le prerogative di queRi Paefi 
dalle mutazioni delle Ragioni dell’ anno . Nel- / 
la Rate non vi è notte nei Luoghi più vicini 
al Settentrione, ed in quelli , che fono più vi- 
cini a noi , il Sole fi perde folamente un poco 

6 4 fot- » 
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fotto r Orizzonte . Quefte giornate iiinghiflìmc , 
ricompenfano in certo modo quel che manca 
nei Paefi Settentrionali , nella durata della Pri- 
mavera , deH’Eftate , per il calore e la matu- 
, razione dei frutti che da quello dipende . Il 
freddo poi ftraordinario dei detti Paefi , fom- 
miniftra ai dilettanti di Fifica il comodo , di 
oflervare molte cofe di più , di quel che in altri 
Paefi non potrebbe farli , e fra e altre cofe cita 
per prova di quello, la commenfurazione della 
rifrazione della luce , paflando ella per il ghia- 
ciò , e la Linea diretta rnifurata fui ghiaccio 
dai Signori Matematici Francefi , per fcrvir- 
fcne di ritrovare la vera figura della Terra ec. 

Da Madrid fi fcrilfe , che una Nave, arrivata 
dalla Vera Croce nel Porto di Yigos in Ga- 
lizia , abbia portato l’ infaulla nuova, che alli 
a8. di Ottobre dell’ anno 174^. di notte fia 
venuto un Terremoto così orrendo , che abbia 
minato la Città di Lima , Capitale del Regno 
del Perù 5 che nello llcflb tempo la Città ed il 
Porto di CoIIado , due miglia diìlantc da* Li- 
ma , fia fiato inghiottito dalle acque del Mare, 
per la forza del detto Terremoto . Sono per 
altro afl'ai comuni i Terremoti in quefte par- 
ti , e la Città di Lima n’è fiata vifitata più 
di una volta. Nell’anno 1678. alli 17. di Giu- 
gno ne venne uno cosi violento, che ne minò 
buona parte; Più forte fu poi 'quello, che fuc- 
cedè alli 50. di Ottobre dell’anno 1^82. che 
fece mine incredibili , con gran mortalità de- 
gli abitanti. Le Cale di Lima fonofi perciò fab- 
bricate per la più parte afl'ai bafle , mentre la 
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trifta Efperienza ha fatto conofcere , come i 
Palazzi e gliEdifìzj di diverfi folari hanno fer» 
vito di Sepolcri agli Abitanti j Li Tetti cuo- 
pronfi di canne , fopra le quali fi mette della 
cenere , che impedifce il palfaggio all’ umidita , 
i muri delle Gafe principali fono di mattoni , 
feccati al Sole . La Città di Lima c chiamata 
Rimac , da quelli del Paefe , e fu fabbricata 
nell’anno 1535. Francefco Pizzarro , ed 

avendone dato principio il giorno dell’Epifa- 
nia 5 porta anche il nome di Ciutad de, los 
Reyes. Fu forticata nell’anno i<585. ed cfitua- 
ta in una Valle molto fertile ^ vi fono ottimi 
pafcoli , c vi fi fanno abbondanti Raccolte di 
Canne di Zucchero. L’Aria vie di ottima qua- 
lità, ed i più gran calori fono ne’ Meli di Gen- 
naio, Febbraio, e Marzo; i giorni più lunghi 
fono nel mele di Gennaio di 14. ore, ed i più 
brevi hanno quali ii. ore di lunghezza. La fe- 
gatura de’ Grani falli di Decembre e di Gen- 
naio , le Uva però maturano nell’Aprile. Il lo- 
ro Inverno comincia al fin d’ Aprile , e dura fi- 
no a Settembre, nel qual tempo il Cielo fi ve- 
de alquanto torbido e nuvolofo , ed in quel 
tempo vi cade molta ruggiada , la quale con- 
tribuifce molto alla fertilità del Paefe . Nell’ 
anno 1545. Carlo V. Imperatore vi fondò 
una Uoiverfità per i Studi, e vi fono fiati co- 
munemente in circa due mille Scolari ec. 

Il Signor Configliere Platncr, Profeflbrc nell’ 
Univerfità di Lipfia vi fece fiampare un Pro- 
gramma ( ò ) , nel quale moftra il cattivo ef* 
fetto, che cagionano gli Efiuv; delle acque fta- 
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gnanti c morte , fopra il temperamento ed i 
corpi degli uomini, facendogli perdere non folamen- 
tc li colorito vivo , ma invecchiandoli anche avan- 
ti il tempo li conduce preftoalla morte . Leggon- 
fi nei feruti dei Medici nominati molti luo- 
ghi e fiti , per tale caufa abbandonati da’ fuoi 
Abitatori , ed i Romani antichi fpenderono 
per ciò delle gran fomme a feccare le Paludi, c 
Marazzi, e per mantenere il defluifo delle im- 
mondezze della Città di Roma per mezzo delle 
Cloache j la fabbrica di quelle fi attribuifee in 
primo luogo a Tarquinio Prifeo ,* furono aper- 
te le medefime , fotto le llrade del Monte Ca- 
pitolino , del Palatino , Aventino , e Celio , a. 
fine di feccare le Paludi del Velabro , e dell* 
acque , o forgenti o piovane che fcolavano nel- 
le Valli ; quelle , divife in più rami , non al- 
trove non poterono concorrere , che nel foro ; 
d’onde l’acqua per una fola portavafi -al Te- 
vere. Cosi leggiamo nel I. di Livio e nel g.di 
Dionigi Alicarnalì'eo . La Cloaca maflìma, cioè 
quella, che dal foro al Tevere portava Tacque 
di tutte le altre, fu edificata da Tarquinio Su- 
perbo , e di poix f^urono fatte delle altre , da Mar- 
co Catone c Valerio Fiacco , Cenfori . Marco 
Agrippa, fotto Augnilo , non folamente purgò le 
▼cccnie , per le quali aver Egli medefimo na- 
vigato fino al Tevere , racconta Dione al 49., 
ma ancora ne aprì molte nuove , di maniera , 
che Roma viene chiamata dalTiftelTo Autore 
Città penfile , c quali navigabile fotto ter- 
ra . Ammira Plinio nei Cap. 15. del Libro 
XXXVI. tali fabbriche, dicendole inefpugnabili , 

alle 
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alle furie iinpetuofe dell’ acque e delH Tremuo- 
ti . Dionigi nel III. racconta , che li Cenfori 
fpefero in pulirle folamente il valore di feicen- 
to mila feudi d’ oro . Strabone finalmente nel 
V. le deferive così ampie , che un carro di 
fieno poteva pafTarvi , fenza vermi impedimen- 
to . Il menzionato Marco Agrippa vi fece cor- 
rere fette Torrenti d’ acque , che di quel 
tempo entravano in Roma , per tenerle perpe- 
tuamente libere e nette dalle immondezze , co- 
me fi legge nell’ accennato luogo di Plinio(7). 
Fecero li Romani, fopraftante delle medefime, 
una Dea, chiamata Cloacina , inalzandole Al- 
tari , e porgendole Sagrifizj ec. 

Dice il Signor, PIatner,che le efalazioni delle 
acque ftagnanti e morte arrivano , parte per 
i pori della cute, parte per i Polmoni , ed in 
riguardo dei cibi , per lo fìomaco e per le vi- 
feere nel fangue dell’ Uomo, cagionando conciò 
facilmente una putredine nel fuo corpo . Oltre 
di ciò, pa ti fee il corpo umano molto perfimili 
evaporazioni, ftanteche quefte indebolirono la for- 
za elaftica dell’aria, fe pure non la levano affatto cc* 

In Lu becca lònofi Rampate ( 8 ) Rifleflloni 
fopra il FlufTo ed il RifiufTo del Mare, di un* 
Perfona diftinra di Nafcita, che non ha palefa- 
to il fuo nome ec. 

A Londra fi è riftampato per la terza volt» 
il Trattato di Monfieor Giare, fopra il moto 
naturale ed artifiziaJe de’ Fluidi (p) cc. 

Il Signor Federigo Lebrecht Supprian, diede 
alla luce penficri fopra le cagioni de’ Fulmini* 
c de’ loro maravigliofi effetti, (io) ec. 

A Lon- 



roS LETTERE 
' A Londra ufci dalle ftàmpe, una Diflértaaio- 
ne, (II) (opra Ja parte fottililTitna dell’aria,^. 
fra. l’Etere del Signor Cavaliere Newton, com- 
porta 'dal Signor Bryan Robinfon cc. 

# II Signore Guglielmo Arderon, ptefetitò alla 
Socictd Reale delle Scienze in Londra ( 12 ) 1’ 
invenzione Tua di un Igrometro, che .confifto 
in una bilanza, un bacile della quale porta una- 
fpongia , e l’altra una catena di palline di piom- 
bo infilzate, Tertremità della quale mofirafopra 
una fcala della rtccità' ovvero umidità^ dell’ aria 
ec. X j / . 

- Lo fteflb prefentò alla ftefl'a Società (13) u» 
altro fuo Igrometro , confirtente in una bacchet- 
ta di legno d’abete, Tertenfione e lareftrizionc 
di erta muove il bacile d’ una bilancia, e mortra. 
i gradi in un braccio di eflfa ec. 

- Dal Francefe furono tradotte in Tedefeo e 
fiampate in Erfurt, (14) le oflervazioni del Si- 
gnore du Fay., C. de.Gifternai, fopra le fuecf- 
perienze colla Calamita , lette avanti 1’ Acc;ade- 
mia Reale delle Scienze di Parigi, con una breve 
introduzione in quella materia , e con una ag- 
giunta di Efperienzc del SÌlgnor Reaumur, in»- 
tomo alla Calamita ec. 

-*U Signor Durane comunicò alla Società Rea- 
le delle Scienze di Londra Ci5> nna Relazio- 
ne del fuoco fotterraneoj'il quale trentafei an- 
ni fi , fi accefe , per innavvertenza d’ un lavo- 
rante, nelle miniere de’ carboni follili, vicino a- 
Nevvcaftle , il quale continua ad ardere tutta- 
via . in erta parla accidentalmente d’ una fonte, 
l’acqua della quale Jja la propriccà, che lafcian- 
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dola evaporare fopra il fuoco, lafcia dietro di 
fe una polvere turchina ec. 

Si ha riftampato in Lipfia il Fifìco Biblico 
del Signor Giovan Giacomo Schmidc, ( ló ) , e 
parimente venne ivi alla luce una Traduzione 
delle Opere Fifichc de! Signor Mufl'chenbroek 
dalla feconda Edizione Latina , in Lingua Tedef- 
ca, con una Prefazione del Signor I. L. Got- 
tfchcdj (17) ec. 

[ 1 ] Het regt gebrurK dcr Natvvr. Befchovvingcn » 
in tei! Vcrhandelingover de Snceuvv figvvren ; door Jan 
Engclnnann M. J). 8. Mai . Harlem , by Vander Igie- 
ne, 1747 - pag. 178. Tabb. fig. 19. 

Cioè : Il vero ufo ielle Offervaxjoni delle co/e nasumlì , 
in confederare te figure della neve perdo En^elmann , Me- 
dico , con 19. Tavole di figure diverfe della 'Heve . 

[a] Difl'ertacio de Iiirolacione S. Poteftate Sdii in 
.corpus humanutn . 4. Goettingae , 1747. pag. 56. 

[3] Abhandlung |Vondem ÉinflulT dei Mondes, indie 
Vvittcrungcn , und in dem menfchlichen Coerper. 8. 
Halle , bey Hemerde , 1747. 

O lìa : DiffertazJone , fopra T Infingo della Luna nelle 
Stagioni, e nel corpo untano. 

[ 4 ] Philofophical coniedlures on aerial Influcncci. 
8. London, prinicd for Trye , 1747. 

Ovvero ; Congetture filofofiche , fopra gl’ Influfp dell’ 
aria . * 

[ j] Oratio de quibufdam borealium Climatum prae- 
rogativis , in obfervandis naturz miraculit , & inftica> 
cndis Obfervationibus phyficis. 4. Tubine* 1747. pag. 

i8. . . . , - 

(é") Programma D. Tlatneri , de peftiferis aquarum 
putrefeentiurrt Expirationibui . 4. Lipfìae , 1747. 

[7] Un efperio Architetto oltramontano , efifendo , 
anni ta, condotto a vedere nel Foro Boario in Roma 
le ruinc di una di quelle Cloache , atnmuii nel conlì-P , 

de-, ' 
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dorarla, c non poteva fariarfì di ammirare il modo del- 
la Coftruzione , contelTando al fine , che fi vorrebbe l* 
entrata d'un gran Sovrano, per poter imitare oggi gior- 
no una fimile opera. 

(8) Zufalligc GedancKen vouder Ebbe vudfluth , von 
einem Vornehman Von Adel entvvorfen . 8. LubccJC 
bey fthmidt , 1747. 

Cioè : Te n furi /opra il fiuffo e riflujfo > sbozzati da 
una perfona di qualità . 

( 9 ) Motioii of Fluids , naturai aud artificial . 8. 

London, printed for Knapton , 1747. 

O fia : Moto de’ fluidi , naturale ed artifiz^iale . 

(10) GeclanKcn ron den Vrfachen des Blitzes, vnd 
dcH'en vvunderbahren VvurcKungen . 8 . Pofl'damm , bey 
Vofe, 1747. 

Ovvero: Tenfieri /opra le Cagioni de' Lampi, e delle loro 
operazioni mera-vigliofe . 

(11) A diflertarion onthe Acther of fiir ifaac New- 
ton. Bv Br . Robinfon. 8, London, 1747. 

Cioè : DifJ'crtazione del Sig. Robinfon /opra l' Etere , del 
Sig. Jfaac ’flewten . 

[ Il ] Vedi il numero 479. delle Tranfazioni filofor 
fiche della Società Reale delle Scienze di Londra . 

[ ij] Vedi le fteffe Tranfazioni al numero 480, 

fi4j AnmercKiiugen uber verfehiedone mit dem Ma- 
gnet angefiellte Verfuche , vvelche Herr du Faji , C. de 
Cifternai , beyder Kooniglichen Accademie der vviflen- 
fchafffen zu Paris abgelefen hatj denenauch Herrn Re- 
aunmr Verfuche beygefueget vvorden . 8. Erfurt , bey 
Vveber, 174.7. 

O fia : OTer'vaz.ioni , /opra varie fperienzfi fatte colla 
Calamita , dal Sig du Fay C. de Cifternai , e lette avanti 
la Società Reale Mlle Scienze di Tarigi ; alle quali fono ag- 
giunte le Sperienze del Sig. Reaumur , full’ ifteffo Soggetto . 

[ lyj Vedi il numero 479. delle Tranfazioni filofofi- 
che di Londra. 

[i 6 j Job. Jacob Schmidts , Biblifcher Phyficus . 
Zweyte auflage. 8 . Maj . Leipzig bey Schufter, 1747» 

Cioè : Seconda Edizione del tifico Biblico , del Sif do: 
Giacomo Scbmidt , 

(17) 
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[ 17 J Teter van MMlJehenbroeK. , Grundlehrcn dcr pj.- 
tur vvilfenlchalfc , nach der Zvvciten latcinifchcn aufr 
gabe ins deutfohe vcbcrfctzt ,. mis eincr Vòrredcans licht 
geftellet ron I. L. Gottfchedcn . 8. Ma] . Leipzig und , 
StoCKholm bey Kiefevvetter , 1747. mit Kupfern. 

©vvero ; Dottrine fondamentali di Fijìca, , di ?ietr» 

• MufchenbroeK , tradotte in Tedefeo , dalla Setonda Edi:^ione 
latina j con una Trefazjone del Sig. Cottfcbeld , e con 
figure . 

t 

LETTERA XLIII. . , 

Al Signor L N, Dilettante di Botanica,' 

U N Dizionario delle Piante d’ un cale Signor 
R. Bradley fu Rampato a Londra ( i ) in 
due Volumi in ottavo, del quale «pn .vi poflo 
dire altro, per non averlo veduto. Ma vi fer- , 
virò bene della notizia d’ un’ Opera Botanica, 
imprela del noto Pittore iti Norinaberga- Nic- 
colò Federigo Eifenkerger t la quale > tanto per 
Medici , quanto per i Speziali , SempJiciRi , e di- 
lettanti della Botanica, fard uciiilfima. La Si- 
gnora Elifabeta BlackvvtU , moglie • dell’ infelice 
j^edico di queRonorac, la ..quale mentre che il 
wirito era in prigione , cercò profittarli col 
disegnare delle. Piante, che ufano nelle farma- 
' copee in Inghilterra, nei quali difegni ella imi- 
tò 1 a natura fedelmente . ^ ne fecero 1 Rami in 
acquafòrte, 'al numero di cinquecento ,.i quali la^ 
detta. Signora Elifabeta miniò di proprie mani, 

fc- 
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fece intagliare fu i Rami i Notm Latini ed In- 
slefi, con una deferizione breviffima delle loro 
virtù, fatta da un tal Signor Miller, e ne fece 
un libro di due Volumi in foglio, che fi corain- 
ciò a vendere nel 1739- col titolo di Curios 
Herbal (2). Come cjuefto è libro molto utile per 
la cognizione delle Piante , e che ne vennero 
che poche copie in Germania, il Signor Eifen- 
bcroer pensò di intraprenderne una Riltampa, 
c di rimediar nello fteffo tempo ai difetti che 
lì trovano nell’ Edizione di Londra. Il celebre 
Signor D. Herel, Medico di Norimberga , dirige 
queft’ Opera. I difegni faranno migliorati .ullc 
Piante originali, ove fari bifogno. In vece de 
Nomi cattivi delle Piante , che fi trovano nell 
Edizione Inglefe , ove non fi trova che di raro 
un vero nome Botanico di Turnefortio, o di 
qualche altro Autore Clalfico , vi metteranno 1 
nomi più numcrofi e più corretti da 1 mi^iori 
Autori . Segneranno con una ftella Pian- 

te, che fono ufuali nelle fpeziarie in Inghilterra, 
e non in Germania. Poche fettimane fa, ne 
ufcì la prima parte, che ha per titolo: Erbarta 
prefcieltl deHa Signora Blackwell ( 3 >. In quella 
lono fedici Tavole miniate, perle quali m car- 
ta fina fi pagano dagl ìAlfociati fette lire e mez- 
za diVcnezia.il Sìg.Eifenbergerha. foddisfatto iiv 
quella prima parte in tutto alle fue promefle , 
c fi vede che le migliorazioni e correzioni lono 
per lo più di non poca importanza. V e un nu- 
mero confiderabile di ollervazioni , nelle quali 
fono in parte mollrate le varietà, ed in parte al- 
tre;fpezie dello ftelfo genere, che vengono pretc- 



by ntìogit 



F AMIG L I ARI, 113 
rite nell’ufo medicinale, come ancora i caratteri 
delle fpezie fono deferirti e determinati con più 
chiarezza , che non è nell’originale Inglefe . Co- 
me quefte Piante fono difegnate e miniare fili- 
la natura, potrebbeiro facilitare molto lo ftudio 
Botanico a quelli , che dovrebbero faperlo per 
debito, come fono fpeziali di Medicina, Sempli- 
cifti , diftillatori cc. principalmente in que’ Pae- 
fi, ove da quefti la Botanica viene poco o nien- 
te ftudiata , con rifehio di cagionare de’ gran 
mali e difgrazie, che per l’ignoranza pofsono 
nafeere . 

Ecco un efempio, che porta il Signor Watfon 
nel numero 480. delle Tranfazioni Filofofiche; 
Egli dà la figura dell’ Oenantbe fuoco crocante , 
e racconta che tre Soldati prigionieri Francefi, 
avendone mangiato , ebbero delle Gonvulfioni , 
dalle quali però furono, benché con ftento , libe- 
rati per alcuni rimed; vomitorj. La Cicuta aqua- 
tica fu medefimamente da lui fatta intagliare 
in Rame con accuratezza per ifehivar ogni Equi- 
voco. Quefti due Rami fono afsai ben intaglia- 
ti dal Bulino di Monsù Ehret . Il Signor Vvat- 
fon crede che V Oenantbe ^ fìa il Tbyfetinum ov- 
vero \ OìfenicbiumCordit y ma quello c in verità 
un Errore , che non fi può feufare , poiché il 
Thyfelino troppo fi diftingue AoXX Oenantbe in 
tutto , ma principalmente ne’ fogli . 

Il Signore O\ao Celfioy Profefsore celebre di 
Upfala, fece già cinquant’ anni fa, per ordine 
di Carlo XI. Re di Svezia, un viaggio per la 
Germania, perla Francia, e per l’Italia, coll’ 
oggettp di dover profittare nelle lingue Orien- 
^ M ' tali. 
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tali. Dopo il Aio ritorno alla Patria, continuò 
qucAo Audio, iuAeme colle Audio della Cogni- 
zione delle Piante con ogni diligenza , facendo 
però fempre la Aia maggior applicazione fopra 
le Piante nominate nelle facre Carte. 

Ricavò gran lumi da un Manufcritto Arabo, • 
che comprò nell’anno 1Ò98. nell’ Incanto che lì 
fece de’ libri del celebre Golia , che tratta di Me- 
dicina e delle Piante, fcritto dall’Arabo, Abu'l 
Fadli figlio di Ahmeà , da Scbtavzìib^ benché 
confefl'a che queAo MS. non è libero aft'atto 
dal difetto de’ libri di queAa natura , d’ efser 
carico di errori ne’ nomi propr; delle Piante . 
Riconofceva anche la gran difficoltà che fi rin- 
contra nello Audio delle Piante della PaleAina , 
poiché gli antichi Rabbini ed altri interpreti del- 
la Sacra Scrittura erano affatto ignari della Bo- 
tanica . Si mife però all’ imprefa munito d’ una 
gran cognizione delle lingue, de’ Rabbini e dell’ 
Araba, come anche d’una gran lettura de’ Poe- 
ti e fcrittori antichi, e de’ Critici moderni , e 
ne diede fuori la prima parte delle fue fatiche 
nel 1745. col titolo di Hierobotanicon (4) ed 
ora ve n’è comparfo il Tomo fecondo C S^* 
fue ofservazioni fono più di cento, e fpiegano 
per lo più nomi Ebraici di Piante , qualche 
volta anche alcuni nomi Greci , ed alcune po- 
che ilIuArano Animali , Popoli, ed altre cofe 
naturali, nominate nella Sacra Scrittura . Il me- 
todo del quale egli fi ferve , é il fegucnte : Ri- 
ferifce con brevità le opinioni degli altri, emo- 
Ara cott- poche parole fe hanno fondamento , o 
no. La Aia Opinione è per io più fondata fo- 
pra 
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pra la fpiegaalone de^Ii Scrittori Arabi , o/opra 
gli attributi interni della Piaiita nominata -, e 
finalmente fopra i Traduttori antichi ^ella Bib- 
bia ; Egli fa per altro poco ufo della fomiglian- 
za de' nomi , colle lingue odierne occidentali » 
ed abbandona in ciò affatto le pedate del Sig* 
KudbecVto, 

Dudaimy fono fecondo lui , il frutto d’ una 
fpezie di Z.ixipbus ^ che fi chiama Napeca . Il 
fondamento di quella fua opinione è cavato da 
un Rabbino, che fuppone che i Dudaim fia il 
Frutto del Albero Majifcò: Quello nome ligni- 
fica in Arabo Lotus , ed il Sig. Herbelót fpie- 
ga il Lotus per il nome Arabo Noback , che 
fignifica un albero , il frutto del quale ha tutte 
le proprietà, che fi trovano notate dal Lottiti 
ovvero anche da i Dudaim ne* Scrittori Sacri e 
nei Scrittori Etnici . 

Molti pafsaggi nelle interpretazioni della Sa- 
cra Scrittura fono nell’ occafione illuftrate , ed 
il Signor Celfio c un nemico di ogni muta- 
zione nelle lettere de’ libri facri , e fa piu dima' 
de’ Punti Ebraici , di quel che (uole praticarli 
da quefto e da quello. Tutto il libro farà di 
diletto per un Botanico, e di utilità per unEc- 
clcfiaftico ec. 

Del Signor Cmeìin , Profefsore in Pcterburgo 
fu data alle Stampe la fua Flora Sibirica^ o fia 
la Storia delle Piante della Sibiria i6). Il qua- 
le comprende cinque claffi del Sig. Van Royen , 
ed c a poco prefso folamente la quarta parte di 
jutta f Opera , la quale c afpcttata da tutti i di- 
lettanti della Botanica . La prefazione di quello 

Ha' * Tomo 
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• Tomo riempie 130. pagine, nella ^uale il Si- 
j^nor Gmelin ài notizia circa il filo viaggio in 
Sibiria, e dà un abbozzo della Storia Naturale 
di tjuefio Paefe . Quello dotto e bravo Fifico 
principia a parlare dc’Fiumi e de’ Laghi, che fi 
ritrovano in quelle Contrade afsaì maggiori di 
quelli in Europa. L’O^ , \\JeniJei-, e la Lentf per- 
corrono ogni uno di loro più di venti gradi dal 
Mezzogiorno verfo Settentrione, ed il lago dol- 
ce di BaiVali è lungo 500. Vvurfl: o fiano mi- 
glia di Mofeovia e ne ha So. ‘di Larghezza. 

Deferive poi anche i fiumi minori , e la na- 
tura delle Rive , dell’ acque , e de' Pelei che in 
else fi pefeano. Ofierva che la Sibiria è piena 
di acque morte , nelle quali in alcuni fi preci- 
pita del vero fale in quantità nel fondo, in al- 
tri poi, quando fi difeccano nella State, fi tro- 
va fui fondo un fale Lixiviofo , quali come in 
Egitto . 

La Sibiria non è poi Paefe cosi cattivo , co- 
me comunemente fi è creduto , poiché in mol- 
ti luoghi, ed anche fopra alcune montagne, na- 
fee del buon formento. Sino al fiume Jenifei il 
Paefe conferva ancora l’ afpctto Europeo , ma 
di là poi principiano altri vegetabili ed altri 
animali, ed il Paefe ha un afpetto pellegrino , 
che confille in montagne perpetue e valli amene. 

Il Freddo è llraordinario intorno a//»k«tkj, 
ed i Ruffi llelìi chiamano ivi una contrada il 
Lago di ghiacci» ì poiché vi fi trova ancora del 
ghiaccio in mezzo della Hate . Il fito più ferti- 
le della Sibiria è il Paefe di Argon ^ il quale è 
pieno di terreno fèrtile negro, benché racchiude 

an- 
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anche moire miniere di oro e di argento. I ba- 
gni caldi non vi fono nè meno rari . II più al- 
to monte è nplla catena di Vvevcbatuv ^ c fi chia- 
ma "Panda". Egli ha una altezza di foli 45T5. 
piedi, e non ha che fare con I’ altezza, delle Al- 
pi. II signore Gmelin fa in quella occafione al- 
cune comparazioni di varie offervazioni Geome- 
triche, dalle quali, pare quafi, che i diveffi Ma- 
ri non aveflero la ftelìa altezza, cd è per efem- 
pio 1 ’ altezza media del Mercurio intorno a 

Afivacan di oncie d’ Inghilterra 28 , da che 

IO 

il Signor Gmelin conchiude , che il Marc Cafpio 
deve cifer piu baflfo dcir.Occano ; al contrario il 
Mercurio fi mantenne al Lago di Karatshadka 
a oncie 27. e 6 . linee, dal che fi può conchiu- 
dere una afiai maggior altezza di efso Lago. 

Del refto, tutta la Sibiria è molto più al- 
ta del Mare, ed è, per così dire, una fola Mon- 
tagna d’ immenfa grandezza , e di 1700. 2000. 
e più piedi di altezza, quali come nei Svizzeri. 
Vicino a Ciachta ai confini della China , calò 

.... .35 

il Mercurio fin ad oncie 25. e — , cd i com- 

' ' . -, 
pagni del Sig^ Gmelin s* accorgevano ai loro Co/-* 

, pi di quella leggierezzà dell’ aria , fentendone 
una parte una gran debolezza, ed al refio venpe 
la Febbre . ( 7 Da quella gran elevazione del 
. (ito pare che fi polla dedurre il freddo ftraordi- 
„ nario , per il quale la Terra non difgelapiù di 
. quattro piedi , c dove il . Tefn^ometro ‘ calò , 
' “ H 3 * * - - ' fe- 
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t'coiidó il Calcolo del Fahrenheit a gradi 5^. 

6 $ 7 & 

po. 101. 113 — 120 -- fotto il Zero , 
< 100 100 

quale freddo è maggior di quello che fi può 
produrre per V Arte . Gli Uccelli cafcavano a 
Jenìfey ammattoniti dall’aria , c pure gli Uo- 
mini poflbno vivere in quel freddo fpaventofo. 

In quell’ occafione nota il Sig» Gmelin un 
fatto inafpettaro , net quale il Mercurio in un 
Termometro , dopo elfere flato levato dall’ ac- 
qua fredda , calò per io. in iz. gradi in un’ 
aria affai più calda di una llufFa . 

Olferva poi ( contra la Regola tfoppo uni* 
verfale del gran Boerhaave ) che Uomini ed 
animali non folamenre polfono viver in una 
aria , il calore della quale fa afccndere il Mer- 
curio fui 90. Grado del Fahrenheit i ma che 1’ 
aria elleriorc intorno di Allracan aveva un ca- 
lore di 103. di quelli Gradi , e che i Rufìlì fi 
trovano molto bene nelle llanze de’ loro Bagni 
nel II 5. Grado di calóre ; Così che l’Uonit) 
può vivere in una differenza aliai grande di 
calore » potendo fopportare tanto izo. Gradi 
lotto Zero che 120. Gradi fòpra Zero j quale 
differenza è maggiore di quella che trovali fra 
* l’acqua bollente ed il più gran freddo europeo. 

Il Signor Gmelin , fece il fuo viaggio per la 
Sibiria e la Ruflìa , dall’Agofto dell’ anno 1733. 
fin al Febbraio dell’anno 1743. ed ebbe in fuo 
aiuto una compagnia intiera , nella quale trova- 
vanfi , alcuni Pittori , un Canopo , alcuni Cac- 
ciatori e diverfi Studenti . Molte altre Perfo- 

ne, 
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nc , gli fervirono per portare Piante ed altre 
cofe naturali • Nell’anno 1740. venne in fuo 
ajuro il Signor Martini , e nel 1738. il Signor 
Stoeller (8), il quale oflervù con gran diligen- 
za le Piante in Kamtfchatka, e mori poi a dan- 
no grandiffimo della Storia Naturale a Tiu- 
mcn in Sibiria » alli 12. Novembre 1745- ben- 
ché i fuoi ferirti e Piante fono pervenute all’Acca- 
demia di Pieterburgo , c per confeguenza nelle 
mani del Signor Gmelin. 

Da tutte quelle Notizie cavò il Signor G me-, 
lin alcune Tavole molto confi derabili, fopra le 
quali fi vede , quali Piante fono comuni all’ 
Europa ed alla Sibiria . Quali altre fiano fola- 
mente in certi Qimati , e quali non fono di 
nilfun Clima, ma trovanfiin ogn’uno» Da que- 
fte Tavole fi può conofeere , quali Piante fia- 
no vere Gofmopolite , c quale Patria fi abbiano 
fcelto le altre . 

La Propofizione, che le Piante alpine dei Pae- 
fi caldi nafcono nelle pianure de’ Paefi piu 
freddi , è fiata ora perfettamente confermata , 
per la fpcrienza in Sibiria ed in Kamtfchatka, 
ove le Piante delle Alpi de' Svizzeri crefcononci 
Prati . In ogni luogo furono dal Sig. Gmelin racr 
colte tutte le Piante j anche le più ordinarie , far 
cendo dipingere efattamente le nuove e le club- 
biofe , dandone poi le Delcrizioni difiince . Ar 
dottò alcune Deferizioni del defunto Signor Seor- 
eìier 1 e non facilmente altre. I nomi delle Spe- 
zie fono prefi dal Signor Linaaeo i dal Signor 
Haller e dal Signor Van Ro/e» , e non fece, fe- 
condo la fua lolita modefiia , così facilmente 

H 4 un . 



I a; 



120 LETTERE 

un nome nuovo, fe non Jo richiedeva T ultima 
neceilìrà . Carreggiò anche circa le fue Piante 
col Signor Dillenio , col Signor Linneao , e col 
Signor Mailer^ cercando i loro pareri. 

Di ogni Pianta è accennato il luogo fuo na- 
talizio e l’ufo. Delle notizie del defunto Signor 
Meffcrfcbmidt non fi poteva molto fervire , poi- 
ché Egli le trovò di qua di là diffettuofe , aven- 
do il detto Signor Mejferfchmidt viaggiato fo- 
lo , ed accettato molto dalla Relazione di al-, 
tri. 

Dell’Opera ftefla , non vi poflb dare notizia 
particolare , la fua Ricchezza rendendo difficile 
la cofa , e non è pofUbile di far un breve 
Eftratto, laddove non v’è niente di fuperfluo . 
Potete ben figurarvi, quante nnovità fi prefen- 
tano a un diligente Fificotin un Paefe così va- 
Ro , cosi particòlare.^ e cosi poco per avanti 
ricercato . Dirovvi folamente , che in qucRo 
Tomo fi . trovano le feguenti fpczie nuov« , \ 
cioè.’ Epspogumt dal Genere, degli Orcbìs e Hte* ’ 
rocbioe: e che il Signor Gmelin ha affai limita* 
to e riRretto le varietà , rendendo, il numero 
delle fue Piante .coti piccolo quant o mai era 
pofiBbile : Che fra le Piante di 'Sibiria trovanfi 
molte fpezie di' Aglio e di Cipolle , che faran- 
no fiate molto grate ai Ruffi: Che il numero 
delle Gramigne è molto confiderabile , e che la lo- 
ro Deferizione è ‘fatta contratta attenzione, la 
quale fi vede in tutta quefta Opera , dèlia qua- 
le vi ho ormai a. bafianza ragionato ec* 

(1) A Diilfonàty.'tof Pianti. By R. Bradicy . . In »• 

V«Iumes . London , printed fbr VvaHer r^7- 

\ ^ 

- * V ' v.ioc^: 
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Cioè : Dìx.ìonario delle "Piante del Sig> Bradley . 

( Curios Hcrbal, containing fifliundred Cuts , of 
thè moft tìfcful Plants. By E. BlacKwell . fol. London, 
1739. i. Voi. 

O fili Erbario cHrhfo y thè contiene cinquecento Tavo^ 
le figurate , delle Piante copie più ufuali . ' 

( 3 ) Elifabcth BlaKvvcll , auferlefcnes Krauterbuch 
Odcf , Samlung der Gevvaechfe , die Zum Arzneyge- 
brauch in den ApotecKen aufbchaltcnvvèrden aus dem 
Englifchen ubcrfezt . erfte aufgabe . bcftchend in 
Kdpferplatten , aufgefcrtiget Von Nicolaus FridrichEi- 
fenbcrgcr . Folio, Nurnberg , 1747. 

Ovvero . Erbario prefcielto della Sig. BlatK'well , 0 fia 
Baccolta delle Piante che fi confermano ' nelle Speziarle per 
/* ufo della medicina . Tradotto dall’ Inglefe . Parte prima , 
che contiene fediti Tavole figurate in foglio. 

(4) Hierobotanicon S. de Plantis Sacra Scriptur* 
Diflertationes breves . Olai Celfii } Tomus primus *. 
Ma') . Uprala, 174J. pag. 548. 

( $ ) Tomus Secundus . 8 . Maj . Ibidem 1747* pag.<oo, 
^ (6) Flora Sibirica S. Hiftoria Planiarum Sibirix . 4. 
Pctropoli , 1747- pag* con 50. Tavole intagliate in 



rame . 



( 7 } Le Febbri ordinarie fredde , fono affai comu- 
ni appreffo gli Abitanti delle Alpi, evie il Mercurio ca- 
la fin ad oncie ai. ovvero la. 

( 8 ) Vedi nella Lettera 56. al Sig,' O. C» Dilcf^tan- 
te di Scoria Letteraria. 
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Signor r. B. ProfeJJore in amhe ' le Le^i, 

I N Bcrliao fi fon riftampàtc le Oflfervaiioni' 
del Signor Gio; Pietro ile Ludwig^ fopra i 
Principi nel Gius Pubblico del facro Imperio 
Romano Germanico ( i ) del Signor Gio: Gia- 
como Mafeovio . ^ ^ ' 

Le oflervazioni , del Signor ComcliO “di' Bjw- 
kerséoek, fopra il Gius PabWico iono tra^r 
dotte dal-Larino in Jingui’ Olandefc , « ftatnpa- 
f 2 ) in Amfterdam , fi Signor Abraham Got- 
tlob,W/w 4 /^r, difcfe poco tempo fa , fenza Pre- 
fideqre ^ nell’ Univerfiti di L^plì^. una fua Dif- 
fcrtazi^^ne : ( 3 )‘ nella quale propone i una 
ftione. gc le difputc erudite fra i letterati- na- 
no a danno o di vantaggio alla verità? e rif- 
ponde col sì, e col nò, fotto «rte condizioni, 
f-^ ^^òntroverOc. ftràvaganti fotìo da rigectarfi, 
ma le diffenfioni ragionevoli di »“O C ^ un ^ 
rro, procurarti) molta utilità al RCj,no della 
medinre per quello mezzo molro lì icuo- 
prc ‘^ohe. peraltro non verrebbe mai diftmtamcn- 
rc in cognizione. Non è però bifogno, ‘^“®P®r 
«inefto , urto divenghi fettario , c tutti quelli che 
«on hanno le ftelTe opinioni o fiapenfieri» non 
s" aferivono per quello a qualche particoUrc let- 
ta. L’Autore moftra quello nel progreffo della 
fua DilTertazione, c tratta perciò generalmente 

delle fette. 
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II fettarifmoy è l’araor perverfo che rigetti 
fenza Efame T opinione degli altri, e fi attacca 
ciecamente alle propofizioni del fuo Maeftro . 

Parla poi delle fette nel Gius Romano, de’ 
Sabinìant^ àcProcute;am , cc. non ne fa partico-* 
lar Efame, mentre già uomini celebri, come il 
Signor MafeoviOf ed il Signor Giovan Fabricio 
r hanno fatto inferirti loro particolari, ma egli 
moftra folamente la loro origine. Le^ leggi in- 
determinate e le tante diverfe fpiegazioni di ef- 
fe , fecero nafeere le fette del Gius Romano • 
L’Autore fa qui menzione de’Lcggifti e de’De- 
cretifti , che fecero guerra tra di loro . Propone 
poi la queftione, fe fi diano anche delle fette nel 
Gius Pubblico Germanico , e mette molto ben 
in chiaro la cofa, parlando dell’origine loro, 
la quale è di già molto antica. Si fanno le con* 
refe tra Guelfi e Gibellini , che nacquero fotto 
Ludovico il Pio, rènnero in moto fotto Enrico 
IV. e da i tempi di Corrado III. Ivegliorono 
molti litigi . E benché Carlo IV. determinò 
più diftintamente il Gius Pubblico , per mezzo 
della Bolla d’oro, per quello non furono }>cr^ 
levate tutte le contefe, ma ne furono fvegliatc 
molte di più da i giurifconfulti . Alcuni attribuiro- 
no una riputazione troppo grande il Gius Roma- 
no nel Gius Publico . Avanti i tempi del LebmMHHo 
e del Conringio volcvafi fpiegare c provare que- 
llo da quello. 

Confiderà poi il Signor Winckler i tempi di 
Carlo V. quando fotto la fua Reggenza, l’Impero 
Romano ricevette quali una nuova forma , ed il 
' Gius Pubblico un nuovo lume, raoftravanfi an- 
che 
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Ac divedi' partici , de’tjuali trovaniì ancora dcU 
drme ne’ tempi più moderni, e dopo' la Pace di 
Weftfalia, e per quefta ragione parla poi 1,’ Au- 
tore delle Sette del Gius Pubblico dopo la Pace 
di'Weftfalia . ,y , a?. 

- Qùcfto è quello che viene dalla» rjfletìjorie dell’ 
tiniverfale delle fette nel Gius Publicoj l?o R>- 
fleflìoni particolari faranno dal lui efatnìnate 
nlsiravvenire . La dillribuzione piacerà fenza . dub- 
bio ai dilettanti del Gius Pubblico, e farà- na- 
fcerc il defiderio di vederne la continuazione. 
Efaminerà le Sette ftelTe . Moftrerà quali fono 
quelli, che efaltanoi dritti Imperiali» quelli che 
refero più offervalalt le prerogative degli Eletto-! 
ri , quelli che fono aidcrcnti de’ Principi^, de’ Con- 
ti, e de’Nobili liberi)deir Imperio , c quelli che 
«faltano i dritti»; del le Città libere. Con ciò 
*nietterà anche inkhiaro le coftituzioni fonda- 
mentali,' per rendere più conofcibili quelli che 
in ciò fì fono i dati al Settarifmo » e lui lleil'o 
farà guidarli dalla Verità. i . nbiu 

‘ Lo ftile dell’ Autore c grato ed .ornato ^ c 
^)trciò con tanto maggior, defiderio fi afpetta I’ 
efecuakme dei 'firn propcri^.iGIi opufcoli delf 
‘(erudito i Signor/. Giovanni Profciforc 
-diXe^ge nell’Uhiverficà di Altorff , furonofiam- 
' pati m Norimberga ( 4 ). L’Autore il quale di 
-gii fi acquiftò gran ftima nella Republica lec- 
carla per la fna Opera : Df Re Diplomatica 
,' pubblica in » quelli opufcoli vàrie 
^’cofe, ohe illuftranb il Gius Germanico; Vi fo- 
•‘uo ic Figure di molti figiUi, fpiegate con tcrn- 
"'^zione ; quelH fono della celebre Raccolta in ma- 
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hi del Signor Glaffy , Configliere Aulico di S.M. 
il Re di Polonia in Drefda, di <]uafi mille figli- 
li originali. 

E’ venuta alla luce una Diifertazione curiofa 
de Jure capitulandi ^ inter S. R. I. Eleéioves & 
Principes controverfo ( 5 ) del Signor Sundermahter 
Profeflbre di Leggi neirUniverfirà di Erbipoli in 
Eranconia . V Imperadore regnante palesò la fua 
intenzione in un decreto di commiflìone in data 
1(5. Ottobre 1745. che gli Stati del S.R. Impe- 
rio pigliafTero di nuovo per mani la materia 
della Capitolazione perpetua e per levare le dif- 
ferenze mode fin’ adeflb per queft’ oggetto , la 
conduceflero alla defiderata conclufione . Quello 
diede occafione al Signor Profeflbre di efarnina- 
re quelle differenze . 

In primo luogo tratta Egli della derivazione , 
della fignifìcazione , dell’ origine e durata della 
Capitolazione. 

L’Autore llabilifce un doppio fignificato del- 
la parola Capitulazione rifpetto all’ Imperio Ger- 
manico, cioè, in primo luogo un Giuramento, 
c nel fecondo luogo un Parto tra l’ Imperadore 
c gli Elettori, per il quale effi obbligano f Im- 
peratore con un Giuramento, dopo la fuaElez- 
zione ed Incoronazione ad una certa Admina- 
llrazione dell’ Imperio. L’origine del primo fi- 
gnificato deriva Egli dal principio dell’ Imperio 
Germanico, e quello del fecondo da i tempi di 
Carlo V. Imperatore. Dopo di ciò, efamina 1 ’ 
Autore le contefe del Collegio degli Elettori con 
quello de’ Principi dell’ Imperio, dal tempodella 
Pace di y veftfaiia fin’a tempi dell' Imperatore Car- 
lo 
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io VI. Moftra come quefta materia fu differita 
di tempo in tempo, e benché dalla parte degli 
Elettori, fu progettata una Formula di Capito- 
lazione nel 1663. e comunicata nel 1664. al 
Collegio de Principi, quefta reftò però fenza ef- 
fetto per le molte oggezioni fatte da quefto j 
e benché fotto il titolo di progetto di concor- 
danza fu compofta una formula nuova, e pro- 
pofta alla Dieta, fotto la Reggenza degl’ Impe- 
ratori Giufeppe e Carlo VI. il Collegio de’ Prin- 
cipi non potè perciò mai ottenere ilfuo fcopo. 

Nella feconda parte della Dilfcrtazione tratta 
r Autore di quello che fuccedè intorno alla Ca- 
pitiilazione dal tempo della morte di Carlo VI. 
fin al giorno prefente . Parla deH’affemblea de 
Principi dell’ Imperio in Offembacal Meno, del 
motivo per il quale effa fi fece, e di quello che 
vi fu trattato, e moftra perchè le cofe rimafe- 
ro nello flato primiero. 

Nella terza Parte, propone i fondamementi 
<icgli Elettori , dei Principi, e degli altri Ordini 
dell’ Imperiò circa il Jut capitulandi , e fi af- 
fatica di cfaminare le ragioni prò CÌT contrae 
c propone finalmente le rifpofte de Principi , 
contro le ragioni propofte dagli Elettori . 

II Signor C. G.Reinhardt pubblicò : Comwo»- 
flrationem legis in pr<eteritam vim atque valor e m 5 oc- 
fafione Paragr, IT. Articuli XXII. Capitulationis 
divi Caroli VII. nec non invi^ijfmi Imperatorts 

Erancifci I. (6 ) . r \ 

Sopra la Natura de’ Regali de Sovrani, ulci 
(7) in Londra una ampia Differtazionc , fenza 
nome di Autore. 



T AMIGLI ARI, 127 

Vi piacerà il trattato., fcritto dai Signor Fe* 
dcrigo Amadco Struve , (òpra le oonfuetudini in 
genere del Sacro Imperio Romano Germanico 
(8). ove tratta della Natura e dell’Indole loro, 
il tutto cavato dalle leggi fondamentali, e dai 
rccefll dell’Imperio , come anche da’ migliori 
Scrittori del Gim Pubblico e privato. 

Senza nome di Autore furono dal Croecker 
in Jena pubblicate, àìluctàationes.Ju^ffpubìici de 
Neutralitaie ^9). Vi lì tratta dell’ufo che lì fa 
della neutralità fra i Popoli liberi , c principal- 
mente fra gli ordini dell’ Imperio Romano Ger- 
manico, e nella Prefazione fi efaminano li co- 
modi ed iiKomodi di elTa. Sento per altro che 
quello fia una riftaropa di quello che il Signor 
Kemerich già fcrifle nella fua DilTertazione de 
neutralitate i ed il celebre Boccierò nel fuo Trat- 
tato, de quiete in Tur bis. 

A fpefe del Signor Erneftoi Augnilo Koch , Segre- 
tario della Coramiffione Imperiale Copra la ftam- 
pa dei Libri, fu ftampata una nuova ecompleta 
Raccolta dei Receffi dell’Imperio (io) in 4. 
Tomi in fgolio, con le Rifoluzioni o fia Con- 
clufi più importanti della Dieta in Ratisbona . 
Il celebre Signor Configlicre Schmaufs , Profef- 
fore nell’ Univerfità di Goettinga , fu il primo a 
mettere mano a quella Edizione, conferendo 1 
Edizioni pallate con i migliori Manulcritti . Ne 
pigliò poi la direzione il Signore di Sencken- 
bergh , Configliere del Configlio Imperiale , Au- 
lico, e ne inferì molti Documenti , che gli fu- 
rono parte comunicati da varj Archivi , e ne 
aggiunfe altri dalla fua propria Raccolta, cflcn- 
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do Egli poi chiamato a Vienna , ne confcrr U 
cura al Signor Giovan Daniele Ohlenfchlager , 
Configliele di Corte di S. M. il Re di Polonia 
ed Elettore di Saflbnia . Il primo Tomo co- 
mincia colla nota coftituzione de Expeditione 
Romana , dell’ Imperadore Corrado II. , e fini- 
fee col Receflfo fatto a Confluenza nel 1491* 
Il fecondo Tomo comprende i Receffi dell’ Im- 
perio dal 1495. fi*' *11^ convenzione di Pafla- 
via del 1552. Nel terzo Tomo continovano i 
Receffi fin all’anno id54. e nel quarto ed ulti- 
mo Tomo fono quelli dall’ Anno 1^54. fin al 
tempo prefente. 

Il fopranominato Editore Koch dedicò l’ Ope- 
ra a S. M. Cefarea , il che fu graziofamente gra- 
dito, ed il Refidente Imperiale gli confegnò per 
ordine di Cefare quattro gran Medaglióni d’ oro . 
Eflendo poijandato in Magonza per prefentare la 
detta Opera all’Elettore , ebbe da eflb un gra- 
ziofo Regalo di cinquanta Ongari coll’ .Impron- 
to del Bullo del detto Elettore. 

Il Signor Dottore Giorgio Ludovico Boehmer 
Configliere di Corte di S. M. Britannica:, co- 
me Elettor d’Annover pubblicò in Goettinga 
una bella Diflertazione (11) del Gius del Prin- 
cipe circa i luoghi e le Opere pubbliche . Per 
luoghi pubblici , s’intendono parti ftabilite d’ 
un Paefe , la proprietà delle quali appartiene 
al Pubblico, e l’ufo di effiad ogni Abitante del 
Paefe . 

L’ Ifpezione fuperiorc , fopra l’ applicazione e 
Tufo dei beni comuni , appartiene fecondo il 
Giufpubblicounivcrfalcii! Signor del Territorio, 

c prin- 
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c principalmente quello , l’ Imperio del quale 
non è limitato da Patti o Convenzioni t e per- 
ciò può anche limitare queft' ufo per mezzo 
di Leggi , e mutarlo, per fare che ne provenga 
maggior vantaggio al Pubblico . Da ciò fiegue 
tra r altre cofe, che il Signor del Territorio può 
fervirfi de’ luoghi pubblici per fabbricare fopra 
Edifìz; pubblici . 

Come le Comunità fono parti del Pubblico, 
così -fono quelle propofizioni anche applicabili 
fopra i loro beni, ed i capi loro non le pofl'ono 
alienare , nè impiegarle ad un certo ufo , nc 
fabbricare fopra i luoghi pubblici fenzaconfenfo 
del Signor Territoriale , al quale più torto con- 
viene di determinare l’impiego dei beni, anche 
di privare gli abitanti dell’ ufo comune , c di 
fervirfi de’luoghi pubblici per l’erezione di fabbri- 
che pubbliche , quando però con ciò proviene dell’ 
utilità alla Comunità ed al Pubblico. 

Nella feconda parte di querta Diifertazionc, 
determina 1’ Autore i limiti del Gius dei Prin- 
cipi fopra i beni comuni . Per ciò propone 
in primo luogo con chiarezza nozioni diftinte 
delle cofe comuni e pubbliche , che fono del 
Patrimonio del Popolo , e delle Comunità , e 
mortra l’infuffirtenza delle opinioni fingolari del 
celebre Noodt, e de’fuoi aderenti fopra querta ma- 
teria . Spiega poi quello, che ordinavano le leggi 
rifpetto ai luogi pubblici, e le fabbriche pubbliche 
tanto nel tempo della Repubblica Romana , quan 
to fotto gli Imperatori nell’Impero Romano. 
Avverte l’Autore qui, che i dritti dei Principi 
di Germania in quella materia, nonpo/fonocl- 

I fere- 
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fere g’iucHéatì da i principi del Gius Romano. 
Ma che ‘più tofto bifogna cercarne il fondamen- 



to nella giurisdizione territoriale ; e benché que- 
fla non procura ad un Principe dell’ Imperio Ro- 
mano Germanico, la proprietà de’ luoghi publi- 
ci, gli dà però la dominazione o fia Impero, 
c l’ifpezione fuperiore fopra di effi . E perciò 
può Egli determinare 1’ ufo dei luoghi pubblici 
ed impedire che non polii impofleffarfene niflun 
privato fenza il fuo confenfo . Può anche fab- 
bricarvi fopra , con qualche difeapito di alcu- 
ni fudditi , fe pure richiedeffe così la neceffità ' 
o l’utilità del Pubblico. Qtiefti Teoremi vengo- 
no poi dall’ Autore di nuovo applicati fopra i 
luoghi e le fabbriche pubbliche delle Comunità j 
Intendendoli però che in tutto quello il Signor 
del Territorio non poffi pregiudicare nè alle 
Leggi deir Imperio , nè agli Dritti de Stati c 
delle Comunità • In quello eafo però l’Auto- 
re è di opinione, che la dccilione dei cali non 
appartenga nè ai DicalTcrj Provinciali nè agli 
Imperiali , ma unitamente allo fteflb Principe, 
ovvero al fuo Conlìglio intimo ec. 

( I ) Jah . Pctri de Ludvvijj, Obfervartones , adjoli. 
Jac. Mafeovii , Principia Juris Publici J. Rom. Gcrm. 
Editio Secunda . 8. Berolini apiid I. I. Scliutzc , i747- 
Verhandelingcn van Staars ZaKen ; door den Hcf- 
re. M. Corndis Bynkershock , Prefident tu • 8, Maj 
Àmftcrdam , by Tir^on , 1747. Voi. 

' * Cioè ; Offervaz^ionì in materia di affari di Stato , del 

Signore Cornelio di Bjn.krsbaik , 'Preftiente (T'c. in due 
ybltimi . 

fjJ AbraK, Gottlab Vvir.cklcri , Diflcrtatio Inau- 

gu- 
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curalis, de Scclx Studio in Jure Publico Impferti*Ró- 
inano Germanici. 4. Lipfias , apad Langenjiaira , 174?* 

pag, 4I, ► * , . 

(4) Toh: Heumaani , Opufcula , quibus vana .Juris ^ 
Germanici , itcmqvic hiftorica Se philofophicà Argu- 

Jtichta explicantur. 4. ned. Norimberga» >'«Jtppnfis.jon. 

Georg Lochnerì > 1747^ pag. 73®- *• 

( y ) De Jure capitulandi intcr S. R. !• £leAores & 
Principe^ controverfo. Diflertatio. 4. Heibipoli , *7.f7> 
pag. 184.-^ ■ . ■ ' \ ^ 

[«] Venne alla luce in Ha^adi Masderaburgp I747>' 

in 4- “ ’'v,'v *' *'■ 

[ 7 ] An ampie Difqutfitìbn , 

Rcgalicics Scc. LondOn preffo CbOpcr *74^ . 

Cioè : Di!ferraxjone /opra Id T>latMra de . J 

rgl Frid. Gotti , Stfovii, Schediaftna de CobiuetU' 
dinibus Imperii Romano-Germanici univerfalibUs . 4* 
Hamburgv, apud Hertelium , 1747- 

fa] Dilucidatioaes Jurifpublict de Neutralitate 
ut illa inter Gentcs liberos , atque impriWis inter Ut 
dines S. R- I. ufitata eft . 4* Jena® *747- paf* . . 

■ Ciò) Neve und ^ vollftacndige Sammlung der R e 
AbfchitdeiV’rVier theile in folio, cioè t 
PS; «4CC0hd de'KeeejJÌ ieW Imperlo . Quamo 
fonlio 1747. in Francofprt al meno . Vv/r 

? Il ) Geogii Ludon . Bochmeri I. V. D. DiCTertatia 
de Jure Principis, circa loca& opera public». 4.Goe«- 
tinga 1747. pag. 9®< • 
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L E T T E R A XLV. ' . 

«•* 

Al Signor P.F^ Profelfore di Storia Sacra 
' • e Profana, • . , 

I L primo Tomo degli Scrittori Ungarici," fi di- 
ftribuifce ora agli AfTociaci ( i ) . La prefa- 
zione deir erudito Signor Belio , ci dà una no- 
tizia degli Storici più principali del Regno di 
Ungheria , nell’ ordine che hanno fcritto . Gio- 
vanni Thuroczio , viene comunentc creduto ef- 
fcre fiato il primo; Antonio Ronfino , Italiano, 
n*c il fecondo j Niccolò Iftnanffy , vifle nèl 
principio del fccolo XVII. e fcriffe meglio del 
Ronfino, e fu feguitato da VTolfgango Bctlehem j 
•Poi venne Giacomo Bongarfie , che pubblicò i 
fiioi fcriptores rerum Hungaricarum varios nell*, 
anno lòoo. a Francforc fui Meno; quefio non 
ebbe fucceflbri , fin che in quefio 'fecolo fi tro*- 
varono alcuni , che mifero i loro penfieri fo- 
-pra la Storia di quefio Regno j fra quelli e il 
celebre Belio fielfo, che fotto l’Imperio di Car* 
lo VI., Imperadore pubblicò , Notitiam Hutt- 
gavi<e , ColleSiionem jeriptorum Hungarite , c final- 
mente appavatum ad Hijìoriam Hungarìa , ma 
le inquietezze di quefio Regno arenarono la 
fua Ungaria nuova. 

Fra tanto non cefsò il defiderio dei Lettera- 
ti di avere una Raccolta perfetta di Storici 
Ungarici,' bramavafi di avere la Collezione del 
Bongarfio , integrata aumentata c corretta . 

Aven- 



F A MIG L I ARI. 133 

Avendo finalmente S. M. la Regina d’Unghe- 
ria , ed in oggi fua Imperiale Maeftà , conceflfa 
la permiffionc di copiare altri Manofcritti ed 
Opere , che fi trovano nella Biblioteca Impe- 
riale di Vienna, per rendere più perfetta la Sto- 
ria Ungarica, è pervenuta queft’ Opera alla fua 
maturazione, ed i Scrittori che compongono que- 
llo primo Tomo fono: 

1. Anonymi y Belf Regis Notar ii Hijìoria Hua~ 
garica de feptem primis Ducibus Hangar ite . 

2. Jobannìs de TburocT^, Cbronica Hungarorum y 
ab origine Gentis, cum inferi a fmul Cbronica Jó- 
annis , Arcbidiaconi de Kikvulevj . 

3. M. Roger ii , Hangar i Canonici , mi [er abile 
Carmen , feu , Hi/ioria faper dejlrubìione Regni 
Hangar ite , per T artaros . 

4. Peni RanT^ani, Siculi , Fpifeopi Lucer ni , Epì- 
tome rerum Hungaricarum , a Jeanne Sambuco quon- 
dam continuata . 

5. Cbartuiti y Epifeopi , vita San 8 i Stepbani y 
primi Hungarite Regis y qui ees ad CbrijU Reli- 
gionem traduxit j a Laurent io Sur io olim edita. 

6 . Vita Sanbìi Emetici , Stepbani ^ungarite Re- 
gis firn y a Fr: Laurentio Surio , Cartbufiano , 
olim edita , nane refìituta dT emendata. 

7. Pbilìppi Callimachi , de rebus a Vdìsìao 
Poloniarum atque Hungarorum Rege gejìis . Libri 
tres y recogniti & emendati. 

8. Regis Ungarite Matbi<e , nuptite , & coro- 
natio Reginte, atque illorum lugrejfus Budamy a 
Palatino Cemitis Legato deferipta. 

Galeoti Martii Narnienfts Bibliotéecte Bu- 
I 3 den- 
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ilenfis ProfeSi , Commentarius de Matti <t Cor^ 
vini Reg. Ung. egregie diSis ac faiiis . 

IO. Melchior is Soiteri ^ a Vmda^ I. C. de Bella 
Paanonico , per Fridericum Comitem Palatinum , 
contea Solimamm gejìo , 

\\, Johann. Mari. Stella j L.L. Doéì: , de Tur- 
carum in Regno Hangar ia anno 1543 . fuccejjihusy 
ad GmtLÙ' Mtcb Mart.Stellam ^ Fpiflolte quatuor » 

12 . Wolfgang! Lagji , Vsennenfts ^ R^gi^ Htji(h- 
rici ac Medici y Ret contea Turcat gejìa anno 155 ^. 
brevi! dejcriptio . 

13 . Bafilsi Job'. Heraldi , Rerum cantra Turcas 
Jub Ferdinando Auflriaca anno 155 ^. in Panno- 
nia geftaràm , bijìoriola . 

14 . Peni Figari y Bellum Pannonium y fub Ma- 
nimiliano fecundo Rom» & Solimano T arcar um Im- 
peratore gejìum . 

15 . Hi/ioria Sìgetbi y forti JJimì Propugnaculi , 
a Solimano Turcarum Imperatore anno i$66. ca- 
pti , O" Cbrijiianis erepti . 

16. Jobannii Jacobìni , Brevh Enarrano re- 
rum a Serenijffimo Tranfylvaniée Principe Sigi /man- 
do anno 1595 . gejìarum . 

\j» Job. Ptjiority Genealogia RegumHungarite i 
ad bunc ufque diem continuata , a Georg. Scbvvan- 
dtmeroy Auftr . 

18 . Georgi i a Reicber Jdorff y TranfylvahTy Gbo- 
rographia Tranfylvani<e , recognita emendata . 

19 . Ejufdem , Cborograpbia Moldavi<g emen- 
data . 

20 . Bronievii a Biegdgfedea , defcriptio Tar- 
tarie . 

• 21 * 
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2T. Georgii '^ernberiì de admiraadis Hangar tee 
gquis s bypomnemation . 

22. Johann. Mart. Stella^ defcrìptìo & muniti», 
nes Aitemburgii Hungarki , Arcis dotalis Sereni/. 
/linee Hangar iee Regina Maria. 

23. Felicis Petancii ì Cancellarli , Dìj/ertatio de 
iùneribus aggredienài Tarcam , ad Uladislaum , 
Hungaria & Bobemia Regem . 

24. Tran/ilvantca in/criptiones veteres nonnuk 
la, 0 * Annales de Templis Leut/cbovhnft 0 Co- 
ro ne n/i ec. ec. 

Dal Signor Conte Giufeppe Kcylerich di Ba- 
rin , fu dedicata alle loro Maeftà dell’ Impera- 
tore , e deir Imperatrice Regina , una nuova 
Edizione , del Illyricum vetus 0 novum , del Si- 
gnor Carlo .du Frefne Signor di Cange, da Lui 
fatto Rampare in Presburgo, (2) in un Tomo 
in foglio . 

Nella Prefazione tratta l’Autore brevemente 
della nazione Illirica , ufcita ne’ mezzi tempi 
dalia Sarmazia, tra loro erano iLimiganti i pri- 
mi , che vennero in Illiria , i quali poi fi di- 
vifero in Schiavoni ed in Croati . . 

Dopo quello vennero i Bulgari ed i Servia- 
ni, da’ quali ebbero l’origine i Rafciani , ed i 
lìoflniani , che fono divifi da certi Fiumi . 

I più morigerati di tutti quelli Popoli , fono 
al giorno d' oggi , i Croati ed i Serviani , da’ 
quali un gran numero di famiglie, jllullri Ran- 
no tratta la loro origine. 

In altri tempi furono i Bulgari , che ancqra 
dicevanfi Gigari , i più rinomati per le lo- 
ro azioni, e leggonfi le loro guerre in parte 
... I 4 
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ne’ Scrittori Greci c Romani , ed in parte ne 
fanno menzione i Scrittori Bizantini , Italiani , 
Ungati, e Veneziani. 

E benché Giovanni Luzio , Dalmatino, con 
molti altri, s’affaticarono, di ridurre in ordine 
la loro Storia , il Signor Conte KeyJerich di Ba- 
rin è però di opinione, che nifl'unoin ciò abbia 
riufeito meglio del Signor dii Frefne nelle fue 
Famiglie Dalrnatine e Schiavonc , che furono an- 
neffe alla fua Storia Bizantina ftampata in Pa- 
rigi nel 1Ò48. e riftampata in Venezia nel 
1725?. 

In quella nuova Edizione , furono lafciace fuo- 
ri le Famiglie Turchefche , poiché danno poco 
lume nella Storia di Illiria , ed in luogo di 
quelle fi aggiunfe un Trattato, de reBut Illmcis 
di Joanne Tomka Szafzky . 

L’ Opera llefia è divifa in due parti principa- 
li . La prima di effe , che ferve di Introduzione 
tratta dell’ Illiria antica , e di quella de’ mez- 
zi tempi'. Raccontali la Storia 'antica delPaefe 
fotto i Re Illirici, e poi fotto gl’ Imperatori Ro- 
mani; cioè; dalla prima origine degl’ Illirici , fin 
' all' Imperatore Eraclio , o dall’anno della crea- 
‘ zione 22ÓR. ^ri all’ anno dopo la nafeita di 
CrilloV (54p.- cóli lina breve deferizione Geogra- 
fica deir cantica Illiria , e quello fi propone in 
tre capitoli, il primo, tratta Illirico tjufque 
àMftone [kb Regibtts lììyrich CT Imperatoribus ^ 
il fecondo , de rebus geftis in Illjrrico fub Regibus 
lUjirìciSy ed il terzo, de rebus geftis in Illyricis 
fub Imperatoribus Germanis -, Sieguono poi , Fami- 
tim Dalmàtici Sclavoni/ti- feu feries Genealogica 

ae 
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ae W floride Regum dT Toparcbarum Daìmatiitl 
Croatie , Servite , Bofniee , Bulgaria , fub Impera- 
toribui Cotiflaafittopolifatiis, Caroli du Frefne D» 
Du Cange. 

La feconda Parte principale parla dell’ Illi- 
ria ne’ tempi più moderni, ovvero de’ Regni di 
Dalmazia, di Croazia, di Sclavonia, di Boffnia 
di Servia, di Bulgaria, e di quello che in efli 
é fucceflb, parte fotto il Dominio de’ Naziona- 
li, parte-fotto quello degli Efteri , e fottoìRedi 
cafa d’Auftria dall’anno 1578. fino all’anno 
174^. trattandoli in ordine Cronologico, de Il- 
lirico ejvfqtte divi flotte fub Regibus Hangar ite j de 
rebus gejìis in Illjtrìco fub domeflicis Hangar ia 
Regibus, de rebus geflis in Illyrico, fub extranei s 
Hungaria Regibus j de rebus geflis in Illyrico fub 
Aiiflriacis Hungarite Regibus j de prioribus Dal- 
matia , Croatite , & Sloveni a Banis j de poflerio- 
^bus Dalmatia , Croatia & Slavonia Banis . 

\L’ origine degli Antichi Illirici non viene deri- 
vala da i Schiavoni , ma da i Fenizj , e ciò pro- 
vali dalla Storia dell’ andata di Cadmo in II- 
liria , il quale viene anche dall’ Autore pollo 
alla tclla di tutti i Re d’ llliria . Rigetta egli 
perciò il finto decreto graziofo di Alcffan- 
dro il Grande,», in vigore del quale i Schiavo- 
- ni devono avere ottenuto un diritto fopra tut- 
ti i Paefi dal Mare Adriatico fin al Baltico. 

Dalla vita di Carlo III. di quello nome Re 
di Ungheria e fello come Imperatore, vedefi, 
che di tutti i Popoli dell’Ungheria, i Croati 
furono i primi , che nell’anno 1712. per confi- 
glio del Vefeovo di Zagrat , poi Arcivefeovo 
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(di Gran c Primate di Ungheria, Etnerico Efter- 
hafi , conceflfero alle Arciducheffe di Auftria 
la fuccelTione al - Dominio di llliria col Gius 
ereditario . 

Nella Storia poi di Maria Terefa Imperatrice 
Regina , trattafi delle azioni eroiche degli Illi- 
rici, nella Baviera, nella Slefia, in Italia ed in 
Germania, come ancora della difciplina militare 
dei Carlftadiani e dei Warasdini; della riunio- 
ne del Regno di Sclavonia coll'Ungheria, e del 
regolamento nel militare e nel civile in eflb 
llabilito, della divifione fatta per Gomitati olia 
Contee, di Syrmife , PofTegau ec. ' , 

Mi fu comunicata una oflervazio.ne fopra il 
fito delle Provincie Saflbne , cavata dalla Sto- 
ria naturale della Saflfonia manoferitta del Si- 
gnor Dottor Urbano Gottofredo Bucher , che 
non ho voluto tralafciare di comunicarvi . La 
SafTotiia declina dal mezzo giorno, verfo il qua- 
le le più alte montagne del Paefe moftrano la 
fchiena , colla fua fuperfìcie verfo il Settentrio- 
ne, ove tra Wittemberga e Barby, in un* di- 
ftanza di non più di otto leghe , fi unifeono i 
più gran Fiumi del Paefe, cioè.* l’Elba, laMul- 
da, c la Sala, il che è fegno del Paefe bado, 
cc. Eccovi una deferizione de^ Confini Auftriaci 
nella Slefia, còme fono flati regolati nella Pa- 
ce di Dresda. 

Cominciano , alli confini della Polonia col 
Principato di Tefchen, e vanno di là fino a 
pderberg, ove iljFiume Olfa cafea nell’Odera, 
•omprefavi però quefla Signoria. Di là il con- 
fine va in fu , lungo il Fiume Oppa , fino a 

Trop- 
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Troppau, laegerdorff, Olbcrsdorf, che fono In 
dentro del confine j di là più avanti, per il Prin- 
cipato di Neifs , di Bifchofskoppe , Zuckmantel , 
Niclasdorff, lungo la ftrada maeftra prtfl'oGol- 
dsdorff a Weidenaii , Barsdorf, Joannes Berg, 
per Javernick , Hamberg, Weifsbach, Uberfeha- 
ar , fin a Vveifwafler , e Munfterberg , la quale 
è r ultima Città confinante in quefto Principa- 
to. Tutte quelle Città appartengono alia Bar- 
riera della Cafa d’ Auftria ec. 

( z ) Scriptorcs rerum Hungaricarum . Cora& Studio 
Ton . Georgi! Scbwandfneri , folio 1746. pag. 990, 

(%) Caroli du Fre/ne , Domini du Cange , Illyrionra 
Vetus 8 c Novum, feu, Hiftoria Regnoruin Dalmatiae , 
Croati* , Slavi* , Bqfnisp , Servi* acque Bulgari* , lo- 
cupletilfimis accelfionibus aveta , aique a primis Tem- 
poribus, ufque ad noftram continuata aeratem . folio, 
Pofònii , Typis haredum Royerianorum , 1746. 
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LETTERA XLVI. - 

jìl Stg. N.G, Dilettante di Genealogia , 

» r ^ , 

-T^EL celebre Signor Giovati Daniele Ohlen- 
- I J fchlager, Giurifconfuko e Conigliere di 
S. 'M. il Ke di Polonia cd Elercore di Sa^'o pia > 
gii cognito alla Repubblica Cetceraria , e princi- 
palmente ai Dilettanti della Storia Germanica 
. per dwerfi fuoi belli ferirti, che furono ricevu- 
ti con applaufo , fi è ora pubblicata in Franc- 
-fbrt una ricercatila ben elaborata, fopra la ve- 
ro origine del Duca * Attico dal Maggiordomo 
' Franconico Ercè/noaldo , come anche della Di- 
, fccndenzà vcrifimlle dell’ Imperatore Berengario!, 
t degli Imperatori Salici dalla Cafa antica di 
Alfazia (II- Già in altro fuo fcritto ( 2 ) fu 
dal dotto Autore , benché brevemente , ragio- 
nato della Nobiltà fingolarc , dello ftipite al- 
trettanto fcrtik che felice de’ Principi di Alfa- 
aia, ftiqfiàaàòrisdo^er ! al ^^refeut/rapin a lungo, 
ve dende^i^fo^ a la teda 

d* OT ÌaiM|aw!Ogé > il fua Efzl- 

tazione^^^^ diéniória 
ti,' ai Lancicò de' Franchi 

Orientali leve principalmente licConfervazione 
della fua di^nitd, ed alta riputazione. Per me- 
glio riufeire nè! fuo intento, fa Egli menzione 
in primo luogo, quello che di già trecent’ anni 
fa fu propofto dal celebre Abbate Tritbemio^ e 
dopo di lui da Volfgango La'zio , e var; altri , 

deir 
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dcir antica Gloria della Cafa di Alfazia, della 
Aia alta riputazione nell’ antica Monarchia , c 
delle molte Famiglie IlluAri difeefe da elTaCafa. 
E benché le Notizie di detti Scrittori , a cagio- 
ne deir ofeurità Iftorica ne’ tempi loro , Aano 
Aamifchiate con molte favole e gran fallita, ciò 
non oftante diedero occafione ne’ tempi pofte- 
riori aPa diligente ricerca di alcuni Letterati , 
di feoprirvi diverfe rimarchevoli verità , e di con- 
fermarle con più fondamenti e migliori tefti- 
monianze. L’Autore loda particolarmente la fa- 
tica diligente del Signor Girolamo Vignier , cele- 
bre per la fua profonda penetrazione nella Storia 
dell’Imperio de’ Franchi, il quale, benché ap- 
provò la difccndenza della Sereniflìma Cafa di 
Lorena c di Auftria dal Sangue del Duca d’ Al- 
fazia Attico , propofta dal Sirmondo^ da Getto- 
freddo, c dal Le Fevre con congetture che por- 
tavan feco molta veriAmilirà, giudicò però do- 
vere meglio efaminare molte circoftanze vane 
da loro riferite, Il Signore Ohienfchlager cerca 
di provare la fua opinione circa l’origine del 
Duca Attico con nuovi fondamenti. Egli offer- 
va in ciò il buon ordine , col premettere iu 
primo luogo certe Regole già affermate da i 
migliori Genealogifti in Amili ricerche j circa la 
PropoAzione poi del fudetto Figurerà* che il Du- 
„ ca Attico, che viene anche chiamato Edichin 
„ ed Adalrico, e creduto eA'er l’indubitato Ri- 
si pite della Cafa di Alfazia , Aaveiamenre Rato 
„ Aglio Ai Leudefto, e Nipote di Erchinoaldo, 
,, ambedue Maggiordomi della Monarchia nel 
), Settimo Secolo: L’Autore lafortiAca e prova 

con 
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con Teftimonianze fcelte , parte cavate dalla 
vita di Santa Ottilia, detta la feconda, figlia 
del Duca Attico, e parte tolto dagli Storici dell’ 
Alfazia , efarnina poi efattamente le oggezioni 
fatte contro cjuefta opinione dal R. P. Marino- 
ne, e dal R. P. le Coirne, e poi in opere par- 
ticolari dal Signor Scbiiiincke, c dal Signor von 
Eckhart, fcuoprendo con ur^a lodevole raodeftia 
l’ infuffìftenza di effe , e procura di falvare T Au- 
torità de’ Scrittori , da quefti dichiarati per fof- 
petti, per mezzo della conneffione della Storia 
deir Imperio Franconico . 

: E come nelle Relazioni da loro dichiarate per 
dubbie, molto dipende dalla circoftanza partico- 
lare dell’Amicizia di S. Leodegario colla Cafadi 
Ercbinoaldoi., perciò cerca il Signore Ohlenfchla- 
ger dimoftrarne la verità , poiché il Duca^ Attico 
venne al poffeffo del Ducato d’Alfazia, più tofto 
per mezzo del matrimonio fatto con Berejrinda 
Principeffa della Borgogna , Cugina di Leo- 
degario , che per il Maggiordominato di Leudefto 
fuo Padre , detto anche Lìutberico • A tal fine 
racconta Egli la Scoria di quefto uomo grande 
e fanto , il quale ebbe 1‘ obbligazione della fua 
gran riputazione nella Corte di Cbilderico II- 
alla Regina Batilde fua madre , educata dal Mag- 
giordomo Erebinoaìdo, la quale precipitò dalla 
Carica Ebronio, per mezzo del fuddetto Leude- 
fto fuo favorito, facendo averea quello la cari- 
ca di Maggiordomo di tutta la Monarchia. Da 
ciò derivano le cagioni , per le quali la grata 
difeendenza del Duca Attico riconobbe il ad- 
detto San Leodegario per l’ Autore della fortuna 

loro , 
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loro , facendo ad onore Aio tante Fondazioni 
magnifiche , cd erigendo tanti Monumenti in 
Aia memoria . Dice poi , in che modo qucAa 
Cafa abbia acquiAato i beni ereditar; deil’AI- 
fazia e della Borgogna * e rigetta l’opinione 
del La^/o > di già a baAanza Ajfpetto per altre 
molte Aie propofizioni erronee , il quale pre-> 
tende che il Duca Attico fia di origine Alle- 
mànno, come contraddicente all’ intiera connef- 
fione della Storia del Franconico Impero , mo- 
ftraiido con evidenza , che l ’ Alemannia non Aa. 
mai Aata unita coW Alfazjai e Al fempré lepa-i 
ratamente confiderata , come una parte deU’an- 
tica Aujìrafia . 

Prova al contrario la difeendenza Salica , a 
'fia VeA-Franconica di Ercbìnoaldo fuo Avo , c 
moAra la Aia Nobiltà ilIuAre , e la Aia coraiu 
ne Origine con i Carolingi^ in una Tavola ge- 
nealogica da lui comporta , e ne tira la conget- 
tura , che nelle Corti di quell’ ultimi , i Prin- 
cipi di Alfazia furono confiderati come Princi- 
pi del fangue della Cafa regnante , e che que- 
llo avrà fervitoper efier venuti in confiderazio- 
ne nell’ Elezioni dei Re de’ Romani , dopo l' 
ertinzione della difeendenza legittima dell’Im- 
peratore Carlo il Grande . Procura particolar- 
mente , di cavare un maggior grado< di verifo- 
miglianza a quella Aia congettiira , dalla Sto- 
ria di bidone Duca di Spoleto, e di Berengari» 
del Friuli , dei quali quello fi contentò coll’ 
Italia , e quello tentò , benché invano , di ti- 
rare a fe tutta la Monarchia , facendo ambe- 
due pompa nei loto figilli e nelle loro monete 

col- 
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"eolia, Renovatione Regni Francici , e dì Rena- 
fcente Gloria ^ vel fpe Francorum , credendo con 
ciò rifervarfi le pretenfioni loro fopra la Co- 
rona deir Imperio Franconico. Mettendo poi in 
vifta ed in confiderazione , che quefti Principi 
non fondavano già i loro dritti fopra la fuccef* 
(ione al Trono Franconico, per caufa delle lo- 
ro Madri , eh’ erano figlie dei Monarchi Ga- 
rolinghi , poiché cjuefte avevano contrarie le 
confuetudini dei Franchi Salici , in vigore dei 
<]uali erano efclufe per Tempre le feroine e gli 
Eredi loro dalla fuccefEone alla Corona j ma 
che più tofto cercavano d’avvalorare la detta 
loro pretenfionc colla parentela , che avevano 
con i Carolinghi dalla parte mafcolina . Nel 
progreflb di cjuefto dotto fcritto , il Signor Oi- 
lenfcblager rende verifimile un nuovo tentati- 
vo , per moftrare , che anche Berengario poffi 
effer tenuto per Parente di fangue dei Garolin- 
ghi, e porta varie ragioni importanti, per far 
credere la fua difeendenza della Gafa antica 
d’ Alfazia , appoggiando anche quella fua opi- 
nione con quella del P'ignier , del Blondel , di 
ValefiOi e di altri Uomini celebri, che i Re fe*v 
guenti d’ Italia fin’ ad Ottone il Grande ebbero la 
loro origine dal fangue Franconico . Finalmen- 
te poi ricerca l’ Autore la difeendenza del Re 
Germanico Corrado I. , dalla Cafa di Alfazia t 
c la confanguinità fua con Carolinghi^ ed ii fuo 
dritto particolare alla fucceflìone al Trono del- 
la Franconia Orientale , e conferma maggior- 
mente quello che già difle fopra quefta mate- 
ria nella fua Differtazione ( 3 ) fopra le prero- 
gati- 
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gative della Cafa regnante , nelle Elezioni dei 
Re e degli Iniperadori del Sacro Romano Im- 
rio Germanico, col proprio teftimonio di Cor- 
rado dei Tuoi Antenati, fra i quali Egli annu- 
mera i due Principi Franconici arino e Kuo~ 
tbardo ^ ai quali dal Re Pipino fu commelTa la 
Luogotenenza di tutta la Svevia , dopo avervi 
vinti ed intieramente eftirpati gli antichi Du- 
chi Alemanni. La Storia ofeura di quelli Prin-» . 
cipi fi mette poi più in chiaro dall’Autore, ac-* 
ciò che meglio pofia conofeerfi la loro origine 
Alfatica, e la probabile fucceflìonc nella Cafa lo- 
ro . Fra gli altri Scrittori accreditati, cita an- 
che l’uniforme fentimento del celebre Signor 
di Senckenberg Configlierc del Configlio aulico 
deirimperio , e moftra , come nella Cafa di Lo- 
rena , la quale difeende indubitatamente dall’ 
antica Cafa dei Principi di Alfazia , fiali con- 
fcrvata lungo tempo la memoria dell’origine 
loro comune con i Carolinghi , e del foprano- 
rninato Vvarino^ come loro Confanguineo, fotte 
il nome di Garin h Loberans . Con tutto quefto, 
che fi è detto fin’ adeflb , tira Egli la confeguen- 
za della fua propofizione principale: Che i Prin- 
j, cipi dell’ Illuftriflìmo ftipite dei Duchi di Al- 
„ fazia, tanto per la loro gran Nobiltà, quan- 
„ to anche per il loro folito valore c genero- 
„ fità , fiano fempre Rati i degniffimi Domi- 
j, natoti e Reggenti dell’ Imperio Germanico, 

,, e i foftegni più ficuri della Corona del Ro- 
„ mano Imperio . 

Quefto erudito fcritto fu gradito della Corte 
di Vienna , a tal fegno , chè Sua Madia Im- 

K PC- 
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periale ne prcfe motivo di conferire la digni- 
tà di Nobile del S. R. Imperio al dotto Au- 
tore , come anche Egli acquiftò 1’ univerfale 
applaufo, dai veri conofcitori e dilettanti delle 
Antichità Germaniche ec. Ne’ falli Gampililienfi 
del R. P. Crifollomo Hanthaler ( 4 ).,’Trovanlì 
gli Elogi Genealogico- Storici dei dieci primi 
Margravi d’ Auftria e Duchi di Babenberga . 

Comparve pure un’ Opera poftuma del Signor 
Dottore Vienner, intorno la Genealogia diplo- 
inatica dell’ Augnila Cafa di Habfpurg del R. 
P. Hergott ( 5 ) • Il Signore Giovan Paolo Fin- 
ck fece llampare in Hamburgo ( 6 ) tre Ta- 
vole Genealogiche , per mollrare la difcenden- 
za della Serenillìma Cafa dei Duchi di Olllein- 
Gottorp dall’Imperatore Carlo il Grande. Nel- 
la prima vedeli la difccndenza del Gran Prin- 
cipe delle Ruflìe dal detto Imperadore, e nello 
llelTo tempo la Parentela fra Lui eia GranPrin- 
cipefl'a. La feconda Tavola fa vedere la difeen- 
denza del Principe fuccelTore al Trono di Sve- 
zia dallo llelì'o Imperadore , e ciò tanto dalla 
parte del Padre che della Madre. Nella Tavo- 
la terza dimollrafi , che anche la Principefla Spo- 
fa di quell’ ultimo Principe difeenda^ da Car- 
lo Magno , c viene rapprefentata la Parentela 
fra loro ec. 

Fu ricevuta con applaufo univeffale la An- 
golare Opera del dotto Signor Avemann, dell’ 
antica ed illuftriflima Cafa dei Conti dell’ 
Imperio e Burggravj , Signori di Kinbbevg ( 7 ) 
divifa in quattro parti , nella prima delle qua- 
li tratt.-ifi di quella Famiglia , della fua erigi- 
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ne , dei loro Feudi e PoflefTìoni ec. con che 
viene anche eccellentemente illuftrata la Storia 
antica àcWzTburingbia , e la Geografia de’ mez- 
zi tempi . Nella Parte feconda fono deferitte 
le Vite e le azioni illuftri dei Signori Conti 
di Kirchberg , eh’ ebbero la Refidenza loro vi- 
cino a Sondertbaujèn , e nella terza Parte tro- 
vanfi deferitti quelli che ebbero i loro Feudi 
vicino alla Città di Jena al fiume Saaìa . La 
quarta Parte parla di quelli Signori, che da al- 
cuni fcrittori furono faifamenre creduti edere 
della Famiglia dei Signori Conti c Burggravj 
di Kirchberg . All’ ultimo v’ è una Raccolta di 
più di duecento Diplomi , Documenti , Lettere 
ed altre Carte che fervono a comprovare quel- 
lo che dell’Autore fu riferito nell’Opera ftefla . 
Il pezzo più antico di quelle è la confermazio- 
ne dell’ Arcivefeovo Adelberto di Magonza , d* 
uua donazione fatta da Ditmaro di Kirchberg 
al Monaftero di San Pietro in ErfFurc nell’an- 
no 1134. La più parte de’ fopradetti Documen- 
ti, non fono flati pubblicati fin’adelTo da al- 
cun fcrittore,e fe n’ebbe la copia dagli Archi- 
vi dei Signori Biuggravj di Kirchberg . Il ce- 
lebre Signor Configliere di Me]ern vi ha pre- 
raelTo una dotta Prefazione ec. 

Dal Librato G.'editfch in Lipfia fu Rampato 
il Manuale Genealogico annuo ( 8 ) del Signor 
Amadeo Schumann , ed il Dyck Librato pure di 
Lipfia diede alla luce una feconda Edizione d’ 
un Libro , che ha per titolo : L’Europa pre- 
fentémente regnante nel quale trovali una 

defcrizionc genealogica di tutti i Principi che 

K a al 
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al prefcnte regnano in Europa , come anche di 
tutti i Signori Cardinali viventi ec. 

[ I ] Untcrfuchung des Vvahren Vrfprungs Hertzog 
Athici rondcn FraencKifchen Ma’joMomus Erchinoaldo , 
vvie auch dèr vvahrfoheinlichen alkunft Kayfers Bc- 
rtngarii I. und der Salifchen Kayfer aus dem altcn El- 
l'aflilehcn Haufc. Folio, Franeturt , 1747. pag. ji. 

Cioè: Kicerca della 'vera Origine del Duca dittico, dal 
Maggiordomo Franconico Erebinaoldo ; come anche dalla Di- 
fcendenT^a •verifmile di Berengario I. Imperatore , e dagl* 
Imperatori Salici , dall' antica Cafa di %Àlfazja . Con una 
Ta'vola Genealogia. 

(i) Vedi la Lettera XXX. p. 174- 
( j) Vedi ibidem pag. 

(4) Falli Campililienfes . Tom. I. continens , Pro- 
pylcùm Faftorum S. Elogia X. Genealogico- hiftorica 
primatum Aullr'a Marchionum ac Ducum Bubenbergi- 
corum, &c. folio Linzii , apud Ilger , 1747. 

(5) Viennerii , I. V. D. opus pollhumum *S. Ma- 
chiavellifmus in Nigra Sylva redivivus , dem.onftratus 
in Genealogia Diplomatica Augullse Gentis Habfpufi 
gicse P. Marquardi Hergott . folio. 1747* 

(6) Des hochfurftlichen Haulcs Holj.tlcin Gottorp 
Abftammung , Vondem Kayfer Cari dom Groiflen ; in 

, Drcy Gclchlechtftafein entvvorfcn von Johann Paul Fjn- 
ik;n. 4. Hamburg bey Pifcator .'" 1747. pag. 40. 

Ovvero; Difcendenz^a della Cafa de’ Tri nei pi di Hollfie- 
ìn-Gottorp , dall' Impetatore Carlo il Grande , dimoftrata 
in quattro Ta'vole Genealogiche . , 

{ 7 ) Vollftandige Befchreibung , des uhralten vud vv«- 
itberuhmten graellichcn Gefchlechts dcr Reichs Cra- 
fen und Burggrafen von Kirchbcrg in Thuringen . 4. 
Ma'). Arnft^t , bey Stacks Erben vnd Schilling, 1747. 
pag. 60S. 

O lìa : Defcri:ejone completa, deh' antichijftma e celeherr 
rima Famiglia de’ Conti di Kirchberg in. IÌ)uringia , f pn(i 
del S. R. Imperio, e in Tburingbia . Con figure 

Intagliate in rame . 

[ 8 ] 
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( 8 ) M* Gottlìcb .Schuiijanns , Jachrliches Gennaio* 
gifehes Handt Buch . 8. Leipzig , bey J. Fi Glcdiftch 
*747. , ‘ ‘ 

Cioè : Manuale genealogico annuale del Signor Af- xAn*t 
ntadeo Sebumann. i J , j j 

[9] Oas jttzc herjfchendc Europa t med. 8. LipHa 
pce 0 b DycK, 1747- 

^Ovvero j L’Europa prefentemente regnante '. 
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L E T T E-R -A , XLVII. 

. ...... C. q 

' Signor S, D, Ingegnere maggiore ' di 

■ • .i *> 1 ^ ’ ■ / . • _ 

I II Signor Giovanni Miller , Tedesco » è aimò- 
• rante da. qualche, tempo in Ingl^ilterra , fece 
ultimamente flamparj in , Londra, ,un Òpera C i ) 
iq cut‘ di gli elementi, per l’Arte della fortifi-' 
^azione delle Piazze « si regola^, come irrego-^ 
iari» con alcune, particolari ouervàzioni^roprai 
Metodi degli uomini più inlìgni nell’ Architet«\ 
tura militare ,1 lavìQro tutto, da lui, fegnatamente 
fatto iper, ufo deli’ Accademia di Reale Wolwich t 
nella quale. egli iè^Proleffotc, di Artiglieria. In 
quello libfo trattali quella, partei pratica^ delld 
Matematiche 5 /ih .un modo) le, non d^l tuctq 
nuovo , per lo '.meno a tale» che «ùrtó vi fi dir' 
mollra con, nuovi ellabili fondauif^nti . Pertanr 
to egli vi addica i mezzi più -^roprf per ordi- 
nare fortificazioni, s in qual pm fi. voglia fitò^« 
Oltre :di che» „vi:fi trovano aggiunte alle Tue, le 
ofiervazioni ancora d$’ più celebri Maellri in que- 
t ■ ■ k*'' 3^ ' ft; ' 
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ft' Arte j e le Regole date fono (piegate coll’ 
apito di qualunque neceflaria figura. L’ Aurore 
fi è ftudiato in tal Opera di evitar quegli er- 
rori , che dal maggior numero degl’ Ingegneri 
commettcmfi, non meno nei loro ferirti, che 
nell’ applicazione della loro Scienza 5 il che ap- 
punto fuccede, qual’ora facendo effi i loro pro- 
getti e difegni in carta, in una tal forma, che 
non ponno edere di vermi ufo' in Campagna} 
accumulano le fortificazioni in gran numero, 
fenza por mente, fe il vantaggio, che (ene po- 
trebbe promettere , polla o nò compenfare alle 
fpefe, che , fi richiederebbero per metterli inefe- 
cuzione, e rhoìtò meno penfando, fe nella Piaz- 
za da loro fortificata vi fia luogo baftevoJe 
per una guani iggionc fufficiente , e per li Ma- 
gazzini che fon neceflari. Egli fece il fuo ftu- 
dip a Parigi, fotte il celebre Signor Belidor, c 
ve lo fece con tutto l’impegno della fua più fe- 
ria attepz.ionc . Quindi è che parlando nel fuo 
libro di quelli, che ftamparono delle oflcrvazie- 
ni fopfa r Opere del Vauban e del Coehorn i 
giudica, che quefti tali abbiano più ftudiari gli 
' fcritti de gli anzidettl due Autori, anziché le 
Piazze da loro fortificate. Ed è da oflervare in 
quello luogo la maniera , e le ragioni fortif- 
fime , con che moftra egli a evidenza , come co- 
defti due celebri Autori fon debitori ai libri 
Tedefchi, della maggior e miglior parte de’ lo- 
ro penfieri. In fatti, bafta cònfiderare il libro 
di Daniel Speckle (z), per faper qual ufo ne 
abbia fatto il Signor Barone di Coehorn j e chi 
offerverà bene l’Opera delDilichio ( 3 )» vede- 



F AMIGLI ARI. 151 
rà cofa che vi ha pefcaro dentro il Signor Vau» 
ban . L’ Autore adunque dopo aver difaminate 
le Idee di quefti due gran Maeftri, come anche 
confiderate le Regole del Signor Belidor , pro- 
pone finalmente tre maniere da praticare nella 
fortificazione d’ una Piazza, nelle quali unifce 
con gran difcernimento il buon di quefti tre 
Autori, fuggendo peròi loro sbagli. Egli ragio- 
na poi molto bene delle fortificazioni irregola- 
ri, e nota, come fi portano praticare, e met- 
tere fimili Piazze in iftato di buona Difefay 
cerca all’ ultimo di render chiaro i fuoi penfie- 
ri , coir applicazion che vi fa, fopra le fortez- 
ze più rinomate, ch’abbian le Fiandre ec. 

Morì nell’anno i74<5. in Drefda, in età mol- 
to avanzata il Signor Ermanno Landsbergh , 
bravo al pari , che famofo Ingegnere . Servì 
Egli in queft’Arte ai Signori Stati Generali d’ 
Olanda, e pubblicò allora varie fue Opere, fra 
r altre prert’o il Libraro Pietro de Hondt all’ 
A;a , un libro che ha quefto Titolo: Les Fortifi- 
cations de toutle Monde lenza porvi il fito no- 
me . S. M. il Re di Polonia , Federigo II. di 
gloriofa memoria , lo pigliò al fuo fervizio 1’ 
anno 1731 , e in quefto fervizio s’avanzò al gra- 
do di Generale maggiore. Fu Egli uomo di 
grande fperienza, oltre al pofterto che aveva d’ 
una particolare Scienza pratica, d’onde è eh’ 
ei fcrirt'e più da Soldato, che da Letterato . La 
fuddetta fua Opera vendefi ora m Lipfia nel 
negozio di Veidemann per fei Taleri. 

Il Principe regnante di Anhalt-Dertau , fece 
venire 1’ anno palfato alla fua Refidenza il fa- 

K 4 nio- 
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4tnofo Intagliatore Bernigcroth di Lipfìa, a cui 
ingiunfe, d’intagliare una pianta ^ difegnata da 
un celebre Ingegnere Pruflìano , .della Battaglia 
accaduta tra Saflbni e Prufiìani , nel mefe di 
Dcccmbre 1745- Tutti gl’ Ingegneri e Profef- 
fori del difegno di quelle parti, afficurano che 
l’Ingegnere PrulEano vi abbia fatto un Capo 
d’opera, e afpettafi con impazienza , che^^ gen- 
tile Bulino di Bernigeroth compilca l’opera, e 
ciò , affinchè la poffino godere i dilettanti dell’ 
Arte militare ec. 

In Inghilterra fu tradotto nell’Idioma di quel 
Regno un Trattato di Artiglieria , fcritto pri- 
ma in lingua Francefe per ufo di Luigi Carlo 
di Lorena , Conte di Brionne , e pubblicato per 
iftruzione della gioventù nobile nell’ armate di 
Francia (5)* Il libro è dedicato a S. A. R. il 
Signor Principe Duca di Cumberland. In que- 
llo Trattato, deferivefi in primo luogo la com- 
pofizione , le proprietà e l’ufo della polvere^ 
poi fi danno le differenti fpezie di Cannoni, 
Worrari , e Ferriere , e s' infegnano i metodi per 
maneggiarle,’ appreffo, vien fuggeritala fabbri- 
ca delle Bombe, Carcafie, Gartoccie, e Grana- 
dc, con tutto quello, che appartiene all’Arte 
dei Bombardiere; come anche, la coftruzionc 
delle Batterie. Trattafi in fine delle mine e 
contramine , de’ pontoni e ponti , in fomma , 
di tutto ciò che può fervire negli attacchi e 
nelle difefe delle Piazze ec. 

Un Francefe inventò l’anno fcaduto un letto 
militare (ó) per ufo dell’ufficialità, per cui 
ne ottenne dal Re Criftianiffimo un partico- 

lar 
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Jar Privilegio. E qui è da riflettere, come 
Inventore fteflb aflGcura il pubblico, eflere que-< 
fto letto d’una grande utilità, mafiìme per la 
facilità'di trafportarlo dovunque, fendo Egli d* 
un Volume affai piccolo, poiché il legno del 
letto coi ferramenti necelfar;, provveduto d’un 
materazzo , d’ un Origliere , e di cortine , non 
pefa più di vent’ una in ventiduc libbre di Fran- 
cia , comprefovi altresì il facco, in cui mettefi 
il tutto; può egli poi elTere ftefo, e ripiegato 
in due minuti di tempo ec. 

Da Goppenhaghen icrivono , che nel mefe di 
Giugno dell’anno 174Ò. il Colonnello di Vir- 
got, Saflbnc di Nazione, abbia comunicato a 
S. M. il Re di Danimarca una compofizionc 
metallica di fua invenzione, da cui fece gettare 
alcuni Cannoni, molto più leggieri, che non 
fon <juelli di qualfifia altro metallo , i quali re- 
fiftettero a tutte le prove, che con effi furono 
fatte . L’ Autore n’ ebbe un regalo di tremila 
Ungaci, ed entrò al fervizio del fudetto Re in 
qualità di Generale maggiore, ed Infpettore dell’ 
Artiglieria , con penfione di due mila Taleri 
annui . 

In data 2. Luglio 17^6. fu fcritto da Vienna, 
eflervi arrivato un Ufficiale di Artiglieria , na- 
tivo Svedefe , il quale pretende faper l’Arcano 
di far de’riri del Cannone, dieci per ogni minu- 
to ; c di poter gittare fedici Bombe da un mor- 
taro, in tempo di tre minuti. Prefume ancora 
che le fue Bombe abbiano una tal proprietà , 
ficchè dopo la prima caduta, rifai ino per altre 
cinque volte, facendo fempre un differente effet- 
to. 
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co. Dicefi che gli farà permefio di far le fue 
prove . . . 

Dallo fteflb luogo s’ inrefe da lettere in da- 
ta 30. Novembre che Sua Maeftà l’ Im- 

peratrice Regina abbia fatto difpenfarc delle 
catene e Medaglie d’oro, agli Harum Balfa , 
che alla prefenza di S. A. S. il Signor Principe 
di Hildburghaufen moftrarono la loro deftrez- 
za in palfar 1 ’ acque nel Fiume Illova nella 
Croazia, il che fu generalmente approvato, te- 
nendofi quello per un mezzo comodo è vantaggio- 
fo , a poter forprendere d’improvifo il nemico, 
ed fargli gran danno , quando fi crede ficuro, 
ed il meno lopenfa. Il fine poi, con che fu fat- 
to un tal dono, egli è chiaro, non altro elfere 
fiato , fé non quello , di maggiormente accrefce- 
rc r amore ed il zelo di quella gente per 1’ ar- 
te militare? e per incoraggire gli altri all* imi- 
tazione . Vennero alcuni Deputati nel mefe di 
Giugno 1745. a Carlfiat, Capitale della Croa- 
zia , dove allora trovavafi il fuddetto Principe di 
Hildburghaufen , il quale venne da loro fuppli- 
cato d’ elfere Tefiimonio occulare della nuova 
ritrovata maniera , di palfar i Fiumi più rapi- 
di, fenza ponte, fenza barche o zattere, ed an- 
che fenza nuotare; e ciò coi loro abiti, fenza 
punto bagnare nè arme nè munizioni. Perlocchè 
S. A. S. fi porrò con numerofo feguito di Uffi- 
cialità, da Carlfi^dr al Fiume Coronna , che ivi 
palfa , laddove cotefta brava gente moftrò il 
grande Ingegno , e fece la fua prova con dito 
plaufibilc di perfetta riufeita^ fe nonché per far 
più viva fpiccare 1’ imprefa , alcuni di loro 
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pigliarono porto nelle bofcaglie full’ altura della 
Riva dalla parte oppofta , facendo ivi un fuoca 
continuo fopra gli altri , che paH'arono il Fiu- 
me» i quali rifpofero bravamente alle fcariche, 
e fortennero il loro pafl'aggio . Querta Invep- 
zione dicelì elfere d’ una incredibile utilità , 
mentre in querto modo, più d’uno rtacca mento 
nemico può effere disloggiato , in tempo che 
credefi in una total ficurezza . Imperciocché per 
alta ed inacceffibile che fia la riva , quefti Ha- 
rum Bafla trovano il modo d’ arrivarvi feraprc , 
ficcome rha mortrato l’effetto. 

In Irlanda ufcì alle Rampe un libro utile 
a’ Bombardieri, in cui il Signor Vvilliam Star- 
rat, il quale n’è l’Autore, vi tratta le Propo- 
rtzioni univerfali delle linee curve, che vengono 
deferitte dai corpi, gittati in alto, c ne fa T 
applicazione fopra i Problemi più utili e più 
neceffarj della Pirobolia (7). 

Il Signor Benjamin Robins , membro della So- 
cietà Reale delle Scienze in Londra, del quale 
fi’ ha una bell’ Opera fopra l’Artiglieria, ftam- 
pata in Londra nell’ anno 1742. in cui procurò 
principalmente di moftrare la forza della pol- 
vere a fuoco, e cercare la differenza della refi- 
ftenza dell’aria, fecondo la prontezza o lentez- 
za de’ movimenti , il tutto poi tradotto dal ce- 
lebre Signor Profeffore Eulero , e Rampato in Ber- 
lino, ha di frefeo pubblicata una fua Propofiz io- 
ne [&J per rendere più forte e formidabile l* 
Armata Navale dell’ Inghilterra, configliando, 
di non far Canrtoni più pefanti fulle Navi, di 
quello che fono, ma di alleggerirle, col levarne 

il 
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il metallo fuperfluo di dentro, per via del tri- 
vello , c così fare i tiri con palle noaggiori . 

S.A.S. Il Signor Stadthouder delle Provincie 
nnite , fece chiamare il detto Signor Robins da 
Londra a Bergen-opzoom , verfo la fine del me- 
fe d’Agofto 1747. la qual chiamata fu univer- 
falmente applaudita in Inghilterra da tutti i 
quali lo confiderano, pel fuo profondo fapere , 
come un particolare ornamento della fua Pa- 
tria . 

Da Difleldorft fcrivefi fotto li 13. Settembre 
1747. che a S. A. S. il Sig. Principe di Duepon- 
ti prefentata dal Signor di Mayer , Colon- 
nello di Artiglieria , la fua Invenzione d’ un 
Carro, che ferve per gli aflalti negli Afl'edj del- 
le Piazze, c che deve effere molto utile agli 
Afledianti ec. 

[ I ] A Treatife etri thè elcmentary Pare of Fortifica- 
tìons , Soregnlar as irregular . By fobn Muller . 8. Lon- 
don , printed for Nourle , 174®. Tabb. 34. fig. 

• Cioè; TratUto dagli Elementi per l'arte della, fwtifica^ 
X.ione, regolare ed irregolare del Sig. Gio: Miller . 

[i] Daniel, SpecKle , effendo Architetto in Argentina 
diede alle Stampe la fua Architettura delle Fortezze, 
nell’ Anno in foglio; il qual Libro fu riftainpato 

più volte, ed ultimamente in Drefda nell’ A. 1712. In 
quell’ opera, fi trovano molte cole, che in vano fi cer- 
cherebbero nelle opere degli Autori moderni , che hannor 
fcritto fopra quell’arte. 

[ 3 ] Guglielmo Dilicb , fece Stampare nn’ opera in 
Franofort nell’Anno 1^40. in foglio, col titolo; Pcri- 
bologia , oder Bericht Von Fcftungs Gebaiiden . 

Cioè : 'Hptix.ia di Foriificaijoni , con figure ; e dalla 
Notizia , che il de Chalet dà nel fuo Mondo matema- 
tico , fi vede ; che quello libro , benché folle ftampato 

in 
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h in Lingua Tedcfca , non era incognito in Francia , &c. 
ri C 4 J i-<tndsberg fi ponno avere oltre T opera 

accennata , anche le fcguenti , 

, Novvclle maniere de fortifier les Placcs . 4. a la Ha- 
® ye 1711. p. 88. & 8. planchesafec fiputes . 
iC' O fia ■ 'b^ucnja maniera, di fortificare le Via^zjc • Neve 
r- Grundrilfc und Eutvviirfe , di Plaetze Zu defendiren , und 
j Zuattaquiren . 4. Drefdeu 17J7. fig. 

Ovvero: T^ove "Piante e Tro^etti , per difendere le Pia^- 
’ xt ì e di attaccarle . 

I* Nouveaux Proiers de Fortifications . folio a la Haye ' 
cinz Jean Martin Hufidn , 1741. avee figures . 

■ Cioè: "hiuavi Progetti di Forrificaxioni ; con fipire . 

. [ 5 J Treatife of Artillery , or , of thè Arms-and 

Machines ufed in Vvar , Since thè Invention ob Gun- 
povvder . Vvritten in frcnch , for thè Ufe of Lewis 
Charis-of Lorrain , Count de Brionne , and publifhed 
for thè Inftruftion of thè young Gentleman in thè ar- 
mies of France . 4. London , printed for E. Cave aud 
fold by Cooper, 17^6. vvith 50. Cutts. 

O fia : Trattato /opra V %Artiglieria , ovvero fopra le ar- 
mi e le mactbine che fi ufano in guerra , da che fi è inven- 
tata la Polvere . Scritto in Francefe per Pufo di Luigi Car- 
lo di Lorena , Conte di Brionna , e pubblicato per T Ifiru- 
XÌone della "ì^obile Gioventù che fiattrova nelle Armate 
di Francia , con 50. Tavole intagliate in rame . Ora tra- 
dotto in Inglefe . 

[òjl letti militari fi vendono io Parigi 'dal Sig. 
Frefnel , Mercante di Telarie , Kue de deux Boules . 

[ 7 ] The Do(ilrine of Projeililes , demonftrutad aud 
applitd to all thè moli ufefull Problems in pra(fHcaI 
Gunnery. ByVvilliam Starrat. 8, London, prinfcd for 
Hitch , 1747, ' 

Ovvero : La Dottrina della Progéxione , dimoftrata ed 
applicata a tutti i Problemi più ufuali nell' tÀrtiglierid 
pratica . 

[ 8 ] A propofal for increafingthe Strength of thè Brl- 
tish Navy . By Benjamin Robins 8. London , printed 
for Nourfe . 1747. 

Cioè: PropofizJ^ne , per accrefccre la forxa dell' ,Artì- 
iliena , fopra le flavi delta Gran Bretagna . 
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. j^l Sig. D. R. Dilettante di Armonia^ -• 

S O’ , che già da più anni fn quà eravàte defi- 
derofo di avere qualche Relazione buona 
dell’ Organo de’ colori del R.- P. Cajìelt ftantè 
che non potevate conciliare quelle ' di diverfi- 
Signori di voftra conofeenza , che dicevano aver- 
lo veduto ne’ diverfi tempi 'del loro foggiornoin 
Parigi . ^ , 

- Ancor io ero curiofo di averne una gìufta in- 
formazione , e pregai molti, che pure dicevano 
averlo veduto appreflb il detto Padre di foddif- 
fare la mia curiofità, ma il ' male fu Tempre 
che chi s’intendeva un poco di colori non fa- 
peva niente di Mufica , e viceverfa > oltre che 
quefti Illuftriflìmi Signori viaggiatori ■ vanno in 
Francia, fenza portarvi alcuna di quelle cogni- 
zioni, che fono necefiarie a chi vuole vedere con 
frutto i Paefi foraftieri . L’Organo ordinarippa- 
re a loro non eflcr cofa degna da oficrvarne la 
coftruzione , co loro bafta vederne l’ordine delle 
canne al di fuori, quando fono obbligati d’an- 
dare in Chiefa Cóme vogliamo dunque che 
quelli ci diano una Idea fufficiente, dell’ Òrgano 
del R. P. Ca/iel t benché veramente . eflb è più 
Tofto Cembalo che Organo. • ' 

Ora un mio amico , tornati4o dalla Germania , 
porrò’feco la Traduzione, fattali a Hala, dell’* 
Ottica de’ colori del D. Padre l'origi- 

....... . t. ... na- 
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.ualc della quale ftampato in Parigi da Briaflbà 
nel 1740. non mi riufeì mai di poterlo vedere, 
la Relazione, che fono per darvi fopra il detto 
Organo , è intanto più autentica, in quanto el- 
la viene dal Signor Telemann infigne e celebre 
Maeftro di Capclla, c tanto Rimato da i co- 
nofeitori della buona Armonia, o fìaMuiìca, la 
quale la fcrifle ad un fuo Amico, nel tempo 
che foggiornava in Parigi, e che poteva a fuo 
piacere vedere e rivedere la fuddetta macchina , 
ed ecco quello che ne dice: Sono in circa dodici 
in tredici anni , che il R. P. Cajìel della Com- 
pagnia di Gesù pubblicò in un Articolo del 
Mercurio di Parigi il primo abbozzo del fuo 
Organo ovvero Cembalo de’ colori; il che allora 
fece nafeere molti difeorfi e n;olte ricerche . 
Una novità di quefìa forte pareva a molti 
una cofa di femplice fpecol azione , percofa che 
non potrebbe recare niffuna utilità , e per una 
femplice Idea immaginatali , da chi non potrebbe 
mai ridurla in atto pratico, o fìa in Efiflenza. 

V Inventore fteflb tardò nove in dieci anni , c 
ricusò di foddisfare alla fua promefla. Finalmen- 
te alcuni fuoi Amici fecero tanto , che fenza • 
che lui fteflb s’accorgclTe, o come egli dice, 
fenza faperlo , pareva che feguirebbe con riufei- 
ta refecuzione . Egli ha fatto il tutto con le 
fue proprie mani, e fenza l’ajuto di nilTun ar- 
tigiano, che l’opera può chiamarli quali finita. 
PolTo poi atteftare, che lui c tanto modello 
e cortefe , quanto mai può elTere , nel moftrarlo 
ad ognuno, che ha genio di vederlo, echefeuo- 

prc ' 
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^rt volontieri tutto T artifizio della fua compo* 
fizione ; fcnza farne niflun roiftero. * 

Queft’ Opera meravigliofa è principalmente 
fondata fopra ottave , nelle quali i colori alzon-^ 
fi come i Toni. Chiunque ne vuole conofcerc 
la giuftczza, bifogna ch’intendi la Mufica, uno 
che non fa altro che dipingere , difficilmente Id 
capirà, ed é anche veramente più torto uno rtro- ^ 
mento muficale che da pittore. . . \ 

Nella Natura v’è un Tono originale ° • 

fondamentale, il quale, fecondo le Regole dell > 
Arte, chiamiamo (Jf. Nel medefimo modo e an- 
che qui un colore tonico , originale o di prin- 
cipio , che diviene l’ origine c la Rafe di tutti 
gli altri, cioè Blò. 

Vi fono tre Toni o fiano corde eflenziali, 
che nafeono dal Tono fondamentale U $ , e fan- 
no con lui l’accordo primo ed originale, Ut, 
Mi, Sol. Così fono fimilmente tre colon, che 
hanno la prima loro origine dal B/d, e che non 
fono comporti di altri colori; ma folamente da 
loro nafeono tutti gli altri colon. Si chiamano 
Bìd Giallo e Rojfo. Il Blò J qui un fe^o del 
' Tono fondamentale, il rapprefeuta la^/»- 

ta, ed il Giallo la TerTia. • 

Abbiamo cinque Corde , che hanno Tom pie- 
ni o fiano intieri , Ut, Re , Mi , Sol, f--» » e 
due mezzi Toni a loro appartenenti, 1*4 e 
Similmente fi danno cinque Colori pieni o lia- 
no diftintiffimi , fopra i quali finalmente tutti 
fi riferirono , e fono ; Blò , Verde, Gtalh , Rojfo i 
Violetto , e due mezzo pieni o fia Equivoci > 
Aurora t Favonaz^^o , i quali due il cekbrc 
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Signor Newton diede il titolo di Naranxs e di 
EhdegOi benché fenza fondamento. 

Dà <]uefti cinque Toni pieni e dai due mez- 
zo pieni nafcc una Serie di Toni, che altrimenti 
thiamafi Diatonica , Uty Re, Mi, Fa, Sol, La, 
Si . Similmente fi ficguono i cinque Colori 
pieni, e i due mezzo pieni, che nel Senfo prò- 
priffìmo così poflbno chiaraarfi : Blò , l^erde , dal- 
lo , Aurora , Rojfo , Violetto , e PavonaT^ • Per- 
che Blò conduce verfo il Verde , il quale c mez- 
zo Blò e mezzo Giallo . Il Verde conduce al 
Giallo. Il Giallo all’ Aurora , come un Giallo 
dorato : Aurora conduce al Rofib , il Roflb al 
Violetto , il quale ha due terzi di rolfo contro 
un terzo di Blò. Violetto conduce al Pavonaz- 
zo, nel quale è più EIò che Roflb. 

Oliando fi dividono i Toni pieni, ne vengo- 
no mezzo toni^ Coficchè da i cinque Toni pie- 
ni , eflendo divjfi , con i due mezzi toni na- 
turali fuddetti , provengono dodici m,ezzi toni , 
cioè: l’Ut pieno, il mezzo Ut, così anche coG 
Re, Re tt. Mi, Fa, Fa , Sol, Sol tt , La , 
La rt, Si. 

NeH’iftcflb ordine comparifeono dodici mez- 
zi colori, o compofizioni di due Tinte, non po- 
tendo , fecondo il proprio confeflb dei Pittori , 
eflcr nè più nè meno , come anche da più ca- 
gioni pud provarli . Si chiamano : Blò , Cela- 
don , Fetde , Oliva, Giallo , Aurora, Naran-^ , 
Ro^o I Creme fi Violetto , Agata , e PaVonaT^Tio . 
Blo conduce verfo il Celadon , eh’ è un Blò 
verdaftro j: Celadon conduce verfo il Verde il 
Verde conduce verfo Oliva, ehe pure appartie- 

L ne 
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ne ancora al Verde Giallaftro L’Oliva conduca 
al Giallo. II Giallo all’Aurora, e l'Aurora al 
Naranzo . Il Naranzo al Rollo . Il Roflb al 
Crenielì , il quale già ha un mifchio di £lò. 
11 Cremefi conduce al Violetto , che ha mag- 
gior porzione di BIò . II Violetto conduce all’ 
Agata eh’ è un Violetto- Bloaftro . L’Agata va 
al Pavonazzo , che è un BIò ardenjte ma poco , 

Il Progredimento de i Toni fa un circolo, 
c come tutti provengono dall’C/r , cosi la loro 
Brada li porta pure li , a t/r , Mi , Sol , C//', 
ovvero C//, Re, Mi, Fa, Sol, La , Si , Uf , c 
ciò chiamali una Ottava , nella quale l’ultimo 
Ut , è per la metà più fino e più forte o fia 
rifonante che il primo. 

Similmente vanno i Colori anche loro in un 
circolo , e come quello pigliò il fuo principio 
dal BIÒ, così fìnifee poi anche in quello . Per- 
chè dal Roflb al Cremefi va già uno fcalino 
verfo BIÒ . Dal Cremefi al Violetto avanza 
di già un altro grado, o fia fcalino > ed un al- 
tro verfo Agata . Ed il Pavonazzo , che quali 
c tutto BIÒ , e ha folamente confervatp un af- 
fpetto roflb , conduce a dirittura al BIò , il 
quale riluce per la metà più forte ed è più al- 
to o chiaro del primo BIò, col quale principiò T 
ottava . Tutti i Colori poi diventano tanto più 
chiari , quanto gli viene aggiunto del Bianco . 

Dopo la prima Ottava , Ut , Re, Mi , Fa, 
Sol, La Si, principia una nuova , la quale è per 
la metà più alta e rifonante, che la precedente. 
Per tutto il circolo poi dei Colori nafeono 
molte ottave. 

• • • ?■ 
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Il R. P. Ca/ieli prova in divcrfi fuoi ferirti , 
con fondamenti geometrici , che non fon poRìbili 
più di dodici ottave , principiando a numerare 
dalla Canna più grolla e più balTa , cb' c quel'* 
la di 6 ^. piedi fin alla più picciola di una li* 
nea e mezza, tutte quelle inficme non produ* 
cono più di 144. Tonipoilibili , e che fi accor- 
dano » 

Dal negro al bianco trovò Egli lìmilmcn- 
te 144* pollìbili Gradi o Ila fcalini* 

Per mezzo delle proporzioni lìn’ora qui de- 
fcritte , e coll’ ajuto dei Toni della Mulìca or* 
dinò il R* P. Cajìel il filo nuovo Organo , e 
regolò la fua nuova Mulìca oromatica . 

Fin qui non vi ho parlato che della metà di 
quella Mulìca ; Il moto poi è quello che le dà 
l'anima, e conlìlle in quello, che in tempi di- 
verfi hanno da fencirfi anche diverlì Toni , i 
quali durano più o meno , fecondo che fono 
compalTati , o fecondo che ogni volta la com* 
polìzione mulìcale lo richiede . 

Nel limile modo , bifogna ancora poter mo- 
llrare Colori c nafconderli a fuo piacere , e 
fare che comparifea, ora BIò , ora Rollo , ora 
"Verde, ora "Violetto 5 che qualche volta venghi 
il Verde ed il RolTo uno dietro l’altro 5 chere- 
lli il Rollo , o che poi li perdi lentamente o 
foJo, oppure in compagnia d’altri Colori, 
Quando li vuole fentire un certo Tono , fui 
nuovo Organo lì avvicini la mano ai talli , e 
col dito premili quel Talloj fecondo che s’ab- 
balla d’ avanti , egli lì alza di dietro , ed apre 
un Ventile , che lafcia entrare il vento c pro- 

L a du- 
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dace il defiderato Tono. Un altro Tatto apre 
tm altro Ventile , e produce il Tono d’ un al- 
tra Canna. Se molti Tatti s’abbattano in un 
tempo, ovvero fucceflìvamente , fentonfi molti 
Toni infieme o confeguenternente . 

E come il Tatto , mentre preme o tira una 
Tangente ( z ) apre fempre un Ventile , fa che 
il fono fucceda : Così il R. P. Cajiel applicò 
certi fili di feta , fottili fili di ferro, c linguet- 
te di legno nella Tangente, li quali fe vengo- 
no tirati o premuti daH’cttremità d’un Tatto, 
aprono un Canale di Colori, ed in diverfi una 
rapprefentazione di diverfi Colori , e quali una ' 
Pittura intiera, oppure, fe volete, una Lanter- 
na comporta di molti Verri di var) Colori > 
di modo che, nello ftett'o tempo fentefi un To- 
no , e vedefi un Colore ad etto Tono conve- 
niente . Spero ora di farvi una Idea ragionevo- 
le del moto muficale dei Colori. 

Più che le dita feorrono fopra via i Tatti, 
e faltano, tanto più Colori mottranfi , come fi 
defidera per tutti gli accordi o ferie dei Toni. 

/ Molti cercano di muovere delle difficoltà c 

fare delle oggezzioni . Chi domanda , fe il mo- 
to dei Colori polTa produrre un Armonia ? 
Chi vuol faperc , fe quello moto fia gradevole 
agli occhi? Chi ricerca , fe l’occhio vi ritrovi 
qualche cofa di armonico ? ed altre Quertioni 
limili furono fatte al R. P. CafieL colla ftelfa 
facilità , che un matto può domandar più cofe 
in un’ora, che dieci favj non fapranno rifpon- 
dervi in un giorno cc. Vi diro folamente , che 
non (egli potrà mai negare la certezza delle 

Veri- 



F A MIGLI ARI, i6<^ 

verità feguenti : Ogni Tono moftra nel tempo 
che fi fa fentire , anche un Colore . Un Tono 
bado, moftra un Colore fcuro. Un Tono chia- 
ro poi , moftra un Colore chiaro . Un Tono 
mezzano, un color mezzano. Un Tono certo de- 
terminato, moftra anche il fuo Colore certo c 
determinato, come l’C//, il Blò, il Re , iJ Ver- 
de cc. Che quando i Toni afccndono , o cala- 
no , i Colori fanno lo ftefib . Quando i Toni 
progredifono per i loro gradi o fcalini confccii- 
tivi, fia per Toni intieri o per mezzotoni, an- 
che i Colori fi prefentano con Colori pieni o 
con mczzocolori. Sieguono i Toni per falti , co- 
me per terze, quarte, quinte, o per feftej lo 
ftefl'o fuccede anche con i Colori , che fi vedrà 
ora che dopo il Blò verrà fubito il Giallo, do- 
po il Giallo ilRoflb, dopo il Rodo il Verde , c 
dopo il Verde il Cremefi . CoW Ut , comparirà 
fempre il Blò , col Re il Verde , col Sol il 
Rodo, c col SI il Pavonazzo . Tre Toni produ- 
cono tre Colori, i tre Toni feguenti daranno 
tre altri Colori, che naturalmente vengono do- 
po le prime. Tre Toni toccati o prodotti in- 
fieme , moftrano anche tre Colori infieme cc. 
ec. Un moto veloce dei Toni , fa lo fted'o 
con i Colori . Non così tofto fentonfi due , tre , 
quattro, o cinque Toni infieme, che fi vedono 
anche due, tre , quattro o cinque Colori . Un 
moto lento nel Tono , produce un moto len- 
to nel Colore corrifpondente . Facendoli con i 
Toni una ligatura o fia rifoluzione , fi rifol- 
vono anche i Colori . In una fuga di Toni , 
vedrafli anche, una fuga di Colori y Poiché 
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non efscntlo una fuga altro , che una rcpeti- 
zionc dei Toni antecedenti nella mifura o fia 
cadenza preferitta , così neceflariamentc fucce-> 
de anche qui una fuga di Colori , che i Colo- 
ri antecedenti ritornano nel modo defiderato . 

Somma fammarum c con una parola , non è 
pofflbile di contradire con ragione , che quel 
che concerne la mifura ed il moto, uno fi pro- 
porzioni coir altro, cd i Toni accordino talmen- 
te con i colori, che ogni colore ftia attaccato 
al fuo Tono , e che il fono di quello non fi può 
fentire , fe non efpone inficme il fuo Colore, il 
quale appartiene a quello fono. 

Rifpetto poi alle Oggezioni fopra menzionate 
fatte al R. P. Cajìel , rifponderò folo a quella 
domanda , fe i Colori , che cosi bene conven- 
goricr con i Tòni pollino anche piacere nella 
ftclfa proporzione agli occhi , con quello : Che 
la foarità dei Toni non può confiftere in al- 
tro , che quando la loro differenza c molto fen- 
iTbile s ora i Colori hanno la llelTa varietà e 
differenza dei Toni, e ve un Armonia tra lo- 
ro . L’òcchio può raccoglierle , connettere una 
coll’altea , iftituire fra loro comparazioni , ed 
olfervare in effe , quello che fpira ordine , e 
quello che può chiamarli difordinato . Ma ap- 
punto da quella varietà , che nafee da varie co- 
fe che fi mollrano accanto , o luccelfivamente 
r uno all’altro fuccede una fenfazione , perla quale 
l’Anima viene deliaca ed eccitata al contento. 
In una parola : Come quello che diletta vera- 
mente l’Udito, confine in quello , che l’orec- 
chia olTerva ogni momento una mutazione di 

fono , 
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folio , e come quefti fucccdono l’ uno all’ altro , 
c fpeflo in brevi Periodi E come <]ueflx> rifve- 
j^lia la mente , e l’impedifce che non diventi 
fonnolente nè nojofo, come fuccede d’una per- 
petua continuazione dello ftelfo fono d’una Li- 
ra , così ancora la ricreazione dell’occhio con- 
fifte in quello , di vedere var; coloriti o Colo- 
ri , e di olfervare le loro mutazioni , come pof- 
fono comparire fucceflìvamente , e più volte in 
un breve fpazio di tempo. Anche con quello 1’ 
Anima fi delibera dal tedio , che le rechereb- 
be un Color folo , che avelfe continuamente 
avanti. Concludiamo dunque , che la variazio- 
ne o mutazione dei Colori dia Io ftelfo piace- 
re, che fi può afpettare dalla variazione o mu- 
tazione de’ Toni. 



r I J R. P. Cartel Soc. Tefu , Auf lauter Erfahruri- 
gen gegriindete Farben - Optica . Avfderri Franzoefif- 
chen vcbcrfetzt 8. Halle in dcr Rcngerifden Hartdlung y 
1747 ; , , . . 

Cioè : Ottìfd de* Colori j fonéuu afflitto /opra SperUnz^e , 
del K. T. Cafitl della Compagnia di CitsU Tradotta dal 
froncefe . . , . 

[l'j TangèWi'V’ch limano i Fattprf d<!^l 

Organi , Manetli , ed Aftracti , ediè unita ftoriMlld 
go db Leg|tio. , per tliezzd del, quale >1 moto 
viéaè prolungato c, condotto, ^no ai Ventile 
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■ Signor C, T, Profejfore di Filologia % 
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I L Signor Gio.’ Ludovico cohofciuto 

per la fua diligenza ' inft'ancabile ncH’Iftru- 
ziotle^dclia 'giòveritù affidata "a, lui nella. Scuola 
iliuftre o fia Ginnafio ' di Munden.^, ove eg/i é 
Conrettore, procura Tempre di inirnar? i.fuoi 
fcolari allo ftudio delle lingue erudite ,, e ^parti- 
cólarmetltc della 'lingua Ebraica j a tal lnné pub- 
blicò' nltimamentéunofcrittp CO/ nel.quale inet- 
te avanVi gli 'òcchi’ dèlia gioventù rutilò' gran- 
de',' che fi rfcavà da^ detto^ ftudio , édìl 'dànrio 
che rifentoao quelli, che poco a ciò fi' a'j^Iica- 
no. In^u«o quefto fcritto fono,. molte bel-leeo* 
fe ,_^ff!fa9n9 conofeeré la vafta lettura dell’ eru- 
dK<>!: Autore.. ’ j 

I Prolegomeni nella fcrittura facra del R. P. 
Hovèigdut^' dei. Padri ‘ dell’ Oratorio di ^arigi 
(2) foTiÒ Ma confiddfàffi come un frutto d’. uno 
fUyiiaMiiigpntò, d|,,moU dell’exfliicó À.uto- 
rÀM ÓfiteM Egli ne’ due primi CapioolT,. che i 
JtóSpW. mezzo dei quali If pubblicò pef le ftam- 
pe la Bibbia Ebraica j 'bòft'^ei'atiò tà 1 ri“ché Tene 
poteva fare capitale aflbiutamente , ed indica una 
moltitudine di errori di ogni forte, che s’incon- 
trano nelle migliori edizioni . Nei capitoli fc- 
guenti , accenna i fonti , ove poffono ritrovarli 
i fuffidj , per proraovere una edizione migliore , 
ftabilifce le regole critiche, delle qualifi deve fer- 

virc 
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virc nell’ ufo di queftl fuflìd; , e tratta in fomtn^; 
di tutto ciò, che ha da oiTervarifì nelT Impreflio- 
nc del Teflo Ebraico e della Tradiuione La- 
tina . 

Il primo di quefti fonti, è fecondo lui, il Pen- 
tateuco Samaritano, del quale aiferifce San Gi- 
rolamo, che abbialo ftcflb numero di lettere dell* 
Ebraico? e non oftante , che Buxtorfio ed altri 
hanno fatto varie oggezzioni contro la fua anti- 
chità e condizione , ,r Autore crede però che Lui 
àoyìco, Capelloh abbia diftrutte fufficientemcntc , 
ed agggiunge poi lui ftclTo. diverfe cofe in fua 
difefa. " " . 

Il fecondo fonte , che il R. P. Houbìgaut fug- 
gerifee, fono i Codici Manoferitti Ebraici . In ciò 
non lì conforma coll’ opinione della maggior par- 
te dei Letterati, che Rabbi Bf-» ciWra , di primo 
editore della Bibbia fiali fervito de’ migliori Co- 
dici , e li abbia conferiti con ogni diligenza; 
e ne dà la ragione, cioè che il detto Rabbino 
confclfa a baftanza nella fua prefazione , che i 
fuoi Codici erano alTai moderni, e chqlui ftef- 
fo fene fia ancora convinto di più , quando fi 
mife a notare con diligenza le varianti degli eccel- 
lenti Codici dei RR. PP. dell’Oratorio. 

Il terzo fonte fono gli antichi Traduttori , e 
qui ribatte con diligenza le oggezzioni dcl Buxfor^ 
fio in quello particolare. , . 

La dove pòi il Tello è appertamente guallato , 
chiama in ajuto , per quarto fuffidio , una Cri- 
tica acuta e fana, dell’ utilità quale, e 
delle Regole ch’ella fomminiUra , ragiona poi 
difFufarnente , e la difertde contro tutte le og- 

gezio- 
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g^zioni, che dà’ Letterati potrebbero efler fatte. 

La nuova Edizióne del Tefto Ebraico, per la 
quale vuole méttere in pratica i fuoi fonti , e 
le fue Regole , farà Rampata fu quella che 
parve nell’anno lyo^. fono la direzione del 
(fer Hooghi e farà da lui accompagnata con bre-< 
vi O nervazioni Critiche i c di una Traduzione 
Latina v 

NilTufJo può negare, che il Signor Dantx^ già 
PéòféflTore in Jena non era un buon Maeftro nel- 
la lingua Ebraica, c che fi abbia ftabilito Una 
memoria immortale éolla fua Grammatica ; bi- 
fogna però anche confeflare , che in quello che 
proponeva, gli mancò la chiarezza, c perciò rie- 
fee difficile ai principianti di quella lingua . 

^ Quella fu la caufa , che molle il Signor Gio: 
Pietro Zenckfli aggiunto della Facoltà Filófofica 
nell’Univerfità di Jena , di dare una illullrazio- 
he compita ( 3 ) fopra la Grammatica Danziana . 
Non folamente i fuoi uditori , ad illanza dei qua- 
li intraprefe particolarmente quella fatica , ma 
ancora altri , che defiderano di avere qualche co- 
fa di compito c perfetto della lingua Ebraica, 
gli faranno molto obbligati, tanto più che da per 
tutto egli applicò quello che apprelfo la Gram- 
matica fa mellicre di ripetere dalla Majbra • 

Per quella volta furono folamente illullrati 
i fondamenti dell’ Ortografia , del modo di leg- 
gere , e deir Etimologia , e vi fono fiate fatte 
mofte giunte utili ed in parte nuove affatto j per- 
ciò è defiderabile , che a fuo tempo fii anche 
pubblicato il refio. 

Dal Signor Crift'ofaro Andrea Butner Ret- 
tore 
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tore del Ginnafio o fia Scuola iHuftre di Stetti- 
no nella Pomerania, venne alla luce unalntro-^ 
dazione all’accentuazione Ebraica nell’ anno 173^ 
in Hala nel Ducato di Magdeburgo , la quale 
fu ricevuta con applaufi, ora fe n’c fatta uni 
feconda Edizione (4) in Stettino aumentata, •’ 

Sotto il titolo di fondamenti della puntazio* 
nè della Lingua Santa ( 5 ) fi è Aampata ili 
Franefort la Grammatica Ebraica del Signtì^ 
Giacomo Ahing^\ 

Senza nome di Autore ftampofil in Londra uri 
Trattato della vera ed antica maniera di leg- 
gere l’Ebraico fenza punti ( 6 )* 

In Jena poi venne alle Stampe un Comrrten- 
rario Filologico del Signore Gio: Federigo H/Vr, 
che tratta della formazione e perfezione de’ Pro- 
nomi perlonali, come anche de’ Verbi , apptei- 
fo gli Ebrei (7> con T'avole miniate. 

Non già la mancanza delle Grartìmatiche Ebrai- 
che ha moflb il Signore Gio: Grifi. Stetiterf- 
dorf, uno degli Infpettòri delle Scuole della cclci 
bre Cafa degli Orfani Sri Hala nel Ducato dì 
Magdebiirgo, di dare fuori la fua . Ma Vedendò 
che raarioava una^ marfuduzione breve e com- 
plèta liello fiefio tempo , quanto è mai polfibi- 
ìc, dalla quale i principianti potrebbero impa- 
rare i principi fondamentali r c più necefiait 
ijuèfia Lingua, egli m'ilè mano all’Opera, òet 
far che per la grata brevità venifiero animati al 
diligente Studio di quefia lingua, e non folTdfò 
a bel principio fpaventati dalla moltitudine dèl- 
ie Regole , c moltiplicati Efemp;, che fi trbVa^ 
no nelle altre Grammatiche ec. 
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. Dal Signor D P. Stebelin , membro della So- 
cietà, Reale delle Scienze di Londra, abbiamo un 
Trattato curiofo della letteratura Rabbinica (9), 
O Zìa le Tradizioni degli Ebrei contenute nel 
Talmud i ed in altri loro fcrittori rniftici . Vi lì 
trovano le opinioni degli Ebrei fopra il Meffia , 
e fopra il tempo e la maniera della fua venuta , 
come anche in un’ Appendice la Notizia del 
BuxtoYjio Culto, c delle Cerimonie fagrc di 
quella Nazione ; vi è anche una Di fl'er razione 
deir origine, del progreflb, del vero valore , e 
dell’utilità delle Dottrine , propagate alla polle- 
rità di viva voce, ed una fpiegazione delle Al- 
legorie, ftravaganti del Talmud , c de’ Scrittori 
degli Ebrei. 

Una Grammatica Greca, d’ un metodo nuo- 
vo. Rampolli in Leida ( io). L’Autore c il Si- 
gnor Alelfandro Gabriele de P^vainfji Halevvic^ , 
Nobile Polacco , e ProfelTore neU’Univerlìtà di 
Franefort full’ Odera , e fi è fatto conofcerc 
un’ altra volta, con un Trattato, de Notti Qba» 
faóieriflicis conjugationum lingua SanSìa . Tutto 
quello che trovali nelle Grammatiche Greche j 
fu da lui poRo qui fotte quaranta regole , ac- 
ciocché non fi abbia a caricare troppo la memo- 
ria con le molte Eccezzioni, ma più toRo elfer 
preRo capace di pigliare in mano gli Autori 
Greci. C’è però chi teme, che l’Autore non 
otterrà il fuo intento , ma crede più toflo , che 
riufeirà aliai più difficile ai principianti della 
Lingua Greca, di imprimere nella memoria un 
Libro di pagine 600. in quarto , che d’ impolTef- 
farfi delle breve regole ed eccezzioni , delle quali 
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fi è fervitto fin’adeffo , applicandole apprcflb gli 
Autori fteffi. 

Quelli i quali fono ufati di confiderarc le 
fatiche de’ Letterati , con occhi in)parziali , con- 
vengono tutti in quella opinione , che bifogna 
giudicar del Lavora di quelli che fpendono il lo- 
ro tempo, e le forze loro nella fattura d’un Di- 
zionario intiero, con molta dolcezza e compati- 
mento, e che il prezzòdclla loro fatica non ab- 
bia da perdere niente , per avere alfine pubbli- 
cata una cofa imperfetta, e non in tutto di ot- 
timo calibro . Il Teforo della Lingua Greca , 
contenuto nell’ eccellente Leflìco del celebre En- 
rico Stefano , ha non folamente recato meraviglia 
a’ Letterati, nel tempo, che comparve alla lu- 
ce, ma ancora nilfuno haofatoda duecentoan- 
ni in qua , di dar qualche cofa di più compie- , 
fo . Con tutto ciò, non è niente meno che per- 
fetto , ed efìfendo flato il lavoro d’ un uomo fo- 
lo , non bifogna farli gran meraviglia de’fuoi 
difetti. Quelli che pigliano per mano gli Anti- 
chi Scrittori, trovano di qua di là , parole e 
frali, fopra il vero lignificato delle quali fi con- 
figliano in vano con Roberto Stefano. Una mol- 
titudine di parole furono da lui inferite nel fuo 
Teforo, fenza fpiegarle con un folo efempio . 
Molte volte nomina bensì i Scrittori , ne’ quali 
trovò il lignificato di quella o quella parola , 
ma fenza allegare i luoghi, a ritrovare i quali, 
nelle Opere grandi, c quali imponibile. 

Così ancora trpvanfi certe Parole illullrate con 
palfaggi degli Antichi, ma furono lafciati viai 
loro nomi , coficchè rella in dubbio , fe limi- 
li pa- 
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li parole fiano ftate prcfe dal (ecolo d’oro del* 
la Lingua Greca > oppure le fe ne abbiano fer- 
vilo i Scrittorij^più moderni . Molte parole furo* 
no affatto ommefle. 

Potendoli giuftamente comparare la ricchezza 
della Lingua Greca ad un mare inefaufto , non 
bifogna troppo meravigliarli , che ora fiali è tro- 
vato un Letterato , che ha arrichito il Teforo 
di Stefano con due nuovi Tomi in foglio , ra- 
dunando in ellì molto , che da Stefano o fu la- 
feiato fuori di pianta, o pUre che da lui non 
fu allegato con la dovuta efattezza , ordinando le 
parole fecondo che gli fi prefenrarono in ordi- 
ne alfabetico. In quella fua fatica gli furono di 
molto ajuto quelle cofe raccolte gid da alcu- 
ni, come dal Svicero nel fuo Teforo Ecclefiafti- 
co : dal Jenfto , nelle fue Lezioni Lucianee : e 
dal Patrick^ nella Traduzione Inglefe del LelS- 
co Manuale del tìedericb * L’ Autore di que- 
lla Appendice al Teforo di Stefano (ii)è il 
Signor Scott Dottore di Legge , il quale , oltre 
quello che già di fopra accennai , merita lode 
di avere apprefi molti Vocaboli , allegati mi* 
gliori Efetnpjj da i Scrittori antichi i più ac- 
creditati , nel cafo , quando Stefano cita fola- ^ 
mente gli Autori Ecclefiailici . Quell’Opera fa- 
xa di grande utilità per quelli che fi applicano 
con diligenza allo lludio della Lingua Greca , 
ansi non potranno flarne privi ec. 

Non mancò altro all’ ultima bella Edizione di 
^ucianOi che un Indice buono delle parole, del- 
le quali quello elegante e ricercato Autore fi 
è fervilo . Sarebbe fiato un gran difetto , fc fi 

avef- 
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aveffc dovuto ftar» fenza nell’ avvcnjire , pcrcliic 
fervendoli quello Scrittore non foiaracnte di 
frali pure , ma anche elegante e fcielte , ed alle 
volte ancora di fublirai, e trattando nello ftef- 
fo tempo cofe, che vengono a propolito in va- 
rie fpezie di erudite Ricerche} ElTcndo poi im- 
poflìbilc di ritenere nella memoria > ove ogn’uiia 
Cofa li ritrovi, cosìc molto lodevole la fatica di 
comporre un lìmil Indice . Si ha dunque molta 
obbligazione al Signor Reitz ( li ) di aver vo- 
luto intraprendere una fatica così labiorofa c 
nojofa, ma nello ftclTo tempo tanto utile e nc- 
celTaria . Nella Prefazione Egli dà alcuni Infc- 
gnamenti , come lì abbia da fcrvirfi del Aio In- 
dice , ed al fine di ella fcuoprefi , che V Autore 
c impiegato nella Scuola di Gorniebem • 

Il Signor Configlier di Jordan , celebre per la 
fua Storia di Boemia , ^nhhììco \xt\ 3 l EpiJiolaP a- 
rentìs ad F/7»«m(i3), nella quale procura di mor 
Arare , che ne’ tempi antichi non fi pronuncia- 
, tono i dittonghi Greci nel modo folito , ma fe- 
condo quello di Erafmo , benché abbia egli an- 
che i fuoi penfieri particolari fopra alcune Let- 
tere . 

Dai Torchi della Vedova di Gafparo Fritfch 
in Lipfia abbiamo, il nuovo Teforo della Lin- 
gua Latina del celebre Signor GiotMattio Gej~ 
nerOi in due Tomi in foglio (14) in carta gran- 
de. QueA’ Opera è un lavoro di dieci anni, il 
fuo fondamento principale è il Lefiico di Ste- 
fano ^ ma migliorato ed aumentato, ad un fegno, 
che con giuAizia fé gli può dare il titolo di 
nuovo Teforo. Se ne afpctta il terzo Tomo , 

con 
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con gran defiderio , mentre quefta ecccellente 
Opera è ftata elaborata con tanta diligenza > 
erudizione e giudizio, che può edere confìdera- 
ta per un Indice e Commentàrio fopra gli Au- 
tori dadìci in genere. 

In Jena fi è fatta una Riftampa dell’Orto- 
grafia Latina, illuftrata da Monumenti antichi , 
del celebre Sig. Grifioforo Celiario (15) , con 
alcune migliorazioni . 

La Sintafie Epiftolica della Grammatica del 
Signor Lange , comporta dal Signor Gio: Fede- 
rigo Lìcbt ( ló ) fu rirtampata per la terza vol- 
ta per ufo delle fcuole di Altona. 

Il Signor Eifebovv i Danefe, pubblicò Cogita- 
tiones de Scientiir, Vernacuta lingua docendis (ij) y 
e fi affatica di provare, che,cd'endo tutti gli uo- 
mini obbligati alla cognizione della verità e del- 
la Filofofia , perciò fia giufto di infegnarla da 
per tutto nella Lingua del Paefej Specifica 900. 
Termini delle Arti, e moftra ai fuoi Compa- 
trioti, che fonano cosi bene in lingua Danefe, 
che nella Latina . 

[1] M. Joh. Lud . Pacht , Conrcci . Mundcnfis,de 
Linguarum Se imprimi* Ebracac Ufu , & magno earun- 
dein in Scholis negletta . 4. Goettingat , apud Hager , 
1747. 

[ a ] Prolcgomena in Scripturam Sacram . Au(rtore 
Car. Fr. Houbigaut , Oratorii Presbytero . 4. Parifiis, 
apud BriaiTon, 1747. p. J84. 

[ 3 ] Commentar, ius Grammaticu* Ebre* linguae òdcr 
Ausfuhriiche Eriaeuterung dcr Hebraifchen 'Sprach Zum 
Vcrftacndnis dcr Danzifehen Grammatic . 4. Jena, bey 
Cimo, 1747. pag. 356. 

Cioè : UlHjìra.zJone compita della lingua Ebraica , per 
Ittendimento della Grammatica Dauzjana . 
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{4] Mag. jChris . Andr . Buitneri , Introduìtio ad 
accentuationem Ebreatn , in qua Kegula de Accentua- 
rioue profaica , metrica DccalogicaSc loeis PifKaris ex- 
plicancur. accedit Prsfatio Accenruum auiHioritacem in 
ufum auditorum ftri(ilim cxponens . 8 . Stettini , 1747- 

96- . . .. 

[ 5 ] Jacobi Alcingii , Fundamenta Pun«ilationis 
lingiiae Sàti(£lse S. Grammatica Hebraica. 8. Francofur- 
ti apud Kncoh Efslingcr , 1747* 

[ 6 ] Thetrue and amcient Mafnner of reading Hebreo 
vvithout Pofints. London printed for Cooper, 1747. 

.0 fia : It modo vero ed antico ^ dì /ergere 1 ’ Ebraico fen- 
ica Punti. 

[7] Mag. Job. Frid. Hirt, Coment. Philol. Forma- 
tionem ac perfectionem Pronominum perfonalium , nec 
non Verbi in communìfllma apud Ebreos obvetìientium 
demonftrans 4. Jcnz apud CroecKer 1747. 

[8] Job. Chrift . Sceincrsdorfii , Grammatica Hc- 
brca, breviter Se perfpicue adornata. 8. Hai* , iiwpen- 
fis Orphanoirophii , 1747. pag, 160. 

[9J Rabbinical Littcrature . By I. P. Stehelin , F; 
R. S. 8. London printed for Robinfon , 1747. 

[10] Alex. Gabr. de Vvainty Halevvica , Inftiiu- 
tiones lingu* Qr*c*, rcgulis quadraginta , Ortogra- 
phiam , Etymologiam, òc Syntaxin, fimul pianeti pie- 
ne fiftentibus , comprehenf* ; methodo nova , eaque Cum 
Hebraicis fuis' Hannoniaca . In gratiam Auditorum fu*- 
rum antehac confcript* , nunc multorum delìderio publi- 
ce Juris fa<fl* , & quantum per alias Curas licuit re- 
cognita . 4. Lugd. Batav. apud Luzat , 1747. p. 600. 

[11] Appendix ad Thefaurum Gr*c* Lingua ab 
Henrico Stephano^ conftru(itum ; & ad Lcxica , Con- 
ftantinì &: ScapuI*.. Studio Se Labore D. Scatc , I. 'V. 
D. follo, Londini apud Job . Noon , 1747. due Volu- 
mi di pag. 1311. 

[i »1 Index Verborum Se Phrafium Luciani. S. Le- 
xicon Lucianum , ad Editiones omnes , maxime novil- 
fìmam Vvcfftonianam , concinnatum , a Carolo Conrado 
Reitzio. 4. Ma'). Ultrajedli ad Rhenum apud BelTelin- 
gium, 1747. pag. 488. 
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[ 13 J Epiftoia Parcntis ad Filium , de genuina Pro- 
nunciatione Graeca . 8. 1746. 

[14J Joh. Matth. Gefneri , novus Linguae Latina:' 
Thefaurus . Folio Ma') . Xipfi* apud Viduam Cafp-' 
Fritfchii , 1747. 

Tomiis primus pag. 775. 1 

■ Tomus Secundiis , fol. Maj . Lipfia: apud BreitKopfF, 
1747. pag. 644. 

[15] Chriftoph . Cellari , Ortographia Latina . 8.^ 
Jenae Sumtu Toh. Fel . BiellKc & Cohaeredum , 1747. 

[ i6j Joh. Chr. Lichts , Syr.taxis Epiftolica ' Gram- 
matica: Langionae . Oder Briefe nach art der Synra'<fì:i- 
Ichen Schuliihun gen ub^r D. Langens latcinifche Gràrh* 
matÌK. 8. A bona, be^' Gcbriidcr Kore, 1747I 
Cioè ; Lettere fui modo degli Efercigj della Sintafe , fo- 
pra Ut Grammàtica, latina del Signor Dottore Lange\ 

[ 17 ] M. Erfihòvvii , Cogitationes deScientiis vèrna-' 
cnla Li.ngua dotendi.s ; cum fpeciminc Forminologi* 

vernaculae, 4: 'Ha fniae , 1747» p. 47 * ' , ' 

» ‘ . ‘ ; 'Xj iìi 

.1 .1 ^ Tvj 

. ? i'= : . 
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‘ » L E T T E R- ^ ' 

•. . . ' ^ ; i- r i; 

Al^Sig. E, P, Profejfore dV A^roi^ìfAià ^ 
. , e di N0UtÌCa. , 

1 ■• ' ' ' ■ ” /” ' ’ L '■(.• i t.t 

I ’ Anno pafTato ( i ) diedi notizia al S^nor 
’._j A. E. nofìro comune amicò’'' d’ uHa-' Di T- 
fcrtazione, uCtira falla luce in Londra'i.iedfidicaf 
ta -àl noftrò comum Padróne , il degniffitno Si- 
gnor Prendente della Società Rcaió^lld Scienze 
il Signor Cava liete • M^w» Fo/cièer, fopra l’ ori- 
gine, ed il progreffo ddr Aftronòrhia'j' appreiro 
glii Antichi ma non leppi dirne altro Ora.:#/ 
poffo dire, che 1’ Autore di quefta Diflèctaziofió 
o più ioflò lettera fia il. Signor Joh'n.v.Calìard y 
e che farebbe defidérabilel, eh’ cllatlofle ; fcricta 
in 'falche /ingua più nnivBtfale, che 'nòni Tlff- 
glefc, poiché ella meritareW>e d’ effer '> letta .da 
mólti. > Dice Egli a ' principio che coraune^raen- 
re iìa opinione, che gli Egiz; ed i Babiton; fof- 
fero' i Popoli più Antichi che aVe^ro::avutp 
il penficre di cohfiderare ibéorfo .dei Koorpi Ge- 
Icfti., <■ di fare delle loflcpvkzionh fopr^ .di efl|. 

Giufeppe Iftorico , che non facilmente fì 
è icordató di ^nariefae cofai che ^poteviarefervire 
aM<ad& di fua Nazione /*penfa ehir i dcfoendcnti 
- di >Scth.'^ abbiano fcritco'Iel lorojOifervaziQni dei 
Fenomeni !Ceteft:i.Xopra' 'ie. note, còlootie delle 
quali una era fatta^di -pietra di. taglia, e^ T al^ 
tra di pietre ■ corte, . r a /.> j;iLb v . 

Dopo il Diluvio , 'fecondo vuole .il detto Sto- 
: M 2 rico , 
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rico , Abramo portò la cognizione degli Aftri 
feco in Egitto, e fuo Pa;drc aveva già fatto Tu- 
lifmanni , che dovevano cfl'cr fabbricati fotto 
certe Coftellazioni . 

E come gli Egizj fpacciano la loro Nazione, 
per la più antica, di quante fiano fopra la ter- 
ra , non c da meravigliarli, fc loro fimilmentc 
avanzarono circoftanze favolofe del corfo del fo- 
le e delle ftelle, per render più credibile la ló- 
ro antichità immemorabile. In quella occalìo- 
ne applica l’Autore alcuni belli penfieri di Mo- 
to, di Olìride, di Nilo, e di altre Deità Egi- 
ziane, alle quali fu attribuito il primo iftrada- 
mento alla Filofofia , e moftra che i facerdoti 
dell’ Egitto ebbero gran cura per l’ avanzamen- 
to e la confervazione di clTa . 

Da quel che lì vede , d’un palTo di - Epiigene 
apprefl'o Plinio, i’ Babilonefi avevano fcritte le 
loro OlTervazioni Aftronomiche per lo fpazio di 
720. anni lopra pietre cotte , per farle perve- 
nir più licuramente alla loro pollerirà, e l’Au- 
tore moftra, come abbiano da intenderli- il gran 
'numero degli anni , che quello Populo numera- 
va 5 come anche che' Deità. ’folfe propriamente il 
Tamuz f del quale fece menzione il Profeta Eze- 
ithiele . ■ t ~ > a "■ ' » > 

Avendo -poi continuato- a parlare dell’origine 
dell’ Aftronomia apprelTo i Caldei^ viene a dif- 
correre finalmente de’ Greci j e moftra, come 
quello Popolo cominciò ad applicarli fopra que- 
lla Scienza ne’ tempi dell’ linprefa degli Argonau- 
ti e della Guerra Trojana, che meriti ebbe Pa- 
lamede àpprelfo di eflàj che Taletefu il primo 
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a calcolare T Ecdiffi Solari , che Anafimandro 
determinò il primo la figura della terra, ma 
che Pitagora, Eudopo, Archimede e Tolomeo 
furono quelli che portarono le Scienze Aftrono- 
miche ad un grado maggiore di perfezione . 

II Signor Richard Heatbcot , in Cambridge , 
diede alle ftampe una Storia dell’ Aftronornia 
(i), nella quale con brevità, ma folidamente, 
c flato condotto l' argomento . L’ Aftronornia , la 
quale ebbe il fuo principio fra Paftori oziofi e 
Sacerdoti afluti, la quale fu poi dopo ofeurata , 
tanto per i Sogni dei Filofofanti, quanto perle 
favole de’ Poeti: e che finalmente fu perfeziona- 
ta coir aiuto della Matemàtica c delle Oflferva- 
zioni , divenne col fuo girare dall’ Oriente ver- 
fo l’Occidente, aliai fimile al corfo delle ftelle, 
colle quali ella è principalmente occupata . L’ 
Introduzione alla vera Aftronornia del Signor 
John Keil , fu tradotta in lingua Francefe , da 
Monsù le Monnier (3) , il quale vi aggiunfe di 
qua di là qualche cofa , ma particolarmente 1’ 
aumentò colle Tavole Aftronomiche del Sole , 
della Luna e dei Satelliti , ec. Nella prefazione 
v’ è la Storia dell’ Aftronornia . 

Il Signor Everardo Criftiano Kindermann , 
Matematico ed Aftronomo di S. M. il Re di 
Polonia , ed Elettore di SafTouia , conofeiuto nei 
Mondo Letterario, per la fua diligenza inftan- 
cabile , nelle Oftervazioni Aftronomiche, diede 
già, tre anni fa, alle ftampe la fua Aftronornia 
in lingua Tedefca (4), nella quale fpiegò con 
chiarezza ai Principianti e Dilettanti di quefta 
Nobiliffiraa Scienza, le prime Idee, fatrefi dai 
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Letterati ne’ tempi antichiflìmi , delle figure idea- 
te da un certo numero di ftelle , in genere : 
come anche dei loro nomi, lìti, numero, gran- 
dezze, corfo e condizione in fpezie , per impri- 
merle nella memoria . Ora è coraparfa una 
continuazione di quefta Tua Opera, nella quale 
trovanfi le Regole fondamentali , e le queftio- 
ni , necefiarie da faperfi , di chi vuol intendere 
l’Aftronomia ed eflere Aftronomo (5). Nella 
Prefazione , trovali una ameno Racconto Iftorico 
delle prerogative, che gode TAUronomia fopra 
le altre Scienze. Tutta l’Opera è divifa in 13. 
Capitoli . 

Nel I. moftrafi , che 1 ’ Aftronoraia abbia 
avuto il fuo principio infieme col mondo , 
c che per confeguenza Ella fia la prima e la 
più antica Scienza j come ella fia Rata miglio- 
rata di tempo in tempo , fin che ella è perve- 
nuta al fuo prefente Rato di perfezione , e poi 
in che confiRa la fua utilità mirabile . Nel a. 
Capitolo v’c una deferizione lìRematica di tut- 
to il mondo. Il 3. tratta del globo in genere, 
e dei fuoi Punti , e delle fue linee , le più ne- 
ceflarie , e ciò colia foluzione di diecifette Pro- 
blemi. Nel 4. dà buona notizia del Globo in 
fpecie, e di tutti i Problemi , che occorrono fui 
Globo terrcRre, fra queRi fene trovano alcuni 
Rraordinarj, e di fingolar curiofità. Nel libro 
quinto, moRra l’Autore l’ufo ARronomico del 
Globo CeleRe, le fue linee ed i fuoi punti, con 
tutto ciò, che vi occorre di oflervabile, e vili 
tratta ancora delle figure e de’ loro nomi'. 11 
fcRo capitolo infegna 1’ Aflrognofia , ovvero T 

Al- 
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Arte , ove s’ impara a conofcere le ftelle , le 
loro longitudini e latitudini, il loro nafccre ed 
il loro tramontare, c l’arco della vifione o fia 
villa . Nel 7. Capitolo defcrive l’ amplitudine 
ortiva ed occidua, come anche l’Azimuth, e 1 ’ 
Almucantarath , colle necelfarie fpiegazioni . 
Cerca poi nell’ 8. Capitolo, di moftrare la Pa- 
rallafsc dei Pianeti , per molti queliti, propo- 
lli e Iciolti a tal fine . Nel 9. dà una Illruzio- 
ne neccfsaria di comporre nel debito ‘modo un 
lunario,© lìa calendario. Nel 10. Capitolo, 
v’ è propollo un ottimo modo di fabbricar un 
olservatorio Allronomico , al quale ha premef- 
fo una fpecificazione degli ofservator; più illu- 
llri , e fi difcorre delle Ofservazioni . Fa poi 
menzione nell’ 1 1. Capitolo degli illromenti ne- 
cefarj ad un Allronomo, e come devono efsere 
collruiti . Nel iz. v’è una Difsertazione fopra 
i cuoprimenti de i Pianeti, d’ uno coll’altro, 
delle loro Ecclifse anche collellellc fifse . Il 13. 
poi ed ultimo Capitolo comprende il calcolo 
delle comete , ove fi mettono in chiaro alcuni 
Problemi propolli, colla foluzione gialla e fon- 
data di elfi. 

Finalmente troviamo un’ Appendice di due 
faggi Allronomici . Il primo tratta della co- 
llellazione, c fuoi effetti, per gli anni 1747. e 
1748. Il fecondo difcorre dell’ Ecclifse Solare, 
che ha da venire a’ 25. Luglio dell’anno 1748. 

Tutto quello, che fin’ ora fi è detto di que- 
lla bella Opera, fu dal dotto fuo Autore trat- 
tato con ringoiare chiarezza e con brevità , fchi- 
vando fempre ogni fuperfluità , e fervendoli d’ 
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Uno iHle cosi a meno, che chi legge ritroverà 
tutto iJ contento . Non fi è fcordato però di 
aggiungere delle ofl'ervazioni utili ne’ luoghi , ove 
gii ha parfo necefiario, e d’ ilJiifirare le fue Pro- 
pofizioni con Efempj , di modo che in cjuefto^ 
libro irovanfi più verità , che non fi trovò fin 
adeflo nelle Opere grandiflìme . Per altro non 
voglio paflTar lotto filenzio una cofa particola- 
re del noftro Autore: in quefta fua Opera non 
troverete mai , la parola Natura , avendo 
Egli Tempre pofto , in vece di <^uefl:a le parole: 
Lef^f del moto. Cofa a ciò l’abbia moffo, lo tro- 
verete nella Prefazione . Del refio l’Autore ci 
fa fperare di darci una Fifica univerfale , e la 
fua diligenza e chiarezza ci fa fperare, che le 
ne ricaverà contento ed utile ec. 

Del Sig. Bafil. Chrift. Bern. Vf idleburg è com- 
parfa una Commcntazione, de Paraltaxi Otbìs 
annui ( <5 ) , ove 1’ Autore racconta le fatalità , 
che quella materia ha ricontrate , poiché fu da 
alcuni combattuta e da altri difefa. Tratta poi 
della Condizione della Parallaffi in genere , ed 
in fpezie poi di quella , la quale è lo fcopo di 
quello Trattato, delle fue fpecie diverfe , e qua- 
li Stelle bifogna fccgliere nella ricerca di elTa . 
Efamina poi in buon ordine , i metodi propolli 
da i più celebri Allronomi , come Galileo , Hook , 
Flamjied, Cajfthi , Gregorj , 'fallir , Roemer , 
Manfredi cc. e de’ quali fi fono ferviti. Propone 
dà una parte i fondamenti ed i vantaggi di ogni 
uno di elfe , e riferilce dall’ altra pai;te le op- 
pofizioni fatte centra, e ricerca con fondamenti 
nniverfali, inquanto ogni uno polE Ilare colla 
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vrrità. Finalmente moftra l’utilità di quefta ri- 
cerca nell’ Aftronomia , e moftra le varie ma- 
niere , che fin ora fonofi inventate , per rinve- 
nire la diftanza delle Stelle fifte , e rifponde al 
fcritto del Sig. Abbate Brancas, che venne alla 
luce l’anno paflato , col titolo : Lemes Jur la 
CofmograpBie , ed alle fue molte ed in parte ri- 
dicole obiezioni contro il Siftema Copernicano. 
Qiiefto fcritto ha da* piacervi, mentre vi trova- 
te unito tutto quello che fin’ ora fi è fatto in 
una delle materie più importanti dell’ Aftrono- 
mia , ove da per tutto fi fcorge le abilità , la 
diligenza, e la fingolare lettura dell’ Autore. 

I due dotti Figliuoli del celebre Aftronomo 
e Profefibre nell’ Univcrfità di Copp>enhaghen , 
Pietro HorreBoviOy hanno efaminato la Paralaffi 
dell’Orbita della Terra, con alcune ftelle fìffe , 
ed il primogenito, Crijìiano^ ha pubblicate le 
fue oflcrvazioni (7)* Il metodo, che hanno of- 
fervato è quello di che fi èfervitoil loro Padre , 
nel fuo Copernico triumpbante , e gli ftromenti 
erano fatti come quelli del Sig. Roemer , dc- 
fcritti nella fua bafe aftronomica. 

La gran efattezza da loro adoprata in quelle 
olTervazioni , ove molto dipende da minuzie, vi 
d deferitta ampiamente, e moftrafi, che gli er- 
rori , che fi potrebbero fofpettar potere veni- 
nire dagli Iftromenti, non hanno luffun influf- 
fo nelle Oflcrvazioni. La doppia Paralaffi dell’ 
Orbita della Terra , quando da varie oflervazio- 
ni fi piglia il mezzo, non importa altro che due 
feconde , il che veramente è così poca cofa , 
che il Sig. Horrebovio non fi meraviglia , fe 

altri 
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altri Aftronomi , che non volevano far IcOfser-. 
vazioni loro, fui metodo Dancfc non abbiano 
potuto fcuoprirla. 

Il celebre Sig. Eulero ne’ fuoi Opufcoli ftam- 
pati in Berlino l’anno paflato, parlando de Re- 
laxathne motus Planetarum , cfarnina che muta- 
zione potrebbe produrre la refiftenza dell’ Etere 
nel moto de’ Pianeti, c inoftra con fondamenti 
mecanici , che cjueftOi potrebbe da una parte mi- 
norare l’Eccentricità, e da un’altra parte cagio- 
nerebbe che il tempo del cor/o intorno al Sole 
diventerebbe più breve . Ma non fi può però 
negare, che quefìe mutazioni riefeano tanto pic- 
cole , che anche per mezzo delle ofservazioni 
non fi può determinare niente di certo della 
loro grandezza vera. Da lui poi abbiamo rice- 
vuto, Novte Tabula Ajìronomica Sol/s Ó" Luna, 
inferite ne’ detti fuoi Opufcoli , benché le fole 
Tavole fenza Teoria . Quelle per il Sole fi di- 
ftinguono da tutte le altre particolarmente in 
quello, che ha pollo in confiderazione , tanto 
la mutazione nel moto medio , quanto l’ eftétio 
della forza atrattiva della Luna. Le Tavole Lu- 
nari fone fondate fulla Teoria del Sig. Gav. 
Newton, e vi fono fiato inferite tutte le Equa- 
zioni che importano più di un mezzo minuto. 

Il Signor Enrico Kuhne Profefsore di Mate- 
matica in Danzica , comunicò alla Società Fifi- 
caie , della quale egli è membro, i fuoi penfie- 
ri fopra la natura delle macchie Solari, e del 
loro allontanamento del Sole, fopra quello dice 
Io ficfso, che già fu detto dal Signor Kraft nel 
Tomo VII. degli atti dell’ Accademia di Peter- 
° biir- 
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burgo , bifogna però che ciò non fofse cogni- 
to al Sig. Kuhne , mentre non nomina il Signor 
Kraft fra gli altri Scrittori che cita • Si affatica 
poi di foftenere , che la coda di una Cometa 
non provenghi in nifsun modo da i vapori che 
da efsa efcono, mafolamente dalla frazione del- 
la luce del Sole nella fua Atmosfera, c che fi 
rende vifibile per mezzo dell’ Etere . 

Dal Signor Giacomo Ferguffon abbiamo una 
Difsertazione ciiriofa del Fenomeno della Luna 
nel tempo della mietitura ( 3 ) • Non è già co- 
fa infolita , che certe opinioni , che dal volgo 
furono accettate come verità indubitate , fono 
poi riguardate da i Filofofì come erronee c 
prive di fondamento . Nel numero di quelle opi- 
nioni può contarli anche quella, che dalla Gen- 
te di Campagna in Inghilterra viene univerfal- 
mente creduta, che nel tempo della mietitura, 
la Luna nafea , per alcuni giorni confeguenti , 
quali nell’ illefsa ora, e poco dopo quando il So- 
le è tramontato . Sentendo poi loro più il be- 
nefìcio di quello Fenomeno, che di conofeerne 
la cagione, quello le muove a penfare, che 1’ 
abbiano da conliderare come un beneficio flraor- 
dinario della Providenza , e danno con ciò oc- 
calìone a quelli , che non vogliono fapere nien- 
te di llraordinario nella natura , di mettere af- 
fatto in dubbio la cofa . Contro quelli dubbiolt 
. fi è mefso in campagna il Signor Fergufson , ed 
ha mollrato fenza gran fatica , tiinto la realti 
del buonorivo nafeere della Luna in tempo del- 
la mietitura, quanto anche la fua vera cagio*. 
ne cc. 

C T) 
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( i) Vcdafi la Lettera XI. delle Lettere famigliar? 
fopra le Novelle Letterarie Oltramontane pag. 99. 

(a) K. Heathcot A. B. Coll. Jef. Cantabr ; Hiflo- 
ria Aftronomiae S. de Ortu & P'rogrelTu Allronomiac , 
itì duabus partibus . Pars prior declarat unde orta prr- 
mum cft , quibufnara deinde crevit augmentis , & qua 
poliremo laboris inseniiqiic mira felicitate ad umbili- 
cum perduila eft. Pars altera cxhibet , tum Ingenium 
rum methodum , olim philofophantiuin ; Se exaìla , ut? 
par eft, horum philofophandi ratione , in Nevvtonia- 
nam aliquando concedi t . S. Cantabrigit , 1747. 

(j) Inftitutions Aftronomiques , ou , Lecons elemen- 
taires d'Aftronomie , pour fervir d’ Introdu^ion a la 
Phyfique celcfte & a la Science des Longitudes , de 
Monf; John Keil . avec des nouvelles Tables d’Equa- 
tion . corrigees , Se particuiierement les Tables du So- 
leil, de la Lune, Se des Satellices , parMons le Mon- 
■ier. Paris, 1747. 

Cioè .• Iflituxiioni s/ijìroììomtche , evvero Lexjoni degli 
Elementi d’ ^Jironomia , per Jcr'vir iT Introduz^ione alU Fi- 
fictt celefie , ed nlU ScienK.^ delle Longitudini , del Sig. 
John Keil . Con nuove Tavole d' Equazione , covette , e par- 
ticolarmente , le Tavole del Sole , della Luna e de' Satelli- 
ti , CT'f, dal Signor le Monnier . 

(4) Vollftaendige Aftronomie. 4. Rudclftadt , I744.c.fig 

O fia ; ^flronomia completa . 

( 5 ) Colicgium aftronom'cum ; als , dcr audere Theil 
Seincr deutfehen Aftronomie. 4. Drefden nud Leipzig, 
> 

* 747 - oag; 244. Tabb. i-i fig. 

2 

Ovvero : Collegio ^ftronomico , come la feconda Tarfe 
dell' ajìronomi a del Sig. Kindermann , in Lingua Tedefca . 

^ 6 ) Balli , Chrift. Bernh. Vvideburgi , Commeniatio 
de Parallaxi Orbis annui . 4. Jenae apud CroecKer , 
1747- c. fig. pag. 96, 

( 7 ) De Parallaxi fixarum annua , ex Reilafcenfioi)i- 
bus, quam poli Roemerum Se Parentem ex pro'priisob- 
fervationibus , demonftrat Chriftianus Horrcbovviui . 
4* Hafni», 1747. pag, ixz. Tab, 1. fìg. 
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. (8/ A Difrertation on thè Fhcnomenes of thè Mpa 
in thè Harveft rime , Vvith a Defcrrption of a foui 
Vvhecied Orrery . By James Fcrguifort , 8. London i 
1743. Tabb. 3. . 

Cioè : DifJertdK.ìoyie /opra il Fenomeno àelU Luna, , nel 
tempo della mietitura ; con una Defcn\ione d' un Orrery 
di nucrva Invenzione . 









' , L E T T E' R A LI? ‘ ’ 

*> J * • > J I * 

Sig, i. N.‘ Dilettante , dì ^tanica 



? 31 

i 1.Ì 
!.. il 



F U ricevuta coti , applaufo la bella Operai 
. del 'Signor Stefano Haks ^ voglio' dire U 
Jua Statica -de' Vegetabili, , che aveva Ietta , alla 
Società Reale delle Scienze, di Londra, e poi pub- 
blicata a còmane . benefìzio • • 11 >S^nor , 

là traduflc in Francefe, e, la .fece ftamparex^lr 
le fue Spiegazioni nel, 17 3 5. Ora ne vediamo 
una Traduzione in Tedefco ( i) con un difcor- 
fo fopra la ftruttura delle Piante, cavata dalle 
Prelezioni del Signor Baron Wolffio , il quale 
• vi fece anche una breve. Prefazione In ^qqe^* 
Opera efpone 1 ’ Autore le fue Sperienze ia^^f 
circa il fugo nelle Piante , e la loro yqge^- 
.zione. Coll’Analifi dell’aria , e le- prove , 4 f^’ 
caria che 'fi atcrova nei Corpi ..*^ibro utile ai 
Chimici^, ai Giardinieri ed; a chi lavora (e 
•Terre. . ^ ^ 

, Il Signort.Dottore.Gio; .Ejrfleilo Hebaa/lreit i 
vProfeffore' di Medicina. Li|ia, fece iviftan)- 

... ■ pare 
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pare nn Programma de Foetu vegetaBili ( i) . 

A principio moftra il Signor Profcfl'ore , che 
Ippocratc, Arìftotile ed altri dei Fifici più an- 
tichi erano di opinione , che le Piante conve- 
nivano rifpctro alla loro origine con gli Ani- 
mali , e che giuftamente avellerò paragonato i 
femi con le Uova degli Animali . Di più vuo- 
le , che le mutazioni , che paflbno nell’Uovo 
nella fua Covazione, non fiano diverfe da quel- 
le che fuccedono nei femi de’ Vegetabili porti 
in terra > il che prova con var; Efempj a tal 
fegno , che in elfi fi generano parti , limili a 
quelli , che {i trovano nelle Uova nella Gene- 
razione degli Animali. In rutto il Programma 
poi propone molte cofe , che illurtrano non 
poco la Dottrina della Natura delle Piante in 
genere, come anche di alcune Piante in fpezie. 

■ Dal Signor Ernerto Gotti Bofe di Lipfia , 
abbiamo* una Dilfertazione , de Nodis Phntarum 
-( 5 ) , la quale può fervire di ottima Tertimo- 
nianza della folida ftia cognizione nella Botani- 
ca. Egli tratta a principio del Tronco de’ Ve- 
getabili è delle lue Parti j Racconta poi le va- 
rie opinioni degli Autori dei Nodi » i quali fe- i 
condo lui-, fono Eminenze , confiftenti di fibre 
che fi feoftano tra di loro , e fi riunifeono , e 
che contengono quello eh’ è necelfario alla for- 
tnazion d’un foglio ovvero d’nna gemma. Tan- 
to quefto , quanto anche 1’ origine dell’ occhio 
e dei Rami fpiega l’Autore più diflfufo, e por- 
ta nello fteflb tempo diverfe fuc oflcrvazioni . 

I Nodi poi fono diverfi nella loro rtruttura , 
origine , fito e figura, alcuni foon divifi , altri 

nò , * 
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HÒ ^ alcuni contengono occhi perfètti' cd altri 
li hanno imperfetti . E fra 1 ’ altro portano fc- 
co generalmente queft’ utilità di fervire alla 
preparazione dei fughi , i quali in quefti come 
in cuftodie fi fermano alquanto tempo , c che 
danno più fermézza al Tronco . 

Nel numero 47$>* delle Tranfazioni Anglica- 
ne deferire il Sig. Badcock^ quello Che haoJfer- 
vaco ai Pulvifculi feminali delle Malve , dice 
che* le Capfule dei femi crepano-, quando il fio-» 
re fi apre , e fminuiTcorib , e nell* i-fieflb tempo 
crefeono i Tubi , la Polveretra feminale crepa 
nell’ acqua , è dà anche avanti un fugo gluti- 
nofo eh’ efee per le piccole fpine , colle quali 
c guarnito- Vi trovò anche di quefti Pulvifculi 
feminali eh’ erano affatto Isfcj . Nella Grana- 
dilla o fia fiore della pafiìone , quefte Particel- 
le polvcrofe fono ritonde , e fegnace con tre 
cerchi . Operano però come quelle delle MaU 
ve , crcpano nell’acqua, ed cmanono una Ma- 
teria . Alcuni non crepano come gli altri , ma 
s’aprono con una grandiffima velocità iute’ in 
Un tratto . ; « 

Ne! numero 477. delle fuddette Tranfazioni, 
fono alcune offervazioni dei Signori Cook e Hen- 
cbmann , fopra l’ effetto della Polvere mafahia 
mifehiata , di diverfe varietà di fimili fpezie di 
‘Piante . Il Signor Cook , ha ottenilfo una fpe- 
zic mifta di Pomi dagli Alberi nella vicinan- 
za d’ un’ altra fpezie j ed al Signor Hencbmann 
ha riufeito di avere in alcune file di piante di 
Pifi , mezzo bianche è mezzo turchine , ogn’ una 

nelle 
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fiellc loro Teghe , ed alcune altre bianihc e 
turchine in una ftefla Tevclla. 

Già nell' anno paflato fiironi ftamparo in 
Icida (4) experimenta e meletemata de Pianta- 
rum generatione , Aut/^ \ Jacob Logon , ed ora 
furono riftampate tradotte in Inglefe in Lon- 
dra (s). L’Autore è Giudice Supremo e Prc- 
fidentc del. Configlio Provinciale in Ponfilvania 
in America. Egli è valente Fifico, ed ha con- 
tribuito molto , per la prova della vera utilità 
delle Poverette nei fiori . Fece egli troncare le. 
fpighc mafehie ad alcune piante di Moìitìì ed 
ha oifervato , che hanno portato pochi grani , 
c che quelli pochi fiano crefeiuti , Io attribuifee 
alla Polveretta trafportata per l’ aria da altre 
piante nel vicinato . Ad alcune fece cuoprire le 
pannocchie con una tela finilJlma di Ortiche , 
e di quelle non ne venne nè manco un folo 
grano alla maturità . Avendo poi tagliato i 
Tubi, di un numero di grani , offervò che tut- 
ti renarono immaturi, quali aveva privato de' 
loro Tubi , e che al contrario quelli che non 
toccò, vennero tutti alla loro maturità. Scuo- 
prc al fine i fuoi penfieri .fopra la generatio- 
ne delle Piante . Deferive 1’ Elallicità^ interna. ;, 
che polTiedc fecondo Lui la v?ra virtù femina^ 
le , c la quale pare effe re , nel Teme .llefl'o , 
qualche cofa di llraniero. I primi principi del- 
le Piante ( c degli Animali ; crede egli Ilare 
nell’aria come a nuoto , nella quale venivano 
intercette dalla Polvere mafehia , e portate . nelle 
parti prolifere fenvninine ec* ^ 

Il Signor Gio; Giorgio Heint^e di Langcn- 

falza 
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falza nella Turin^a il quale s’è applicato con 
unoftudio indefeflb fuJle belle Lettere, fullaMe^ 
dicina e rulla Botanica, difeie ultimamente una 
(m DiiTertazione neli:'Univerfiri di Goettmsa. 
0), nella ^uale tratta dei Mufcoli o^.lìa Mufehi . 
Egli crede , che iiQn'fi abbia ancora data una 
Dehnizione fufficiente a quelle piccole Piaritc 
c che .lìa anche difficile a trovarne ima buona, 
flette in vifta tutti i fegni chr-i. fono - Itati 

iceltt, e moftra la loro infufficienza . 

Rigetta la Prt^lìzione del Signor. Linnaeoi 
che vuole , che le Piante fenza fiori vifibili 
( Gnptogamia ), lìano per lo più velenofe , c 
porta molti Elemp; in contrario,- così, dice non 
trovarli m tutta la GlalTe delle Piante marine* 
ne fra i Mufchi o Mufcoli nilTuna rpezie vele- 
nofa , e che perciò il detto Signor Linnaeo ab- 
bia Itefo troppo la fua Regola fondala, unica^ 
meme fopra i Funghi , facendola umverfalei. Nel- 
la feconda parte della DiirercìTzìane: stratta 1’ 
Autore delle Virtù, falutifere dei, Miifchi.,. e ri- 
ferifce quello che i migliori Scrittorf hanno det- 
to deU; ufo della Conferva, del Rojìach, del £/- 
chene Ermgì foho , del LicBene cinereo , MV UL 
nea, del Poh fruB/o ,> ec; Dell’ U/nea pòi in par- 
ticolare ha onfcrvaco ithe la Pianta alla quale 
appartiene ^ùeftoq Nome: fia-iiitiefaméilte in- 

I' Ili' - 

riilv Dottor 

Giov»„ Pandol/b Wo/e/in Je„a , d?omp»tfoora 

pLfrff? Prefazione non breve del 'signor 
Viofc ffor HamBerger, nella quale egli lì lamenta 
de difetti nella Botanica, i quali rcfl^onò nojofo 

^ ouel 
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«juel bel ftddio 5 Porta per efempio, il non elTcrfi 
ancora accordato trai Botanici , t]uel che ogni 
volta fi abbia da intendere per i parti dei Fio- 
ri. Che fia flato uno, che con tutto ciò, che 
aferive un fiore quadripartito colorito e di tor- 
ma d’imbuto» al r l' abbia però pofto nel- 

la claie di quelle Piante, che non hanno fiore 
colorito j Ci quefto uno^ c il Signor P/t» Royen, 
Ma il Signor Hamberger non ha penetrato t 
motivi eh’ ebbe quel celebre uomo di £ar cosi,» 
Non fi tì, che la gran Armonia nelle altre 
parti» faccia qualche volta, e ciò in tutti ime-», 
tedi» chc^ non fi ftimi la declinazione d’ una 
parte., fòla 'tfl'er d’importanza tale , di dover 
fepatare perciò due Piante molto limili fra di 
loro. Lorflcftb Signor Dottore Wedcl, del libro 
del quale -egli: è 1’ editore » e l’ Encomiatore , fa il 
fimilc ad-.ogni momento. Vi fono i fiori dei 
quali hanno quatto c cinque foglie , ma il Si- 
gnor DottorciiWcdel le làfcia inficine, e pure 
niflunp t ccedt: ,1 eh’ egli abbia una idea confufa 
dei numeri :quattro e cinque. . n 

Di pip egli rigetta tutti i caratteri prch 
dal frutto » perchè dicci bffogna che i caratteri 
fiapo yifibili. Ma i pomi ed i meloni fono loro 
forfe invifibili? e non fi fervono tutti ed il Si- 
gnor Wcidel iteflb dei, frutcPlpelt determinarc ele 
fpczie? e benché i frutti non fono maturi con 
i fiori nello fteflo t^mpo» lo divengono pure a 
tempo iuo, t niflupo rimprtìvera ai fiori, che 
non fi ;vedonQ poi nel tempo che i loro frutti 

fono maruri» ' „ • 

Contro r tìpinione univerfale di tutti Botam- 
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ci, vuole il Signor Hambcrger più tofto diftin- 
gucre le fpe?ie con Avverò;, che con uopii di- 
vcrfi . Il fuo con/ìglio c, che fi polla, jben dare 
nomi limili a cole affatto diverfe, ipa che nel- 
lo fteflò tempo dovefl'e efprimcrfi ladiffomiglian- 
za con un cognome . Ma perchè nond4 eglipfi'i 
torto nomi limili alle cpfe fimili , e diflìmili 
alle cofe diflìmili? 

i. Trapafl'a poi alla definizione di alcuni nomi, 
con i' quali fogliono elprimerelc parti principali 
del fiore. Si feorda però del tanto cele- 

bre al giorno d’ oggi . Loda aliai il metodo, che 
avanti ogn’ altra cola , devefi compartire le Pian- 
te fecondo i ..generi mafcolini e feminini ; e pu- 
re quella divlfione è allblutamente imponibile . 
Vi fono infinite fpezie , che tutti i Botanici ed 
il Signor Wedel lìeflb dichiarano per Ermafro- 
diti o fian Androgini, le quali per ciò hanno 
Jejoro fpezie fnbprdinate, crei Itami polverofi 
non crefeono^ mai infieme con i tubi Icpra un 
gambo. Cosi fono il Lapatbo^ WLychne^ 115^/- 
drìanoy Y Elj/cbryfo\ e Y A jJenT^pf ed alcune cen- 
tinaia d’altre 

Non folo contro il Liniiaeo , ma contro tutti 
j Botanici rigetta il Signor Hambergcr i fiori 
Iterili nei Cardi , E pure quelli fiori fono gli 
unici e veri caratteri del Cyarco, del Rhapon- 
tico, delia Calchrapa^ deila Jacf^t^ ec. cc. 

Contra la vera efatta ftruttura delle Piante , 
c co^o r ordine naturale, confonde e framif- 
chia il Signor Hamberger il calice col petalo » Cpsi 
chiama egli per cfewpìo PetaJa nelle Gramigne e 
nelle piante frumentacee . Ma i fermenti , una^ 

N 1 par-"^ 
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nartc delle Gramigne , e forfè la maggior parte di 
S, hanno petali affatto diverfi . che fi trova- 
no dentro snelli del Signor Hambcrger, che fo- 
no i più vicini al nucleo, e per confeguenza 
poffono efcluderc i tegumenti cfteriori Ile (fi . 

Oi efti petali troviamo belli e buoni defcritti 

anche altrove . E ciui permettetemi che non i 
dica auro della Prefazione del- Signor Dottor 
Hamberger, il coftume del quale e, a quel che 
mene hanno detto poco fa a cuni fu ^ 

compatrioti , di accommodarfi difficilmente a 

deali altri. Qiiel che fpctta all 

Sv! qcneralmente del Signor , t Mt 

1 fua divmone dd vrgctab.h >, preifó fc- 

h, " I^ro‘def1i™rS c^M«o«dÓ 

vegetabUi , c fecondo il numero dei loro ftam. 

® è lafciar ad ogni uno nel me* 

f'^f'rrl^olafménte “e, r arbitrario, la fua 
Hht’rli ma noi devono tacerfi allontanainenti 
'i^pròvifi dalla natura ovvero dalle propof.a.on. 

- in che è più monofilo il fuo fiore , che per 
iferpio, queUo del Cam, dell’ //r4ae».»«ec.? 
SWe è poffibile di lafciare v.a . frum , da 

i ?nmiferi,^al genere deXucumerr , da le mab 

ve daeli Umbelliferi ec. ec. come fe qudti non » 
Inlacaliro mente, e « 9 » ottante che feuzadrjoro 
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non c poflìbile che fi pofl'ano diftinguere le fpezie 
una dall’ altra. 

Non fi ferra apporta un occhio per vedere me- 
glio? tanto più che fi ritengono tuttavia le fò- 
glie ordinarie per i caratteri. Come puòdirtin 
guerfi il Giacinto , fenza il fuo frutto , dal- 
Folygonato , e che vantaggio fi ricava , a 
voler riconofccre i Pomi ed i Peri dal folo 
fiore ; come fe i frutti non ne foffero che una 
parte accidentale . 

Come è egli poflìbile di aferivcre z\\' Ueris 
due rtami Ioli , quando alcune fpezie di ella cre- 
feono dapertutto ne’ contorni di Jena, (foggior- 
no dell’ Autore) che ne hanno fei fenza nilTun 
dubbio . Le crocette nella Commelina non fono 
già Similiima Autbetis , come vuole il Sig. Au- 
tore j E come trova il Sig. Vvedel più torto un Ca- 
lice nel Papavero erratico che nell’ Anemone} Ma 
finiamola una volta. Il Sig.Profeflorc 
dal quale viene tutta l’ordinazione dell’Opera, 
fecondo i fuoi aflìomi , palefati nella Prefazio- 
ne, e che fu quello chcraortrò all’Autore il mo- 
do e la maniera, come fi portano fuperare tut- 
te le difficoltà nella Cognizione de’ vegetabili , 
ha voluto in querta congiuntura ( 8 ) nella Bo- 
tanica mortrareil fuo diìprezzo alla natura, e far 
vedere che fenza conofcerla per niente , fi pof- 
fano ritrovare gli effetti, le clafli ed i caratteri 
delle cofe naturali . 

L’Autore poi non può prometterà altro che 
un difpiacere univerfalc e concorde di tutti i 
Botanici. 

Compatitemi fe vi ho guartato la bocca, per 

N 3 ' • • ag- 
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aggiuftarli, eccovi una bella DilTertazione che 
poco fa difcfe il fuo Autore il Signor Dotto- 
re Criftiano Ludovico f^vìllig Fifico della Gir- 
ti di Nordheim, fotto la Prefidenza del celebre 
SioTior Profefl'ore Hatter in Goettinga , la quale 
co^ntiene fp)o(Tcrvazioni Botaniche e Mediche fue 
proprie , dando con ciò un ottimo efempio ai 
Candidati, di non raccogliere in uno fcritto opi- 
nioni degli altri, ma di efaminare da fe qualche 
materia , c di cercare con ciò di ampliare il Re- 
gno ’ Ila verità. I primi tre capitoli fono Ana- 
tomici, i feguenti 25. fono Botanici. Vi deferive 
fra l’altre cofe un Licbem Agarico^ del quale dà 
anche la figura . Diftingue una fpezie di Cer- 
fo'^lio non>er anche deferitta da tutte le altre. 
Moftra i caratteri meno cogniti di diverfe Er- 
be fomiglianti, che furono confnfi infieme dal 
Linnaeo"! Conferma varie offervazioni Efperienze 
del Signor Profeflfore Hallev per le fue , e dà fi- 
nalmente una fpecificazione d’ un numero di Pian- 
te felvatiche, feoperte da lui intorno la Città 
di Goettinga. Nella 5. parte fono olfervazioni 
.pratiche, ch'ebbe occafione da fare colI’aflGften- 
la del Sig. Profeffore Brendel , c del Sig. Dot- 
tor Pape nella fua Pratica . Confeffa d’eflférli 
fervito con fuccelTo felice dell’ unguento per gli 
occhi del Sig. Cavaliere Hanns Shane , e della 
polvere alterante del Signor Plummev di Edin- 
burgo, con alcune cure fingolari di malattie ec. 

[tj Starle der Gcvvachfe , des Hcrm HaUs -aus der 
Franzofilchen Aufg^abe des Hcrm de Buffon insdeut- 
fche uberfetzt . 4. Halle , in der Rengcnfchen Hand- 
lung , 1747- pag- p. . . 
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Cioè : Statica de' f^eietahilì , del Signor Hales , tradotta 
in Tedefco , dalla TradHZjone Francefe del Signor di BuJ- 
fon . ; ' 

(i) D. Joh. Ernefti Hebenftreit , Profeflbris Mcdici- 
nae, in Academia Lipfienfi , Programma, de Foetu ve- 
getabili. 4" Lipfiae, 1747. pag. 14; 

(l) Mag. Ern -• Gotti. Bofe , Differtatio de Nodis 
Plantarum . 4. Lipfiae. 1747. 

{a) Experi menta & itieletemata de Plantarum genc- 
ratione. Auth . Jacob. Logan. 8. Lugd. 'Bat. 1747. 

( j j Ottavo , Londini , apud Davis , T747. pag. 39. 
(6) DilTert. Job. Georg. Heintzii , de Mufcorum 
notis & Salubrìtate. 4. Goettingae, 1747. 

(7J Job. Vvoltg . Vvedelii , Med . D. Tcntamen 
Botanicum , tìores plantarum in Claffes , Genera fupe- 
riora & inferiora , per Charaèlcres ex ipfii Floribus de- 
fumptos dividendo cognitioni Nominis Generi infimo ad 
quod Pianta pertinet , competentis infervicns . Cum 
Jrrxfatione Georg. Erh . Hambergeri P. P. qua Diifi- 
cultates in Methodo Plantarum occurrentes , una cum 
me<iits, quibus esedem removeri polfunc , atque potio- 
rum Vocabulorum ufu receptorum fignificatum expoluit . 

4. Jenae, apud Rittcrum. 1747, pag. 118. 

( 8 ) Come già fece nella Notomia in altra congiun» . 
tura . 



\ W É* . r*- . Oi .A i.. 

•;./v ■ !.. ^ V •'‘'**1 ’ . . u' ...* ^ : 

I 0 ;l * 5 • ».. A ! -J . . > , l 

- \ . - ' J'*; * *. •’! 1 ' ' *j’5. 






; f. f.- ' { '• 



; l; . . .. u . : , . . , 

i«'! i! . j '■ i- V , 

V ' I . •: > -ifiji: •' 

^ . • . ’ ’ • ' . .. 1‘ ; ; ii . 

. ; saui' ./i”*’ *• il '!.. . ‘4. 

-iv;'?'!;. 1 u1;.' <i' •; i 

-f. ‘ l- •• ■ -!■ t 

.' ] N LET* ; 



Digitizei; by Google 






200' .1 * X. T £ R £ ' • 

' “£"£ 't T E' R' A ''-LII. ' ■ ■ 

. ? .-a:;,/: ’ f: c 

Sìgnot ‘ P . , F,, PrófeJJore ‘ di ^ Storia ; J 
4 A »;>; xSacra c Profana ! 



1 ' L .Signor ,Pehr JCalm ,, che infeg'na, nella^ SiC(>*. 

, ria Natofàle «^neli’Bconomia neirUdivcrfi- 
tà di Abo^ Capitale di rutta la Finlandia, fe- 
ce j fottp gli Aufpizj del Signor Barone Bj'elck'e, 
un viaggiò) nella yveftgotia , e di .là a Bahufr 
lehn^ fino; a;*Gothenbflrgb;'pd al Suid^e/und,, ijeir 
annot 1 742» £gli ne fefrìB'e un > B>iario i 1 ■ ^ale 
ora è ufcit^-Adlc ftampcX i ) in- Stoekholm ,’ 
fu fkcyttt<^.‘jrt^^Svc2Ìa^^coh‘ rnolco 'applaufO\^^‘‘'*^* ‘ 
J jjpiicipale del /ub viaggio ,Vfu la Éc^ 

taaica, k::Mitieralogia, jeJ’ Economia, come 1’ 
è al tempo prefentc , di ogni buon Patriòta 
Svezzefe." ■ ' ' ^ 



/ 
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In ogni luogo ha defcritto le Piante » trà"le 
<]uali fono' molte, nonoifervate fin’ adelTo da al* 
tri; infegna da molte il loro ufo particolare 
nella medicina, e nella Tintoria. Efaminòcoll’ 
ajufo di molte fperienze qual forte di Gramigne 
e di Erbe fia la migliore per i Cavalli , c per 
le Pecore. Dei minerali ha principalmente ri- 
cercato le varie Pietre delle montagne , il Sci- 
fer , o fia Schifto petroleofo , le Pietre calcaree , 
i feraci della Terra, e le Saline. Scrive con gran 
attenzione dell’ Economia, dell’Agricoltura, del 
modo di dare con vantaggio il concime alle pra- 
terie, delie felve, del modo di fabbricare, della 
f ' Pef^ 
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'^Pefcai fecondo che fi ufa nelle varie Provincici 
' ove pafsò in quefto fuo viaggio , e dell’ ingegno 
degli abitanti per guadagnarfi il vitto, in varj 
modi ec. Come il Signor Kalm ha fatto un al- 
tro viaggio nel 1740. nella Carelia , ,iin altro 
nel 1744. nella Ruffia ed ultimamente nel 1745. 
un altro nelle Parti Settentrionali della Vve- 
ftro-Gothia j così fperafi, che fi Ramperanno an- 
che qUcfti, per pubblico beneficio ec. 

In Amfterdam fi Rampò in Lingua Francefe, 
il Giornale d’un viaggio, fatto al Nord , del 
Signor Outhicr , Prete della Diocefi diBefanzo- 
ne, e Corrifpondente dell’ Acadt mia Reale delle 
Scienze di Parigi (2) fatto negli anni 173Ò. e 
1737. con molte figure delle cofe più notabi- 
li ec. 

• Uh 'tale ;Tom. Thumb, fece Rampare i fuoi 
viaggi per T Inghilterra ed il Ducato di Vval- 
^ Ics ( 3 ) ec. 

I viaggi del Signor John Leland Inglcfe ven- 
nero alla luce in Londra (4). L’Autore era un 
gran dilettante dell’Antichità della fua Patria, 
delle quali andava ;in traccia con fomilia dili- 
Irgcnza , e perciò ottenne dal Re Enrico , Vili* 
•il nitolp di Antiquario y con una .Penfione ri- 
^ardcvole /. ’Vifitò. tutte 1 le Pròvincie d’ In- 
ghilterra } Iper fei anhi continovi ,1 dall' Anno 
-IS^4. fin .<al' i54o. ;££aihitiò le R^ine ed.i ifj- 
mafagK'ddle fabbriche! antiche , feceianche ri- 
cetca>^dei Documenti. e Manoferitti^ re^morìnel 
1552'. alili Wi diì'Apìtiley ; - ‘ ' 

' PftrinKncc jn.Inghittcxra^til i^nitpà un Sup- 
plemento .aù Via^i SigtiOr Dottore Shaw 

~ (S) 
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( 5 ) con una Prefazione , nella quale troranfl 
alcune aggiunte» comunicate dell’ Autore a chi 
traduife i fuoi Viaggi in lingua Franoefe , è 
che qui fenoli riftampate. Nel Suppleiìiencopoiy 
rifponde l’Autore allcoggezionai fattegli dal Si- 
gnor Pocoke , contro di Lui , c che copeernor 
no il fito di alcuni Luoghi, e Piunoi . Il Signor 
Shaw prova qui , che nón pafla niflun Torren- 
te per Rhinocorura ; che i Confini dei Filiftei 
e della Tribù di' Giuda , ftenderonfi fin al Nilo, 
e che quello fia il Torrente d’ Egitto j che Mem- 
phis era fabbricata , ove oggi vedefi Jeza « e 
non a Metracheny 5 che il Letto del Nilo non 
fiali inalzato , come ha fatto il Terreno aggia- 
cente, ma che più tofto fia diventato piu. pro- 
fondo , c che perciò fia ben fondato l’ antica 
Pronollko di Erodoto , che un giorno, il Nilo 
non potrà contribuire allaF.ertilità dell’ Egitto ,r 
il quale all’ora dovrà diventare un Deferto Ite- 
rile . Il Signor Shaw cerca poi di far vede- 
re , quanto fia poca la conofeenza del Signor 
Pocoke nelle Piante e negli Animali, e quante 
volte abbia fpacciato per nuovo, quello ch’èra 
già cognito per lo avanti . Con quella occafio- 
ne riporta molte oflcrvazioni utili e poco co- 
gnite da Lui fatte , fopra diverfi Animali dal 
Genere di Cervi j fopra lo Struzzo del quale af- 
ficura che covi le fue Uova, c fop>a altri Ani- 
mali* E’ di opinione , che il Ririoceroni' fia il 
vero Rcem , ovveio 1 ’ Unicorno degli Antichi . 
Tratta poi del Pallaggio del Popolo d’Ifraelle per 
il Mar Rolfo , confermando la fua opinione , 
fpiegata nei fuoi Viaggi » contro il Signor Po- 
co- 
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coke , che pretende che qucfto pafl'aggio fiali 
fatto più verfo Settentrione e quafi nella pun- 
ta del Golfo Heroopolitano . Alfine trovafi un» 
erudita fpiegazione del Pavimento in Mofaico 
di Prcnefte o fia Palcftrina , fopra il quale ve* 
donfi figurati molti Animali , Piante , e Città 
dell’Egitto, e dell’Etiopia. Delle Città in Afri- 
ca , che pretendefi fiano petrefatte , moftra il 
Signor Shaw , che il fondamento a quella far 
vola fia nato da alcuni Tufi prodotti da certi 
Fonti caldi ec. 

Del dotto Padre Froelich fu dato alla luce 
in Vienna un Efame della Prolufione , de Fon-' 
tibuj Syr'ta in Librix Macbabteorum , pubblicati 
già tempo fa dal Signor Profefl'ore WernfdnrfF 
di Lipfia {6)> Quefto piccolo Trattato è ferir* 
to in Latino , colla folita purità ed eleganza di 
ftile dell’ Autore ec. 

In Madrid ufcì dalle ftampe in Lingua Spa* 
gnuola una nuova Storia dell’ America Setten- 
trionale , fcritta dal Signor Lorenzo Boturini 
Benadnci Signor di Torre (7)* L’Idea di que- 
lla Storia c fondata fopra una Raccolta nu- 
merofa di Gieroglifici , Ganti , e Manoferirti 
degli Indiani dei fecoli paflati, che furono feo* 
pcrti poco fa dall’ Autore , in America , ove 
per qualche tempo .Egli |?ggiornò . Principi» 
colla Cronologia delì’ Americani , la quale è 
affai efatta , a quel che dice l’ Autore , ponen- 
do per fondamento Giorni e 6> ore per 

un anno . Stabilirono anche quattro gran divi* 
fioni dei Tempi , delle quali la prima comin- 
cia colla Creazione e termina col Diluvio 5 L» 

fc- 
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feconda arrivo fin all’ Efterminio dei Giganti, 
eh’ erano i primi Abitatori del Mellìco . La 
terza va fin a una orrida Tempefta , o fia Oc- 
eano, che fradico tutti gli Alberi, e la quarta 
principia da queft’ Oceano , e va fin al tempo 

prefente. -ir 

Ebbero anche un Ciclo di 58. anni , ed or- 

ferivano al fine di ogni Ciclo un gran Sagri- 
fìrio , per ottenere una dilazione dagli loro 
Dei, deirincendio univerfale del mondo, il qua- 
le, fecondo la loro opinione , andava avvicinan* 

dofi. ‘ r L J 

- Avevano buone Carte' Geografiche , ed una 

Storia completa , nella quale trova vanii anche le 
menoine circoftanze degli Evenimenti . I,ppe- 
ti aiutavano .i Storici , e non cantavano che 
Verità . I Libri Storici , tanto in Poefia , quan- 
to in Profa, erano dipinti fopra panni e pelli, 
delle quali l’Autore dice avcre/accolto un gran 

Egli fi-rifolfe finalmente' di cavare la fua 
Storia da quelli Documenti , e la divife m 
tre Epoche principali,- la prima è^quclla degli 
Dei, la feconda quella degli Eroi > e la teraa 
quella degli Uomini . La Storia di quell ultimi 
è ben la più utile : I Peruani l’ efpnmevano 
fopra corde legnate con certi nodi , che chia- 
marono Quipù , per mezzo dei -quali potevano 
rpiegare ogni loro peolìere. . ^ 

•; Dice, che i Mefficani ebbero la loro origine 
dall’ Alia , e la Storia loro particolare princi- 
pia coll’anno 660. dopo la nafeita di Gnfto . 
Comprende : la- Storia aei Tulteki , dci C^ichi- 
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meki , e dei Mefficani .* perchè 1’ Autore inten- 
de per !a fua America Settentrionale, le Pro- 
vincie Settentrionali Spagnuolc nell’ America . 

Se l’Autore fi guarderà di non dare troppo nel^ 
favolofo , fi potrà fperare di trovare nella fua 
Opera molte cofe nuove e fingolari cc. 

In Londra fu ftampata una vita dell’ Impera- 
tore Giuliano, illuftrata con medaglie (8), c 
con note critiche ec. 

La vira di Luigi XI.^ Re di Francia, fu già 
ftritta, dal Signor-Duclos , in lingua Francefe j 
ora fe n’ è fatta una Traduzione in lingua In- 
glefe' C9)',) che ufci alla luce in due Volumi in 
8. ec. 

Urta Storia de' Re d’ Inghilterra , fcritta da 
un tale Roffi Vvarvvicenfi ( io ) fi ftampò pa- 
riménte in Londra , come anche la vita di Car- 
lo , Principe di Lorena (il) ec. . 

Il Signore Samuel Lentz ha pubblicata la fua 
Critica fopra le 34. prime Tavole Genealogiche 
xiel Signor Giovanni Hubner (12 ) Rettore della 
Scuola illuftre in Hamburgo ec. 

La Genealogia, delle Cafe Principefche nel 
Circolo di Franconia (13) fu data alle Rampe 
dal Signor Giovanni Goffredo Biedermann (14) 
in un Tomo in foglio ec. 

In Londra fi è riftampato per la nona vol- 
ta un libro , col’ titolo di Compendio Brita- 
nico ( 15 ) . Si trovano in eflb le Genealogie 
di tutta la Nobiltà d’ Inghilterra , i loro titoli 
e prerogative , colle Figure dei loro abiti f 
che portano nel giorno dell’ Incoronazione di un ' 
Re, e delle Armi c divife loro. Vi c una giun- 
ta 
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$a , ncllftcga^lcilcggionfi ìiiiqihì di twti gliUf- 
Oziali dello Stami 1: loveftitura ordini, d§l 

Rcgoo» td una ]ifta dei.cavalMfàìftnQiai 

p|9Df0Dte-^€C. ' mi ' V ' 

m uTci per la quartai volta il Qoaq^en- 
dio Scozzttfic! ( colpe anche il.-GQnppfpdio 
Irlandcfc C ^7 ) > /«eii.qwli fi trovano le Notiaie 
della Nobilci, conac in^^quelli? dell’ Inghiloerra« 
quelli due libri fono anche. ornati di.>fi£Ml^ P(B-, 
nflarie ) intagliate in Rame ec- ' • c-rìr r-l 

, Le vite ed i caratteri dii circa duecento Up? 
mini illuftri i chci hantwi fionit o^ nella , gran Bre- 
tagna éd dfi) Irlanda; fin al mh 

DO prefente, cavate da var; Autori ( i8).ferp^ 

io pabUicatftm^f»id{ahia;ii<ir iVo^ i» Jo- 

gUo cct.wjfl il •' ■ ^ i':j 

-^4» iHjfatv<»lnjpSuw quatttìo .VplBmitia.,,8. 
cpllc vite degli .Ammiragli nella. Grajj Breta- 
gna (19) colttipna Storia delU iGucrra,raa*iti- 
ma degl’ingiefi, da i aprimi ifmpi fin aj J>reìfen- 
ae, e vi fi.ttpvano anehr defecicte rpoltc cofe, 
che fervono alla cognizione del comtnereip do- 
^ Ingkfi:^ delle Ipro fcapcite,,;e deIJe lorft. co- 
donic ec..,.. i;j£l> ut 1 ?I / J3ir.0-'JU.H r o'.crri.^ 
( ‘di Bafcitir 

..gliil^hire} ^fcrirtodal Sigo<y Pope {v>)i .yeMt 
aHeMRaoi|W'dn>Ix>ndra’;ec.' ni 

^ OfiQzoihàfèiei Ie'Vite de i.Milordi .Kilmar#pclc, 
a^hrÀsartyjànd Bulm^inoi (»i e quelladelLord- 
itPfap^<4Ì;,. con una critica di queft’ ultima 
- 4^Ì trfea'vità del Sig. Richard Sarage i%0, 
4e 'avventure del Capitano Meanwel j .(-a^ c 
-quelle del Siguor Filippo Q»arl (ad)» <ol tito- 
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Io deir Eremita ec. La vira diCaflera figlio di 
Hamid, nobileArabo (27), c finalmente com- 
parve una Storia Generale dei Pirati o fi* 
Corfari (28) dall’origine e ftabilimento loro 
neirifola della providen?a, fino al giorno d’og- 
gi j quefta è la quarta Edizione di quefto libro » 
in due Volumi in 8. con figure ec. 

{ I ) Pehr Kalms , Vvacftgotha oeh BahusUcndfKi 
Rela . 8. StocKholm , 1746. pag. J 04 i 

O fia : tiella i^e/igotbia e nel Babttslebn del S. 

"Pietro Kalm . 

(i) Journal d’un Voyagc fait au Nord dan$ 1736. 
de bAons. Ontbier . 8. Amftchez G. Lahoer . 
1746. 'p. j^b. ”‘'ij ■ ' i\-.\ ... c'. .1 

Cioè : Giornale d’un yi/^m fiuto da M. tìutbier , nei 
fiordi con 16J Ta'voie di ^re. , ' >»;•) u ' < t V 
s:ì(.\ 5 j/The Tfc*v«ls Jjveri\Eagltnd.and 

Wdet>. 8. London v fviBced ibr R.i Ano«y ^ t74d. . 

-.‘Ovvcib : yiagii diTotnmafo Tbéntb y per u\ìng^ilterra'^ 
ed il V^e di Gallesi ’r. ' -ri. 

) T^be Ictiierary oi M. John ieUmdf tbe aiHiqua- 

•#y . London, Soid by , 1746. i i,:' • ' . 

ì:;©| iìa .*>/i Viì^io ieW antiquario .. . 

A SupplenwBt- tg> >. Dt Sbavij’s 'Lramdsu JFoli# 
Oxford and London , Sold by Lqi^maBn 
-1Ì4Ì eoo do* Tawófc .ooo-i<igèra 4 .■ i> . 

< ^ioè : Supplemento- ai -Viaigi del \D. Sbmw .. 

(é) De Fontibus Syri* , in libris Machabaeorutn . 
Vróiufio , Liptó edita, iii Éxamen votata ,'ab Erafmo 
Froelich , S. J. Sacerdote 4. Viennae Auftri* * 74 ^» 
'ptg. 14. ■ ■ ' -j flr '-’-'d 

{7) Idea.de una quoVa' Hiftoria general'de la Ame- 
rica Sepcentrional j por .Lorenzo Bk^tunrii’ Peoaduci-, 
-Senaorde "Tocte. 4.'Madric, 174^. -p. 

Ovvero, Idea di’ una nuova Storia generale dell* .Ame- 
rica Settentrionale, i per Lorenzo Boturini', Sig. de Torre. 

( 8 ) The Life of thè Empeior Julian , Yvith Coin* 

No- 
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Notes , &c.. I^ndon Soldby Vvhlfton and.?Trre 

O fia : yiu deli' Infperadore Giulia,»^ •, con Note , Me- 
dai(ie,&c. , ^ 

(9) The lì'ìù.ary o^ Lewis XI. King ofFrancc in il' 
Voi. 8. London ,, prìnted for Davifahd VàiJlant i'y4é. '^ 

Cioè; Storia di Lnigi XI. He di Frauda. i 

(10) Hoffi , Vvarwicenfis ,.‘Hiftoria Regum Angliat 
London, i74<f. , 

( Il ) The Life of Charles Prlnce of Lorraìn . S.lLon- 
don, printed for M. Cooper , 1746. 

Ovvero : La vita del "Principe 'Carlo di Lorena . 

(11) Samuel Lentz.^ HiAorifch-Genealogifche unter- 
Aichung dcr erften 34, Hubnerifehen Tàbellen . Zwely 
theile 4. Halle , 1746. 

O fia : H'ame Storico genealogico , delle prime 34. Ta- 
’vole genealogiche del Hubner . 

( 13 ) Il Circolo di Franeonia dividefi in Beni Ecclc- 
fìaftici ed in Beni Secolari . I primi fono poflcduti d.il 
Vefeovo di Bamberga , "dal Vefco\o di Erbipoli , dal 
Vefeovò di Aichftadt, c dalGran Maeftro dcirOrdine 
Teutonico, che ha la fua Relidenza nella Città di Mer- 
genthal , in Latino Aderge nthemum , fiimtì neldettoCir- 
colo . I Beni Secolari poi poflìedqno , il Principe Mar- 
gravio di Brandcnbarg Culmbac o- lìa Bareit ; il Prin- 
cipe Marggravio di Brandenburg Anfpac. Vi è il Priiv 
cipato di Coburg : da Contea di Henneberg che pòrta 
anche il titolo di Principato ; alcune Contee e cinque 
Città libere doli’ Imperio . 

(14) Toh. Gottfr. 5/>derw4«;» , Genealogie der Fiii- 
ftenhaiiur imfraenckifchen Craife . Folio . Bareit , 

1 746. 

Cioè : Genealogia delle Cafe principe/ebe nel Circolo di 
Franeonia . ’ 

[ly] The britifeh compendium ; or, Rudimcnts of- 
honour . London 1746, vvitb Coppcrplatcs printed for 
Knapton , Hiteh aud Aftley . 

O lìa: Il Compendio Inglefe . crovero. Rudimenti d'ono- 
re . La nona Edizione , con figure . 

[ 16 J The Scotch Compendium; or , Rudiments of 
honour . London, 1746. 

Si- 
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Sìmile Libro dclU ÌL^:e,iont Scoiejisfe , U quarta Edizjo- 
ne , con figure . 

[17J The Irifh Ccmpcxidiuni > or , Rudimcnts of 
honour ; London, 1746. 

Simile Libro , della ì^z.ione Irlandefe ; la quarta Edi~ 
spione con figure. 

[i8j JMcroorials and Charafteres of above 200. e- 
minenc and Vvorthy Perfons , annong thè Nobilty , 
Cicntry and Clergy , of Great Britain aud Irdand , 
frotn te year 1600 to thè j^refent timc. In Foiio, Lon- 
don , printed for I. Vvilford , i7<»é. 

Ovvero ; Le Vite ed i caratteri , dì circa top. Uomini 
illujìri , che hanno fiorito nella Gran Bretagna ed in Ir- 
landa , dall’ .A. 1600. fin al tempo pre/ente. 

[19] Lives of thè Admirais, &c. 8. London , prin- 
ted for Vvaller and Penn , 1746. IT. Voi. 

O fia : Plta degli .Ammiragli della Gran Bretagna O'c. 
[loj The Charailer ofthe late DuchefT of BucKin- 
ghamfhire. By M. Pope. London , Sold by M. Coo- 
per. 1746. 

Cioè : Il Carattere della Defunta Ducbejfa di BucKin- 
gbamsbire , del Sig. Tope . 

[ 21 1 Memoris of thè Lives and pamilies , of thè 
Lords KilmarnocK , Cromarty and Balirierino . 8. Lon- 
don , printed for T. Gardener , 1746. 

Ovvero ; Della Dita de' Milordi Kilmarnorb , Cromarty 
e Balmerino , con notizje delle loro Famiglie . 

[22] Memoirs of thè live of thè Lord Lovac . 8. 
' London, Sold by M Cooper, 1746. 

O fia: Flta di Milord LoDat. 

[253 A /ree Examiuation of a modern Romance irt- 
titl’d : Memoirs of thè Live of Lord Lovat 8. Lon- 
don , Sold by Vvebb, 1746. 

Cioè : Efame libero di un Romanzo nuovo , intito- 
lato ; Vita di 'Milord Lovat ^ 

[ 24 3 An Account , of thè Live of M. Richard Sa- 
vane , Son of thè Earl.Rivcrs . 8. London printed for 
I. Roberts , 1746. 

Ovvero : Bacconto dèlia l'ita di M. Riccardo Savage ^ 
Figlio del 'labile Rivers. - 

O [» 5 J 
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( 15) Caj-.ta in Mcanvvd’s Adventures. 8. London , 
Sald by Coof'cr, 1746. 

O fìa : yi'i'venture , del Capitano Meanrrvel . 

(■lé) The Hermiti or, thè uuparullald SufTermgj , 
aiiJ Surprifing Adventures of M. Philip ^uarl . an 
fcnglishn an . London, printed for I. Osborne i74<* 
Cioè : L' Eremita , ovvero i Tatimenti e le avventure 
fiupende del Si^. Filippo Quarl Inilefe , 

(z?) The Life of CafTem , the fon of Hamid, a no- 
blc Arabian . 8. London, printed for BucKland , 1746. 
_ Ovvero : La Vita d' un inabile x/irabo , Cajjem , figlio 
di Hamid . 

( 18) A generai hiftory’’ of Pirates , from their firft 
Prife and Settlement in thè Island ofProvidence tothe 
prefent Tumne . 8. Londen . 1746. IJ. Voi. 

O fia : 5 "rorM generale de' Tirati , dal tempo del primo 
loro Stabilimento nell' I/ola della Tr(/i>idenK,a , fin al tem- 
po prefente . Quarta Edij^ione , con figure . 



£11’ ultima mia vi' diedi avvifo della ri- 



ftarnpa dei quattro Libri delle Georgiche 
di Virgilio C I ) tradotte in Inglefe dai Signor 
John Marryn» Profefibre di Botanica neirUui- 
verfìtà di Cacubridge e membro della Società 
KealeMelle Scienze di Londra; ora vi darò rag- 
guaglio delle Tue erudite fatiche intorno a que- 
lla Edizione . Cercò egli di fupplire ai difetti 
delle altre Traduzioni di quello inimitabile Poe- 




LETTERA LUI. 



Al Signor B. V, Dilettante delle Arti 
j Economiche . 
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ma> c principalmente a quelli che provenivano 
della poca cognizione delle Piante e dell’ agri- 
cultpra . Fece anche di più . Egli conferì il Te- 
fto con molti Manufcritti infigni , che lì trova- 
no nella Libreria Regia in Londra , in quella di 
Cacubridge, che fi chiama Royal Library ^ nella 
Libreria Bodlejana in Oxford, in quella del Si- 
gnor Mead, e finalmente in quella della Socie- 
tà Reale delle Scienze in Londra . Quella fua 
diligenza lo mile in iftato di determinare in 
n)olci luoghi con più prccifione le vere lezioni 
del Tcfto, e di dilucidare le Ofl'ervazioni di Ser- 
vio., di Pierio, di Grimaldo e di altri. Le Of- 
fervazioni Botaniche del Signor Mar/yn , faran- 
no molto gradite ai conofeitori delle Piante. 
E le altre che riguardano l’agricoltura, la Na- 
tura di vari animali, 1 ’ Afttognofia , e la Fifica 
in genere, piaceranno molto ai dilettati della 
Storia Naturale, e delle Arti Economiche. Il 
libro e di pag. 487, e vi fono molte figure in- 
tagliate in Rame , che il Signor Martyn ftimò 
neceffarie per maggior utilità dei Lettori. 

Del Trattato del Sig. di Sauvages, fopra le 
malattie degli animali Bovini (z) ufcì nel 1747. 
una feconda Edizione in Montpellier. Avendo 
egli fatto un viaggio nel Vivarè ( 3 > trovò , che 
la cagione del male non era nei pafcoli , e non 
veniva ne dall'aria, nè da certi infetti e nè an- 
che dall’acqua, poiché alcune ville rellarono li- 
bere mediante il levare ogni comunicazione de- 
gli animali e delle Perfone , con quelli delle altre 
ville . Dice , che non fi trovò niflfun verme negli 
aninaali morti , ma bensì una putrefazione nel- 

O a lo 
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lo ItomacQ, cuna gran pienezza della vcfcica rfe! 
fiele, eflendo il rimanente delle vifeere in aflai 
buon flato. Fra gli altri rimedi configlia egli par- 
ticolarmente la feorza interiore della Pianta del 
Kibes di bacche negre , che fi trova in grande 
abbondanza in cjuclli contorni, la polvere della 
tjuale deve applicarli fu i tumori degli animali 
bovini. Rimedio, del quale però egli non ha 
latto nifluna fperienza , ma gli fu comunicato 
dal Signor Intendente di Orleans , come cofa 
molto giovevole in quella malattia. 

L’ Autore anonimo d’ una Lettera fcritta da 
Londra alli ii. Gennaro I747.crede, che quelle 
malattie provenghino da certi infetti , portati 
dalla Tartaria in altro paefe , per mezzo dei 
venti aullrali . Fonda Egli la fua congettura 
fulla confiderazione , che quelli mali fi fecero 
folamente fentirc nei Paefi , nei quali poteva- 
no edere portati infetti velenofi dalla Tartaria 
per mezzo di quelli venti, mentre nè nelle In- 
^ die, nè nella China, nè nelle parti meridionali 
dell’ Africa e dell’ America, non abbiano max 
regnato limili malattie . 

Appena fu dal Librato Cooper in Londra pub- 
blicato un Libro con un Metodo per curare la 
Malattia degli Animali bovini [4J, che. un altro 
diede alla luce un Sillema generale fopra il Male 
delle Bcllie a corni (5), ambedue fenza Nome 
di Autore. In quell’ultimo, v’è una Raccolta de’ 
Rimedj o fiano Ricette fin’ ora propolle per la 
cura di quelli mali . Raccontanfi gli accidenti 
ed i caratteri dal male . Efamina >le cagioni di 
cifo , in quanto fi fa conofccre per le Aie cori- 
fe- 
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feguenze . Parla delle mire necelTarie di averfi 
nel medicare gli Animali infetti ed aH’uIfimo 
propone la cnra fteflfa a lungo , éd afficura che 
ifene ^ofla promettere un felice efito» 

11 Signor Mortimer comunicò alla Società 
Reale in Londra ( 5 )una Relazione R>pra>quefto 
male per il quale glì Anìmali morivano in me- 
no, di due giorni . Dice che avendo egli fatto 
aprire d'iverfiV'”tfovò una Infiammazione nello 
ftomaco , nel pulmone e negli Inteftini, e pro- 
pone il Croco dei Metalli per un Rimedio pro- 
prio a quello Male . 

Vti altro Membro della detta Società, il Si- 
gnor Parfon difapprova (7) Tiifo di fotterrare 
gli' Animali morti dal male Epidemico con la 
calcina ^ e pretende che con ciò fi efalti affai 
più il Sale Lixiviofo nella putrefazione dell’ 
Animale, il che prova colle offervazioni da lui 
ratte. 

-1 II Signor Giovan Èrnefto ‘W'rede , primo Chi- 
rurgo di S. A. R. il Principe e la PrincipefTa 
di Galles, fcriffe un piccolo Trattato fopra que- 
fta 'matefiS>,fcljtì 'fù Rampato inHanrtovdt ('8 
nel ^ialé p!arfa'>ih primo luogo della cagione 
di quello malevifecórtdo le' Offervazioni’ da' Lui 
fatte tanto Vlorante la Malattia, che nella fez- 
tiope degli' ’Aniraali morti , e la chiama una 
Febbre putrida',’ maligna , contagiofa ec* Kcl- 
la 'feconda parte parla della cùra 'di quella Feb- 
bre, é nella'' terza ed ultima 'parte fpccifica al- 
cuni fegni,j che predicono la -venuta del male, 
c dice con quali rimedjfi pofTa prevenirlo . ^e- 
fto Libretto -s’ alTomiglia in 'grati- parte agli al- 
' O 3 tri 
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tri ferirti di cjuefta Natura, e che i Riincdj 
proporti non abbiano fervito in Inghilterra ve- 
defi dalle Notizie avute da poco in qui. Cosi di- 
ce una Lettera di Londra in data dclli 8 . Set- 
tembre 1747* »’ Male degli Animali bovini 
„ farti fentirc di nuovo, e principalmente nei 
„ contorni di querta Città, eflendone morti più 
„ centinaia da pochi giorni in qua , c partico- 
„ larmente nelle Terre del Duca di Cumber- 
„ land, morirono quelli che di bel nuovo vi 
„ fi erano comprati. Tutte le Ricette , chepref- 
„ fo di noi fonofi pubblicate in tanta copia, 
3, non ballano a fare argine a quello Male, 
„ c fin’ ora non v’ è fiato , chi abbia potuto 
„ feoprirne con certezza le vere cagioni fifìcali. 

' E con altra Lettera di Londra delli 3. di Ot- 
tobre 1747* fi Teppe ; che quello Male regnava 
tuttavia e più che mai in var; Luoghi del Re- 
gno , di modo che fi era fatto fentire in due 
o tre Contee, ove per lo palfato non fi fenti- 
ra , c principalmente nella Contea di Bedford . 

Il fuddetto Signor Vvrede propone nella Prefa- 
zione delfuo Libretto, che i Magirtrati dovreb- 
bero far aprire le Beflie morte dal Male, da 
tali Perfone, che abbino fufficiente cognizione 
della rtruttiira naturale degli Animali, e ciò in 
prefenza d' un Beccaro , che fia uomo di buon giu- 
dizio , ediun Vaccaro, che quelli dovrebero noti 
lolamente con efattezza efaminare follato degli 
Animali morti, ma che veniflero anche incari- 
cati deir ifpezione, che i Rimedi progettati fuf- 
fero applicati nel debito c preferitto modo. 

La Società dei Medici in Ginevra ha fatto 
' ri- 



Di_. 



:l( 



F AMIGLI ARI, 215 
ìiftaoipare le fue rifleffioni fopra il male , che 
s’è fparfo nel Beftiarae groflb in varj Paefi di 
Europa (9)1 che vennero già alla luce nell’an- 
no 1715. con qualche aggiunta, c con una Rac- 
colta di alcuni altri ferirti ./opra quello ogget- 
to. Vi lì ìrrovano in primo luogo le OlTerva- 
zioni dei Medici 'Genevrini , con i Rimedj da 
loro proporti . Siegue il metodo progettato dal 
Signor Herment , Medico Parigino , per prefer- 
vare i Cavalli ed altri Animali dalle malattie 
contaggiofe, e di curare gli infetti, c quello del 
Signor Drovin , da lui proporto per il raedclì- 
mo fine . Viene in apprelTo l’ opinione del Si- 
gnor Nigrifoli fopra la malattia de’ Bovi. Due 
Trattati del Sigrior Giulio . Le opinioni fopra que- 
lla malattia dei Signori Gogrofll e Vallifnieri . 
Una Lettera del celebre Signor Lancili al R. P. 

^ Borromeo fu quella materia, ed all’ultimo vie- 
ne deferitta la Ricetta approvata e per ciò or- 
dinata dal Parlamento di Roano ec. 

In Germania fi fece una Traduzione di quan- 
to ne fcrilfe il Signor Bernardo Ramazzini , 
che fu Rampata (io) ultimamente in Hanno- 
ver . 

Il Signor Dottor Giovan Ermanno Furllc- 
nau primo Profelfore della Cattedra Economica 
eretta nell’ Univerlìtà di Rintcl^ avendo per il 
palfato pubblicato una fua breve' DilTertazione 
de Morris Brutorum, ftimòibene di aumentare 
quefto ftto Scritto cori nuove fue OlTerVazioni , c 
di darlo .alla, luce in Lingua Tedefca , per ren- 
derne l’ufo più univerCale nella fua Patria ( 11 )« 
e di trattare in elfo non folo della Malattia 
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degli Animali Bovini , ma anche di quelle di. 
rutti gli altri Animali che fervono nell’ Econo- 
mia . Nei primi due Capitoli , lo ftato fano , 
e lo ftato infermo dei Bruti in Genere, e negli 
altri Capitoli feguenti fpiega Egli particolar- 
mente le Malattie degli Animali Bovini , dei 
Cavalli , delle Pecore , delle Capre , dei Tem- 
porali , dei Cani, dei .Volatili, delle Api e dei 
Pefei . Come un gran numero delle Malattie 
dei Bruti ha la fuo Origine dalla qualità de- 
gli Alimenti , farebbe perciò ftato alfai ben fat- 
to , fe r Autore avelfe parlato con più fonda- 
mento' e precifione , che non fece , del modo 
della Digeftione e degli Iftromenti che fervono 
a quefto fine , come anche della Natura de- 
gli Alimenti loro . Le Malattie degli Animali 
Bovini e dei Cavalli , pretende Egli che proven- 
ghino dalla mancanza della Digeftione e della 
Trafpirazione , ma fenza riferire le Prove delle 
fue Congetture , e pare che nella maggior par- 
te de' cali non fi polfa ritrovare la ragione dei 
Rimed; da Lui propofti * nella Natura delle Ma- 
lattie . L’Autore ha poi ufato troppo brevità 
nella fpiegazione delle Malattie degli altri Ani- 
mali , c principalmente nella propofizione dei 
Rimed; cc. 

Un parere del Sig. Giòvan BaldalTarc Filippo 
Pott, fopra il male Epidemico fra il Beftiame 
fi ftampò aLipfia ( iz) . Ed un Anonimo pub- 
blicò in Hamburgo fotto il finto nome di Spe- 
rander confiderazioni fopra la flefla materia (13), 
ma con poco giudizio ec. 

Il Senato di Hamburgo diede l’incombenza 
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al Signor Dottare G. Hanneo , Medico della 
Guarnigione di ^uefta Citta, di fare 1 efarnc 
fopra le malattie, che cominciavano a farli fen- 
tire in quelle parti fra il Beftiamc , coll aprire 
i Cadaveri degli animali morti. La Relazione 
che fopra di ciò Egli prcfentò al Senato fu ivi 
Rampata ( 14 ) • Nella prima parte racconta 1 ' 
Autore la Storia del male dall’anno 174 S* 
quay e defcrive nella feconda parte quello eh 
Egli haolfcrvato ne’Cadaveri degli Animali morti. 
Nella terza parte s’ affatica di determinare la 
Natura di quello male e la fua origine . Rac- 
conta nella quarta ed ultima Parte i Rimedi 
adoperati con qualche buon fucceflb , e fa men- 
zione anche di quelli che non fecero 1 ’ effetto 
che^ fe ne fpferava , Tanto gli accidenti di- que- 
llo male , quanto anche le qircoflanze dopo la 
morte degli Animali non furono generalmente 
le llefse , ma afsai differenti fi mollrarono . 
Quello Trattato fi legge però con piacere, poi- 
ché r Autore in cfso fi fa conofeere di efser un 
Medico attcsto , ragionevole e lineerò ec. 

Nel tempo che Alarico invafe T Italia, regnò 
un male Epidemico nel belliame circa 1 anno 
di Criflo 409. del quale fa menzione Sant’Ago- 
flino ed altri’ Scrittóri di 'quei tempi. Un tale 
^eiVjérq^Saflto Endelechio , che vifse aiel tempo dell 
Imperatore Teodofio, ed 4 nfegnò la Retorica , 
compofe un Poema afsai bello di igò.Vcrfi fo- 
pra quello male. II Signor Davide Richter , 
Rettore del Giniia'fio di GullroV nel Ducato di 
Mecklenburgo, ne fece fare una Rillarapa ( 15 I, 
e vi aggiunfe le lue Note, nelle quali ha fpic- 
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''"fi] Vedi Lctrèrà IX.’ pag'.’ 7 jl' ‘ 

Vedi Lettera IX. pag..??*' > 3^ i" jv. ÌjjìI.'^ i 

l’f 5 j II ATo;4f4« , é^una delle jitrc Pro 3 ’ifcfeic fkHp Sdrs 
Venne, detto in Latino: fradui Coyenn4rH$fi j nella|Lix»ì 
guadocca" ~ ‘ , ‘ . ' “ , 

‘ [4 ] A- General Syftcm t or SntionrtarV Merhod ofcii-* 
re iae thè* epidejbicai-’Difteiftptì'' aineng -thè horntó 
Caule. 8 . London priated for (Jooper 1747. cioè'. < ,i 
r O ila.: Siftema Generale y 0 fta,me(<td9 Suftmari» y pff 
eurare il Mate e/tiemko fra le bcjìie a corvi . 

( 5 jl A General Syflctn for thè piagne àmcng'l <Ie 
horned Catti. E-ohdòA^-^ifted for Sthnii kbirrgh , 1747/ 
-‘‘O lìa : fiir^it male fra Je beftit <a 
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r6l.Ne’ w>#«I ± 77 - e 478- delle Tranfazjoni filo-i, 
ftÌ<tó:teÒa SdtiRI . “ . , 

WePiittncrD' 480. delle détte TranfazionT. * * " 
. nifif^ Utìterfuchung dcr iezt regierendem Vichlcuche 
Vorfchlagung einiger Hulfsmittd und Erachten , vvie 
Seibige vermuthlioh Koente curirc Vverdem . 8. Han- 
nover , 1747 pag. 48. ) v'. ■ J 

Ovvero : Efamc del male Epidemico , fra il Beftiaì^' 
Tropofix.ione di alcuni Eimedj , e Varere fui modo di cn- 
tafloyt prefer*oarne ili Animali. ;'jrr.. 7 .f 

KeBexionf.Snr la Maiadie jqvt a coounence de 
pui,s queLqves.AiUK^ a attaquer le Gres Betail eu di- 
véu EBtfrbitide ItEurope. ii.Gcncve thez Pigeti747. 
pag.5?d. ' ' - - 

Cioè/ Wfleffi&tì Sopra là Malattìà che ba prineifvato da 
cjualAe .Anno in q$u, ad evalive ilBtftiame groffb in varf 
Znogbi di Europa, 

Cto) Rede Von der anfteckeuden Seuche des Rind- 
viehes rin 1711. Jahrc . Ins deutfche uberfotzet . 4. 
Hannover. 1747. pag. 64. . V'‘ 

■ O fia : Difeorfo del male Epidemico , negli Animali Bo- 
'•jm y ntir ,Anno 1711. Tradotto in Tedefeo . . - 
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(il) Kurtze Einleitung Zur HaushaUungs Yieh- 
artzney^unft . 8. VvoIflFembittel preifo Meiflner i747« 
pag. 208. , . _ 

Ovvero .* Breve Introduzione ulV,Arte VetertnArxa, econo- 

nomica . a • n 

(il) Vcrnunftigc Gedai;ken Vom Acido, hebft Gu- ‘ 

tachten ubcr die Vicli-Seutbe 8. Leipzig bey Gcrbach 

1747. 

Cioè : Tenfieri ragionevoli delP ^cido , e "Parere /opra il 
male Epidemico fra illBeftalme . 

Betrachtiing uber» die jert graffirende Viche 
Seuthe , entvvorfen von Sperandcr 8. Hamburg , bey; 

1 lertcl 1747- - . , . • 

O fia : Confiderazione fiora il prefinte male epidem^ 

del Bejìiame. “ 

(14) Hiftorifche Befchreibungder Vichefeuche Vvel- 
che-Seit dem Johre 1745- in den hiefigen Gegenden 
nraifiret . 8. Hamburg bey Conrad Koenig. 1747. pag, 

Ì'm- 

Ovvero: Deferì zione Storica del male Eipìdemico che fe- 
ce ftrage nel Bejìiame in quejìi Contorni , dall' ^nnu 
1745. in qua. fi. ì- . ^ / 

( I j ) Severi Sanici Endclcchii , Carmen Bucobeum 
de mortibùs Boum . Edidit M. David Richter , Gu- 
Itrpyienfi ,Gymn. KeiTtor. 4*. Hamburgi apu4. VViUich } 
1747. Pa?. 48. ... 
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Al Signor F* P. Dileft^ntg ài^ 

7 . ■ Spertnientah^w l . •. ;-j . . 
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U NA prova dell’ Operazione ilella virtù el^- 
rrica nel Regno vegetabile', vediifiv dalla. 
Spenenza , ‘comunicata dal Signor Stefano De- 
mainbray ai 20. Decembre del 174^» che , dice': 
i^Igliai un Albero di Mirro da una Serra, 1 e pet 
tutto il tempo che durò il fréddo y -io i'ho.filet- 
trizato dicialfctte volte j 'e lo- làftiai fempfeJÌri 
una ftanza , pafsabilmente fredda j ‘ n^a lo”ada- 
quai fpcfso- .Con quell’ ajuto, l’ alberp buttò fuo- 
xé. diverli germini, che crebbero fin a tfe ohcic , 
quando nello ftefso tempo gli altri mirti , che 
ftavano nella Setra o fia Hihefnacolo, fiort die- 
dero nefsun fegno di accrefcimento ec/^ 'jj‘ /J '* [ 

Nella Radunanza della Società Reale delle 
Scienze in Londra , tenuta alli 30. Gennaro 1747. 
fu letta una Relazione , accompagnata con va- 
lidi Atteftati , intorno ad una cura elettrica , 
fatta in un uomo , eh’ era ofFefo da una Para- 
lifia da molti anni in qua; il quale dopo efse- 
re flato clettrizato quindici in venti volte , fi è 
veduto capace di poter camminare, alzare le fue 
mani, e metterle fopr a la tefta, e parlare, tutte 
cofe , delle quali per lo avanti non potè farne nil- 
funa ec. 

Sentefi poi, che il Signor le Càtin Roan nel- 
la Francia , abbia parimente fatto qualche fpe- 
' ■ rien- 
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rienza medica , e fe nc afpetu una diflinta Re- 
Jazione ec.. 

Il Sig. Giovanni Ellicoc in Londra ha prò- 
pofto (I) un modo per poter pefare .la materia 
elettrica. Dice di avere pofto alcune *Balle non 
elettrizate in uno dei Bacili d’ una Bilancia , ed 
avendole poi elettrizate, il moto del Bacile fa** 
ceva conofcere fopra una Scala > la più o meno 
quantità di materia elettrica * che avevano ri* 
cevuto le Balle cc. 

Racconta il Signore Vvatfon, di avere acce* 
fo dello fpiricodi vino con un pezzo di ghiaccio 
clettrizato. Egli diftingue la virtù elettrica daU 
la virtù magnetica, perchè non fa vortici, ma 
opera con raggi divergenti . La diftingue fimil- 
mente dalla luce, mentre pafsando perii vetro 
non fa rifrazioni . Dice, che i Corpi non elet- 
trici, oftano al pafsaggio della virtù elettrica, c 
che una carta benché fottiliflìma fìa capace d’ im^ 
pedire o fermare la forza attrattiva d’un Tubo 
elettrico 5 che per altro la virtù elettrica , con- 
venghi però colla luce, in quello, eh’ ella divie- 
ne fuoco , quando viene ftrettamentecomprefsa cc. 

Il Signor Miles ha provato le Forze elettri- 
che , nel folfo e nella cera di Spagna; fe nc fece 
fare de’baftoni , e quelli gli fecero l’iftefso ferviaio 
delle Palle o de’ Cilindri di vetro, e dice, che 
per mezzo di elfi fi polla accendere Io fpirito di 
vino, e che la luce elettrica, ufeendo da limili 
baftoni, lìa d’un colorito più forte di quello » 
eh’ efee da i vetri ec. . , 

. Scrifse il Signor Dottore Carlo Gottlah JCeP* 
,skr , Medico di Breslavia , un- Trattato Fi^ico (^) ^ 

' dei 
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del moro delia materia elettrica , confìderata co> 
me la cagione efficiente de’ moti c delle fenfa- 
zioni ne’ corpi animati ec. 

Ho avuto notizia di alcune fperienze, fatte 
dal Signor Profeflbre Vvinckler dopo la ftarapa 
del fuo Trattato, del quale feci menzione nell' 
U Itima mia Lettera , a voi diretta : Trovandoli 
Egli nell’anno palTato in Hirfchbergh, ove ten- 
tò molte fperienze Fifiche , in compagnia del 
Signor Dottor Thebefio, gli riufei di ritrovare 
una materia , mediante la quale , nella fperien- 
za Muflchenbroekiana , le fcintille elettriche ri- 
cevono una forza ftraordinaria . Fece fare una 
ruota con fei ale , delle quali una dopo 1’ altra 
fa vedere cinque lampi elettrici. Preparò una 
campana di vetro , per mezzo della quale fi può 
provare, che i raggi elettrici, dilatandoli nello 
fpazio vacuo abbiano una forza incendiofa, co- 
me lo hanno le fcintille elettriche nell’ aria 
aperta. Rapprefentò il moto dei corpi celcfti, 
fecondo il fiftema Copernicano, e ciò unicamen- 
te per mezzo del moto elettrico , in una macchi- 
na a ciò adattata , che fu veduta con ammira- 
zione da molti ec. 

Dal Signore F. Warkins in Londra fu data 
alle Rampe una relazione di tutte le fperienze 
elettriche , che vennero a fua cognizione ( 3 ) ,’ 
con aggiungervi le fuc proprie , e col dare una 
deferizione d’ una macchina elettrica , e di tut- 
te le parti dielTa, con una introduzione all’arte 
dello fperimentare . Finalmente prega tutti quel- 
li , che hanno fatto fperienze elettriche mediche , 
di dargliene parte, acciQchè polla dare una con- 
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tinuazìone della fua relazione , parendogli, chi 
le cure , che fi dice edere fiate fatte in var; luo- 
ghi fopra perfone firoppiatc , meritino d’ elTerc 
ben efaminate, fecondo le minime circofianze, 
acciocché fe ne pofla ricavare utilità per bene- 
fìcio del Genere Umano cc. 

II fifieraa elettrico del Signor Dottor Gio- 
van Giorgio Wagner, Profeflbre di Matemati- 
ca nell’ Accademia Nobile di Lignitz in Silefia , 
fu da lui pubblicato (4) ultimamente, e meri- 
ta efler letto con tutta l’attenzione. Egli dice; 
Che quando corpi fccchi, ripieni di parti falfe, 
atti al moto tremulo, fono firofinati , ne efca- 
no quelle particelle faline, non troppo fortemen- 
te attaccate l’ unc alle altre . Qiiando quefie 
vengono nell’aria, che circonda i corpi elettriz- 
zati, cagionano un difetto nell’ Equilibrio delle 
particelle dell’ aria j il che fa nafeere una fer- 
mentazione nell’aria, la quale caccia fuori l’aria 
grolfa ed i vapori di efl'a , così che rimane quali 
uno fpazio vacuo . 

Venendo poi un Corpo , 1‘ aria del quale in- 
tcriore ed efteriore, come anche la fua Atmo- 
sfera è più grolla ovvero fpelTa, in quello fpa- 
zio rarefatto vi entra con impeto , c fe trova 
un corpo leggiero lo porta feco via. La figura 
conica della Luce , che fi vede alla punta d’ 
una fpada eleftrizzata , lo perfuade di credere , 
che tutti gli- Effluv; 'elettrici facciano figura di 
cono, rivoltato colla fua punta verfo il Corpo 
elettrizzato . Crede anche , che 1’ aria che s’ in- 
trude , comprima le fuperfizie della Bàfe :de’ 

coni 
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Coni in punce , e che cjuefte , per lo ftropic- 
ciamento loro all’aria con forza entrante , ca- 
«ionino lefcintille elettriche. Ma chi non è af- 
fatto novi^zo nella Fifica , conofcerà facilmen- 
te, con quante difficoltàiimportanti fia connef- 
fa quella opinione . 

Fra le fpcrienze fatte dall’ Autore , è parti- 
colarmente rimarcabile quella ^che fece > colle 
Galle , e colla quale come anche con altri fon- 
damenti , egli fa vedere , che il Colore nero , 
tanto naturale quando artifiziale, fi produce, o 
per il fuoco comune , o per quello che nafcc 
dalla fermentazione, e che da ciò deriva , che 
' i Corpi neri hanno in fe molte particelle ia- 

line poco conneflc tra di loro , e che fono co-, 
sì atte air Elettrizazzione . Racconta poi una 
fperienza con una Bozzetta di vetro ed un filo 
di ■'ferro, eh’ è la ftelfa del MulTchenbroek - 
Quella fu ritrovata dal Signor Decano Kleill 
in Camin , nella Pomeriana polleriore , e da 
elfo comunicata all’Autore, molto tempo avan- 
ti , che fi divulgale la Sperienza di Mufichen- 
broek . Racconta che da un chiodo elettrizzato 
ficcato in una Bozzetta , nella quale era dell 
acqua , fia nata una luce forte nella Bozzetta , 
, ' accompagnata da un colpo triplice ec.» ^ 

' Il Signor Trerabley ha mollrato all Acca- 

demia Reale delle Scienze di Londra (4) » 

^ la luce , che fi olTerva nei Barometri lucati , 

appartenga alla luce elettrica, enafea dallo llrof- 
finamento del Mercurio contro il vetro ec. 

Dal Signor Rabins fu olfervato (5) , 
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Effliivj elettrici fiano molto nocivi aJI’Ago ca- 
lamitato della Buflbla Nautica , e facciano con- 
fufione nelle operazioni di ella ec. 

Per varie Offervazioni fatte dal Signor Gio- 
vanni Neale in Londra, afficura quefto, clic la 
Virtù elettrica non aumenta la velocità del 
Corlo dcU’ acqua , e che un Vaio fene vota 
nello flelfo tempo , che 1’ acqua fia elettrizzata 
o nò . E’ ben vero che l’ acqua elTendo elettriz- 
zata , compone un filo continuato , ma ciò pro- 
viene folamcntc , fecondo l’opinione del det- 
to Signor Neale, perchè legoccie dell’acqua di- 
vengono più lunghe e piùfottili, che poifono ar- 
rivare a toccarli I’ una 1’ altra , ma ancora fo- 
no più ftrette, e ne trova la cagione nella for- 
za: le goccie elettrizzate lì fpingono e fi urtano 
una dietro all’ altra , e vengono attratte da i 
vapori umidi dell’aria non elettrizzata ec. 

Nel Giornale de’ Letterati di Parigi , del Mc- 
fe di Gennaro 1747. trovali una Spiegazione 
della Virtù elettrica, data dal Signor Valton , 
CommilTario dell’ Artiglieria. 

Egli ha per Alfioma , che uno fpazio evacua- 
to dell’Aria fia pieno della materia della lu- 
ce, come prova coll’ eferapio del Fosforo mer- 
curiale. Secondo la fua opinione, falli nell’ elet- 
trizzare uno fpazio vacuo fra il Canal di Lat- 
ta o banda , e la Palla di vetro che gira , il 
quale fpazio viene riempito fubito colla materia 
del fuoco , e che da ciò derivino tutti gli altri 
Fenomeni ec. 

In Londra fi ftampò una piccola Elettrolo- 
gia del Signor Turner , nella quale egli vuole 
* P che 
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che la matteria elettrica fìa l’Etere. Della Ma» 
tura di «juefto , delle fue cagioni , proprietà ed 
effetti difcorre a lungo , ed accenna poi le Spe- 
rienze principali fatte dai Fifici più efperti tan- 
to neiringhilterra , che in altri Paefi . Fa Una 
comparazione dell’ Elettricità colla Storia delle 
Piante , che fi chiamano fenfitive , e con quella 
del Pefce, che fi chiama Sgramfo ovvero Torpe- 
dine ec. 

Coiroccafione che il Libraro Vvalter diede 
alla luce un piccolo kritto fopra un Regola- 
mento vantaggiofo intorno alle ftufFe o fia for- 
nelli , fcnza palefare il fuo norney vi fece men- 
zione di aver ritrovato il modo di fare , che 
per mezzo dell’ Elcttrizazione , il folfo palli per 
i Pori' d’ un Vetro > iti maniera che fi polTa le- 
vare al di fuori col dito » benché fi fa , che i 
fpiriti più fini e gli Ogli i più penetranti fi 
confervano nei Vetri. Ma non fi fpiegò di più 
circa qucfta fua Invenzione ec. 

[ I ] Nel nnincro 4791. delle Tranfazioni filofofiche d’ 
Inshilterra . 

[ a ] Carali Gottkib Kcfllcri , Mcd. D. Exercitatio 
phyfìca , de motu niatcriac eIc(ffr*icaE , ut caufa efficiente 
motunm & fenfuum in corpore animato . 8. Vvratisla- 
via;, apad Kornium, 1747. 

[ 5 J A part’colar Accountouthe Experiments pvW'- 
ched to chia Time , oo thè Ele^ricity . 8. London , 
*747- , 

Cioè : 'b(otÌK,ìa particolare , fopra le Sperienzje pubblica- 
te fin* adeffo fopra l'Elettricità. 

f 4 ] Nel numero 478. delle Tranfaziooì filofofiche . 

[ $ J Nel numero 480» delle medefìme Tranfazioni • 
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' LETTERA LV. 

Al Sig. A. V, Spellale ili Medicina^ 

I 

C omparve nel 1746. Una' nuova Ediaione 
della Farmacopea del Collegio Reggio del 
Medici di Londra (i). Quello libro c diverfoda 
tutti i libri che portano il titolo di Farmaco* 
pea , o Difpenfatorj , poiché è diventata una nor- 
ma univerfale in vigore d’una legge folenne* 
E’ vero, che riferifee i Medicamenti femplici , 
ed i compolli , colla prefetizione , in che con- 
liilono, c come fi devono preparare, come fi 
tifa anche nei difpenfatorj in Germania, ma la 
differenza confifte nelle cofe iftell'e . Di ^uatro 
parti dei medicamenti foliti, ne fono rigettate 
tre parti. Il numero delle acqne femplici non 
é più che di fole Undici, e quello de feiroppi non 
afeende che a diecifette* 

Dai gran medicamenti compolli, fonoefiliati 
la maggior parte dei deboli, dei fuperflui e 
de’ malaccompagnati , la Teriaca è fiata alleg* 
gerita di alcuni ingredienti, edinfomma, tutto 
é più femplice , più facile , ed a più buon mercato * 

I Speziali di medicina fi vedono in quello modo 
liberati da molte faftidiofe fatiche, c dal dan- 
nofo difpendio cagionatogli per i centinaia di 
feiroppi e delle acque inutili , delle quali delle vol- 
te in diverfi anni non ne fu ordinato . In luo- 
go di quelli fono flati introdotti alcuni pochi 
medicanoenti', compolli dalle Fiante aromatiche 

V ^ In 
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Indiane , nuovamente fcoperte . Che ne dite amico 
di quefta J’iformà « non farebbe defìderabile , che 
in YSLtj altri Paefi , da chi ha autorità di co- 
mandare, fodero introdotti fìmili regolamenti, 
per liberare voi altri dal gran danno , che pa- 
tire , di tanti medicamenti poco ordinati, che 
vi vanno di male , oppure che per caufa di molr 
ti della voftra profeflìone, che non fono con 
fcrupolofì come voi , di buttare via la roba 
guafta , non folfe tanto fruftrata la fiducia del 
Medico nelle fue prefcrizioni , e la fperanza dell’ 
ammalato ? ^ ^ / ,> . t 

Pare che in Londra regni Tifieda difgrazia 
fra i Speziali di medicina , come in più altri 
Paefi , che. benché molti di loro abbiano eier- 
' citata l’niteJoro, da molti anni in qua , non 
latcb^rOi però, buoni d’eifer efaminati w La- 
dino Sermone , c che quefio fia la cagione , che 
abbia moffo il Signor Dottor Pemberton , Pro- 
fedbre pubblico di medicina in Londra, di pi- 
gliarli la fatica di tradurre quella Farmacopea 
in .lingua Inglefe , la quale Traduzione com- 
parve alla luce l’ iftedb anno (2) da due Libra- 
ri, di differente prezzo ( 3 ). Il Signor Pember?- 
ton ha aggiunto alfine della fiia Traduzione un* 
efatta fpiegazione delle mire principali, che il 
Collegio dei Medici di Londra ebbe nella rifor- 
ma della Farmacopea , con alcune Annotazioni , 
ove rende ragione di alcune mutazioni fatte:, 
e finalmente vi fono fpecificazioni .utili delle 
medicine, più principali tanto delie femplici quan- 
to delle compoffe. (*.- J ; 

Ne fu pur fatta uff altra Edizione in 8. mai. 

(4) 
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C4) nciratìho 1747. ove a principio fi trova 1’ ' 
Editto Reggio, che comanda a tutti i Speziali di 
medicina in Inghilterra, di regolarli fu quefta 
Farmacopea. ' 

I Librari Arckftce e Merkus in Lipfia ne fe- 
cero anche loro una Edizione C$) fimile a quel* 
la dìLòndra del I74<5iin 4. mai. Oltre l’Editto 
Reggio diedero una f^cificazione dei membri e 
dei candidati del Colleggio Regio de’ .Medici di 
Londra, e di quelli ancora , ai quaìiidilecito 
d’ intervenire nelle feffioni del detto Collegio . . 

In Scozia fu già Rampato un gran Di fpenfa to- 
rio dai Medici del Regno ; da quefto fu poi 
Rampato un eftratto per T ufo dell’ ofpedale Reg- 
gio, in Edimburgo ( 6 ) nell’anno palfato . 

Con tutti quefti*Difpenfator; , dei quali i Spe- 
ziali della gran Bretagna potevano fervirfi , ha 
par/b però al Signor Dottor James Autore, del 
gran Dizionario univerfaie di medicina, e di 
tante .altre Opere , di dovere anche lui pubblicar- 
ne- uno. con aggiungere tutto quello,' che gli pa- 
reva poter fervirgli nelle Opere di Stchlio, dell’ 
Hofimann , del Boerhaaven , del Ncumapn , e di 
altri Chimici moderni , e diede poi quella fua 
fatica .alle, ftampe col titolo di Farmacopea uni- 
verfaie (7), ove trovanfi anche deferirti , glij ftro- 
ixuenti della Farmacia infieme col lor». ufo : i 
medicamenti femplki , la loro gtilità , e le Re- 
gode per le< quali vengono limitate j 11 mòdo di 
applicare: queRi rimedi all’ ufo , e di prepararli ; 
Le Regole per comporre le formole o fian ricet- 
te : Vi fono tavole nelle quali fono calcolate le 
■ p g 'Prò- 
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proporzioni dei riroedj /empiici, nelle compo-> 
Ile ec. i 

In Erford venne all? luce un Difpenfatorio 
Reggio PrulTìano ed Elettorale Brandenburghefe, 
con annotazioni ed oflervazioni utiliffime (8). 

In Norimberga comparfe pure una Farmaco^ ^ 
pea univerfale, cioè, quella del celebre Dottor 
Gio: Schroedero j quella fu tradotta in Tedefeo , c 
ftampata per la prima volta nell’anno 1^85* 
Due riftampe ne furono fatte col/e oflervazioni 
del celebre Medico Federigo Hoflfmann, delle 
quali l’ultima venne alla luce nell’ anno 1718, 
ma come da quel tempo in qua , molte cofe fo- 
no fiate migliorate nella Farmacopea , per ciò 
i Librari Stein e Rafpe hanno ora flampato una 
Edizione di molto aumentata e corretta in tre 
Tomi in foglio , con molte tavole in rame , ed 
un triplice Indice (9). Al fine del fecondo Vo- 
lume trovali la Taflazione, che riempie 108. 
pagine, e comprende leTafle di var; Paefi, or- 
dinate in Tavole unite una all’altra, e fono 
quelle di Augufta , del Brandenburghefe , del 
Paefe di Brunfuic, di Franefort fui Meno , di 
Lipfia, di Norimberga, di Praga, di Ulma , 
di Vienna, e del Paefe di Vvirtemberga . 

A Dresda , fi riflampò la Farmacopea del Si- 
gnor Dottor J. Aug. Oehmc (io), porta il ti- 
tolo di fpeziaria di Guerra e di Pace, mentre 
l’ha provifla di medicamenti tanto per le feri- 
te dei Soldati, quanto per le malattie di ogni 
fpczie cc. 

Il Signor Dottor Ooffredo Enrico Burghart , 

Pro- 
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Profeflbre della fcuola ili uftre e Reggia diBrieg 
in SIdìa , pubblicò una riftampa della fua Ar- 
te diftillatoria comporta da lui non folo per 
i Medici, Cirufici, e Speziali di Medicina, ma 
ancora ad ufo cd Irtruzione dei diftillatori', la- 
borami , ed altri dilettanti di queft’Arte cc. 

Dal Sig» W. Lewis, M. B. R. S. S» fu dato al- 
le ftampe in Londra un Corfo di Chimica pra- 
tica (II) del quale non vifo dir altro, fe non 
che bifogna che fia voluminofo poiché corta fee- 

I 

lini Sterlini 6 — . 

a o 

Più vi porto dire della terza Parte della Cbi^ 
mica Dogmaiico-rationaiis i del celebre. Sig. Gior- 
gio Ernerto Srahlio , ora ftampato in Norimber- 
ga (la). -Dopo la inorte del Sig* Dottor Goct- 
zio , che fu gran dilettante delle opinioni Stah- 
liane, fi trovò un Coll^ioy-cioè le lezioni det- 
tate dalloStahlio, fra le. Aie Carter .quello fuac- 
quirtaco dal Librato , che lo Rampò tale qu ile, 
fenza pigliarli la minima; cura dii mutate qualche, 
cola; da- qui viene che iquefio Libro, è Rampa- 
to mezzo, in Latino, mezzo>inTedefco, come lo 
Stahlio la difeorteva nelle foe. Lezioni, di mo- 
do cbc’pare..piu torto ; un abozzoi che un opera 
comporta ed elaborata . Però fi riconofee molto 
bene, che fiaOo penfieri Stàhlianij: e ciò dallo 
ftile». dall’ ordine, dal difprezzo degli altri Chi- 
mici ec. £’ divifo in tre parti La >prima (piega 
la 'Dottrina delle Fermentazioni, la’ feconda par- 
larle’ Sali, Ma terza ragiona della matiipòlazio- 
tie delle Miniere c dcirAIchimia 'TiOvcrcte nel-’ 
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U due {rt-iiÈ’e parti' molte' buone oflervaziohi doR 
Si'^nor Stàhlio ."E generalmente vi fonoimoltèt 
cole utili, non folo nella' Chimica , ma ancora, 
di quelle che fervono iftclP Economia ec. i 

La Chimica del celebre Sig. Boerhaavcn • fu 
ftampata più volte in Latino . »Monsù de la Met- 
trie fette anni fa ne'- pubblicò ttn- Eftrattau' Il 
bravo Fifico Monsù l’ A Ila manti l’ ha tradotta in- 
tieramente, e fu‘'ftampata air Aja in due Vola- * 

mi in 8.^ ^ ' 

Voi fapcte che il Sig.Boerhaaven trai Fornel- 
li che propone nella fua Chimica 4 raccOManda 
molto nel quarto la figura parabolica . Il Sig. 
l^o'ttore Brendel , ProfelTore'in Goetringa^ ofler- 
va in un CetCÒ Ptsogramma fuo , che qneftà’' figu- 
ra fia molto ^difficile -da ' efeguire , é cHe anche i’ 
ulo ne -fia itìblt» incòmodo per caufadelfito an- 
oufto’ quando > fi vuole, operare' nella IGapclla . 
Per quello che-' riguarda la di-loro forza,, .«on 
cicde il Sigi &mit\ , che- i raggi de’ carboni 
progredihO tt«jQfalmentea quell idei fole , paralleli 
colf arte òdJiGono jparabDlia>vol*^c^che il j fuoco 
di quefìo^hb iperiiciJil tto nfo:neinArchitettu- 
t» BoeriiaaviainaJ: figiisè d’ opiniohei chepiù fa- 
cilmente . ftt pottebèt Servire/ tfun fegmeoto-ò 
ona^vferu j che ctoscàffe luella'fiiaiipunta' : mr Con 
tnjl'pftralblico-i •* o;- * . . ■ > £ì]o.ìi.;o- 

oltl . Manuale' fWidiòd-c^urbicw del '.Sigiar . Gri- 
lloforo Enrko ICeitv-é' ufeito c»H* luce per; la 
quinta volta ( )*ir lipfia*ii oiivih i ..> r>ua 
-1® Ufeito dalie ftarope. ili quinto Tomctto ddf 
Opera del Sig. Dotaorc Girolama! LudòJf , xhc 
h'a per titolo i la Chiroica vincitrkc nellaiMe- 
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dicirti ( iT4 ) e contiene : Come fi pofla levar li 
rubedine al nitro j Come fi pofla . cavare del Ta- 
le dalla Calcina viva^ c come fi pofla con un 
fuoco folo, lavare, arroftire, cucinare , cuocere 
del pane , e fcaldare fin a fei Camere, ec. 

Dal celebre Chimico , il Signor Dottor Pott 
di Berlino , fonofi fìampate Colleóìio L & II. 
Obfervationum Chymicavum [15] > ed un Trat- 
tato della Lithogeognofia , ovvero dell’ ufo Chi- 
mico delle fcmplici Pietre e Terre 

Il Signor T. Lovvndes ha pubblicato il fuo 
Metodo di fare del Sale .... [17J} il quale fari 
cosi buono o meglio del Sale .... di Francia. 

Il Signor Profeflbre Brendel di Goettinga ha 
fcritto in un fuo Programma, che per aumen- 
tare aflai la quantità dello fpirito acido , che fi 
ricava dal fale , non fia firada più breve , che 
di ricevere fubito nell’ acqua i vapori quando 
afeendono nell’operazione. 

Il Signor Giorgio Brandt Svezzefe racconta 
[ 18J varie Ofliervazioni nella produzione de’ Sa- 
li Lixiviofi volatili. Ne cavò dalla maggior par- 
te delle Argille o fiait Crete, e Io aferive aH’u- 
mor delle Piante, ed animali putrefatti , frami» 
fchiato con dette crete . Ha oflervato che i fali 
Lixiviofi , che refiftono nel fuoco , non poflbno da 
per fe , e fenza ajuto di alcuni fali della fpecie 
de’ volatili precipitare l’oro fciolto nell’acqua 
reggia. Ha veduto per i’Efperienze che il Salmiac 
ha varie fomiglianze coll’ Arfenico, che fi fva- 
pora nel fuoco come quefio , fenza fquagliarc 
ec. Specifica varie fpecie di fale ammoniaco, che 
poflbno prepararfi dal nitro, dal vetriolo, e dall’ 
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acido acetofo , e di un fai volatile Lixiviofo ec. 

Dal Fosforo, che fi prepara dall’urina, moftra 
i! Sig- Brendel fuddetto , che abbia molta forai- 
glianza col folfare, poiché dàfimilmentc unfpi- 
rito acido , bruciandolo fotto la campana , fo- 
lamente con qucfto divario, che queft’ acido del 
Fosforo appartiene alla fpecie acida del fai ma- 
rino , il che ancora s’ è fatto conofcerc per varie 

fpcrienze . , , r- r 

Spettante poi alla parte ardente del Fostoro, 
la divide il Signor Brendel nell’ oglio cauftico 
urinofo , e nell’ oglio de’ Carboni . K^ucllo provafi 
con quefto , che 1’ urina mediocremente evapora- 
ta, nella confiftenza di miele, e piu atta alla 
preparazione del Fosforo, cne un fedimcnto (ce- 
co d’ urina, che haperfo tutto il fuo oglio» La 
polvere di Carbone poi mifehiata colla raaffa, 
aumenta di molto la quantità del Fosforo, che 
può afpettarfi , d' una data quantità di urina , e 
racconta il Signor Brendel avere intefo dal Sig. 
Dottor Stcigerthal , che il celebre Hankwitz in 
Londra , nella preparazione del Fosforo , oltre la 
polvere di Carbone ed il vetriolo bruciato li 
fervi anche con buon fuccelTo del fai ammoniaco. 
Del retto afferifee , che le proprie fue efpenenzc 
oli abbiano infegnato, chequetti Carboni voglio- 
no elTere di legno di quercia, e che fenza que- 
fto, ovvero fenza vetriolo, ovvero alume 1 Acido 
del falé non fi lafcia facilmente cavareee. 

Il Signor Quefnay Cerufico Parigino ferme un 
Trattato col titolo di Saggio di Fifica fopra 1 
Economia animale , e lo pubblicò nell anno 173 

in un mediocre volume. Ora è comparfa una 

fc- 
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feconda Edizione , aumentata di due volumi 
di Indici molto arap; [ 1 9 j . La più parte di 
tjuelli, che fono capaci di giudicare di ferirti 
limili , diedero poca lode alla prima Edi4Ìone ^ 
poiché fi vede, facilmente, clTcrc Un mifcugliob 
di Oflervazioni Fifiche e Chimiche ^ nelle ^uali? 
due Scienze l’Autore moftra avere poca cogni-j 
zionc , di Propofizioni accettate gratis, di conr* 
feguenze cavate dalle oflervazioni in una manica 
ra troppo facile, ed in opinioni degli Antichi 
non bene intefi . Lo conferma quefta feconda, 
Edizione: il Signor Qiiefnay per compiacere ai 
Librari, l’ha aumentata con una quantità di co» 
fe fuperflue, e dette da altri cento volte, ma, 
che forfè devono ricevere luftro dalla Filofofia 
Icolaftica , della quale l’Autore è maefirouco^» 
me anche la più parte de’ Giriifici Parigini ♦ L’ 
Autore afficura fui bel principio , che non fi pofla 
Icrivere una Fifiologia buona lenza la cognizio- 
ne de i fall, che fi trovano in tutti i Regni del- 
la natura; ma come può fcriverfi una^Fifiolo- 
gia fenza Notomia , come ha piaciuto di farlo a 
lui ? Egli filma che i 3. fpiriti acidi fiano una 
fieflacofa in fondo, e produce alcune fperienze , 
mediante le quali lo fpirito di fale fi lafcia tra- 
mutare inifpirito, ed altre, perle quali fi pol- 
la fare, che il nitro diventi Tartaro. Si c fervi- 
to molto degli ferirti del InulteroV cd aflcrifee eoa 
quello , che 1 ’ Oglio del Vetriolo fi laici accen- 
dere , ma non dà nifluna fperienza per ribattere 
il Sig. Hoffmann , che negò quello accendimen- 
to , ma mette avanti una circoftanza molto 
fofpetta, configliando di mifchiarvi un poco di. 
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Oglio di Trementina, poiché quello certamente 
fi accende da fe con i fpiriti acidi . Stima che 
l’evaporazione nociva de’corpijchc fono in pu- 
trefazione, lìan di una foftanza nitrofa, il che 
è tanto inverifimile , quanto la fua opinione, che 
la puzza del butirro putrido fia nitrofa. Meglio poi 
è quello che dice del modo e della maniera di 
cfaminare le virtù delle Piante , fervendoli per 
ciò folamente del fapore c dell’odore, feguitan- 
do con ciò il Floyer e la Natura. Dopo un In- 
dice di pag. ^S 6 . .ficguono alcune oifervazioni 
del Cirufico Hevin fopra la Chrimica Idraulica 
del Signor Conte de la Garaye . Al fin del Li- 
bro v’ è una oflcrvazione curiofa del Sig. Meda- 
lon , Medico del Re di Francia fatta in Boemia , 
ove in mancanza della manna , fi fervi de’ pur- 
ganti più gagliardi, coinè della Senna ec. lenza 
pericolo, dopo avere folamente fciolto della Gom- 
ma ordinaria nella foluzione . 

Chiudo quefta mia Lettera , con un Libro 
fiampato in Marpurgo , che porta il preziofo Ti- 
tolo , di , Clavicula Heimatic£ Sciemite , ab Hy- 
perboreo ^aodam, hovis fubcefivh calamo conf/gna- 
ta (20). Le parole della Dedicazione vi daran- 
no un’ Idea del refto, eccole: Deo Trino & Uni y 
Natune Virgini impollutte , Arti bunc Ducem 
jequenti , hoc mea Otia Vefpertina bumiìlime dico 
pulvifculus F aradi [t Ego^ Homo. 

pi] PlUrmacopaea Collegii Regii Mcdicorutr Lon- 
dinenfis . Editio nova . 4. Ma') . tondini apnd Long- 
man, ShevYcl Se Nourfe , 1746. pag, 175. 

[a] The Difpehfatory of The Rcgal College of 
Phvficians Cif London. Translated imo Engl^i’h , VrTrh 
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RetnarKs . By H. Pemberton , M. D. London , 1746. 

Ovvero : Il Dìfpenfatorh del Colletta Hegio de' Medici di 
Londra . Tradotto in Inglefe , con Ojervazjoni di H. Tem- 
bertdH Dottore di Medicina^ 

Qiiefta Edizione s’è venduta per 5. Scelini Steri i ni . 

[?] Un’altra Edizione ftampò il Librato Ovven » 
in Plcetllreet , e s’c venduta 2. Scelini. 

{4] Pharmacopaca Collegii Reg. Medicorum Bon- 
dinenfis , juxta poftremam Kenovationem edita . 8. Ma] , 
Londini , apud Lonjman , Shevvcl & Nourfe i747*P^S» 

* . • 

J92. Quella F.d'z’one lì vende per Scelmi 2—* 

••V 

[ 5 J Pharmacopoea Coll. Regalis Lond. juxta polire^ 
mam Renovationem edita. 8. Maj. Londini Se Lipfi*> 
apud ArcKllee & MerKus , 1747. 

[ 6 j Pharmacopoeja Pauperum , in ufum Nofocomii 
Kegii Edinburgenlìs . 8. Edinburgi , 1746. ' 

[7] Pharmacopaea univerfalis . D. James- . 8. Lon- 
don apud Hodges, 1747. ;.j 

[ 8 J Difpcnfatorium Regium Eleilorale Brandebur- 
gicum , variis utiliffimis Annotatiodibus & obfervatio- 
nibus locupletatum . folio , Erfordise , fumptibus Jun; 
gnicolii, 1747. . • /• 

[9] • Schroederi , Pharmacopoe]a Univeria- 
lis , das ili, algcmeiner medicinifeh chymifcher Art- 
zney fchatz , netll D. Fridrich HofFmanns daruber ver- 
fallen herrlichen AumercKungcn , in Sechs Biichcrn 
verfaflet . In folio , Nurnberg bey Sicin uod Rafpe 

1747; <?. fig. .... 1 . • 

Cioè : Te/oro unì'ver/dle medico ebimico di Gio: Sebroe- 
dero con ottime Otjervaieìoni del. Signor Dottore Federigo 
Hoffmann , in Sei Libri . In folio . Tre Tomi . 

[10] D. Joh. Aug. Oehme , vl^ohl cingefichtete Kri- 
eges und Friedens ApotecKe, in alien Zufaclligen Kran- 
cKheicen uud Vervvundungen nutzlfch za gebrauchen . 
Zvveite Aullage. 8. Drefden , bey Gtrlach , i747* 

O fia : Farmacopea accomodata per I4 Gnerra e per l* 
Tace , per feir.’irfene utilmente nelle Ferite ) ed Jn tHtte 
malattie accidentali. Seconda Edizione. 
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[il 1 A CourlVof praticai Chimiftry . By Vi'. Lc- 
vvis. M. B. K. ' S. S. London , printed for J. Nourfe , 
1746. 

Ovvero ; Corjb di Chimica pratica . 

- [iij Fundamcnta Chymicse Dogmatico-rationalls . 

Georg. Ern. Stahlii , P. Ili, 4. Noriberga Typis £nd- 
teris, 1747- pag. 508. ' ' 

-'^ [ I j j Medrcinifeh -chymifches Handbuchicin , worinti 
alle Drey Keiche uud folglich die gantzc Materia me- 
dica • mie cnthalten , nebft denen daraus Verfcrtigten 
Produdiis. 8. Leipzig, bey Martini, 1747. 

Cioè ; Manuale medico chimico , nel quale fono conte- 
nuti i tre Kegni , e per confeguen^a l' intiera materia me- 
dica , con Trodotti da effa cavati . 

[14] D. Hieron {• LudoU's , der in der Medicin (ìej 
genden Chymic j Funftes ftucK . 4. Leipzia: bey Blach- 
be^er. 1747, 

O fia : La Chimica vincitrice nella Medicina . 

- [15J D. Job. Henr. Pott , Obfcrvationum Chymi- 
caruin Colleclio I. «Se II. 4. Poftdanti* apud Vofs , 
1747. 

[16] D. Tah. Heinr. Pott , Chymifche Unterfu- 
chungen Von der Litogeognofie , odcr Bearbeitung der 
semeinen cinfachen ftein und Erden . 4. Potsdam bey 
Vofs , 1746. 

Ovvero , Efame chimico de* Lavori con le Ti e tre Sem- 
plici e comuni) e con le Terre, 

[17] The Method of Maxing Salt from Brine that 
Shall be as good , or better than frcnch Boy Salt . By 
T. Lovvndes, London printed forAuften, 1746, 

Cioè; Il methodo di fare del Sale d 
U quale deve ejfere cosi buono 0 meglio che il d! 

Francia. 

- [18] Vedanfi gli Atti dell’ Academia di Svezia de* 
Meli Ottobre, Novembre, e Decembre del 1747. 

* [19] Eflfai de Phyfique Sur racconomte animale ; 
pur Monfieur QiiefBay . Seconde Edition Troia Parlici . 
II. Ma). aParischez Guillaume Cavelier &; a Lcipzsg 
ckcz la Veufve de Cafpar Fritfch , 1747. 

O fia: Saggio. di Fijìca , foora l' Economia animàte ^ 

C'-o) V 
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f 10 ] Clavicula Hermetica Scienti* 4. Marpurgì 
apud Mullerum , 1747. pag. 10. 
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LETTERA LVI. 



Al Sig, V, B, Profejfore in ambe le ' Leggio 



N EH’ alino paflato ( i } vi diedi Nociaja ^dell* 
Opera uciliiSma, compofta danna Socie- 
tà di più celebri Giureconfulti della Gerniania' 
fotte la Direzione del celeberrimo Signor Ba- 
rone di Vvernher , già Affeffore del Conlìglio 
Aulico deir Imperio , ed il primo 1 Tomo pub- 
• blicato allora , col Titolo di : Oracolo Giuridi^ 
Vniverfale , ovvero , Oracolo di Facoltà, Giuri» 
dica del Sacro Imperio Romano - Germanie^ , Poco 
' fa ne ufcì il Volume fecondo (z)> che principia 
col Gius aggratiandi f q col Gius di Ahlh^one, vi 
fi trova r Efame di tutte le queftioni che in eft 
fo occorrono , vi fono inferite varie Dilferta- 
zioni appartentia quefte materie, e là Teoria, 
pofta per Bafe,,£u applicata praticamente me- 
diante un Cafo rimarcabile propofioa tal fine; 
concludendo quella parte eoa i Cali del Gius 
militare. 

Avendo la fuddetta Società dei Giurecctnful- 
ti trattato intieramente il G/W Divino nel 
.primo Tomo, col proporre il tutto in un mo- 
do fcrvibilc ai Giurcconlulti di ogni Paefej Co- 
si' Ella tratta in quello fecondo Tomo nella 

ftef- 




_ pigilized by Google 



. <240 LETTERE 

ftefia maniera il Gius della Natura e delle Gen- 
ti , c fenza lafciarfi acciecare da i Pregiudiz; di 
Grozio , di Pufendorfio , di Tomalìo , e di al- 
tri celebri Dottori del Gius Naturale, e di quel- 
lo delle Genti , nelle Materie che conveniva 
elTere da loro qui propofte ; col framifchiarc 
come fecero quelli, fenza ragione, Materie del 
Gius Civile univerfale , del Gius Sociale , del 
Gius Pubblico generale, ec. col Gius della Na- 
*tura e delle Genti riferbandofi quelli di trat- 
tarne a fuo tempo e luogo , nel Gius Civile c 
nel Gius Pubblico . Troviamo dunque in que- 
llo fecondo Tomo il Gius della Natura e del-» 
le Genti nella fua condizione naturale , avvi- 
cinandoli con ciò aliai alle Opinioni propolle 
dal Signor Barone di VvelfF,e da altri Dottori 
moderni del Gius Naturale . Nel Metodo, del 
quale fi fervono in quello Volume , trovanfi Teo- 
remi folidi , che potranno utilmente fcrvire non 
folo ai Legislatori , ma anche ai ProfelTori del- 
la Giurifprudenza ed ai Gonfiglicri che fi rego- 
lano a norma delle Leggi. Quelli Teoremi fo- 
lio fiati dilucidati con buoni Efemp; prefi dai 
tempi antichi , e moderni . Negli Eferapj tolti 
da i tempi prefenti , mofirano gli Autori una 
Prudenza politica , coll’ averli prodotti vefiiti 
in abito Romano . Lafciate ora , che vi dico 
in breve il contenuto di quello fecondo Volu- 
me . Principia con una Introduzione alla Giu- 
rifprudenza Naturale . Per modo di preparazio- 
ne tratta del Principio del Gius Naturale , 
c mofira generalmente come abbia da confide- 
rarfi . II primo Capitolo tratta della Natura 

Mo- 
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Morale dell’ Uomo . II fecondo, della multipli- 
cità delle cofe morali in genere . Il Terzo , 
della cer^zza delle Scienze , che hanno da fare 
colle cofe morali . Il quarto , dell’ Intelletto e 
della Volontà dell’ Uomo , in quanto quefte 
hanno da fare colle azioni morali degli Uo- 
mini. La materia dei Temperamenti è l’ogget- 
to trattato nei Capitoli quinto , fello , fetti- 
mo, ed ottavo , in un modo alTai completo, e 
di ufo per il Mondo politico . Il nono Capito- 
lo conclude col riferire gli Scrittóri di quelle 
Materie . Nel decimo , conlìderanlì le azioni 
morali in genere , in quanto l’Uomo che le 
. fa , vi ha parte , e che gli polTono elTer aferit- 
te o appropriate. Nell’ undecimo , fi rapprefen- 
tano le proprietà e le /llime del Valore defle 
' azioni morali con le imputazioni loro . Nel 
. duodecimo l’ obbligazione , ovvero la Norma le- 
gale delle azioni morali in Genere . Nel de- 
cimoterzo trattali dello fiato Naturale degli Uo- 
mini, e come a quello conviene il vivere fecon- 
do le Leggi , e finalmente mofirano nel Capi- 
tolo decimoquarto l’applicazione politica della 
Norma ovvero delle Leggi in Genere . Il terzo 
libro della Giurifprudenza Naturale ha dodici 
Capitoli . Il primo confiderà il Gius Naturale 
in fe fteflb , ed il fecondo gli obblighi del Gius 
Naturale rifpetto agli Uomini in genere, e del- 
la varia differenza di elfi . Il terzo rapprefen- 
ta la Religione ovvero gli obblighi verfo Id- 
dio . Nel quarto trattano dell’ obbligo dell’Uo- 
mo verfo fe fieffo , il che concerne il provedi- 
mento tanto rifpetto all’ Anima quanto al Cor- 

Q po* 
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po . Efamirià poi il quinto Capitolo la difcfa 
legittima di ie itefl'o , la difefa neceflaria , ed 
i Dritti che Hanno luogo nei cafi di neceflìrà. 
Il fefto parla de i Dritti dell’ofFcfo contro 1 ’ 
ofienfore nello ftato Naturale, ecomefia da bo- 
nificarfi il danno caufatoj e lì tratta nello ftef- 
fo tempo degli obblighi verfo i Bruti. Nel fet- 
timo moftranfi gli obblighi univerfali della com- 
piacenza umana. Nell’ottavo i Doveri degli 
obblighi naturali , e la differenza de i Patti o 
fia Convenzioni . Il nono fpiega l’origine del 
proprio ed i Dritti a ciò appartenti . Nel de- 
cimo trovanfi gli obblighi del difeorfo o di 
quelli che parlano . Nell’ undecimo i doveri di 
quelli che fanno giuramento, c gli obblighi lo- 
ro, e nel duodecimo fìnifee la Materia del Gius 
della Natura coll’ allegazione degli Scrittori . 
II Quarto Libro contiene una Introduzione nel 
Gius delle Genti . Dopo che nel primo Capi- 
tolo fi ha confiderato /' utilità di effo , fi pro- 
pone poi nei Capitoli 2. 3. 4. 5. ò. 7. ed 8. 
il Gius della Guerra . II nono fpiega l’origine 
della Maeftà, ovvero deH’Autorità e Podeftà Su- 
prema di chi comanda . Nel decimo trattali 
delle Alleanze , e dei doveri degli Alleati in 
genere . L’ undecimo contiene una confidcrazio- 
ne politica della Bilancia di Europa , come la 
Norma principale della Guerra e della Pace . 
Nel duodecimo parlali della Dichiarazione di 
Guerra . Nel decimoterzo della Neutralità c 
dell’ afliftenza e nel decimoquarto dei Cartelli, 
Capitulazioni e Tregue. I tre Capitoli fegueo- 
ti rapprefentano il Gius della Pace , e parlali 

nel 
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nel decimoijuinto de i Trattati che precedono 
alla Pace tra Popoli che fono in Guerra fra 
di loro . Nel decimofefto del Gius della Pace 
per fe fteflTo . Nel decimofettimo della Garan- 
tia ; nel decimo ottavo il Gius dei Legati, e 
nel decimonono il Gius della Precedenza . Il 
ventefimo Capitolo concludono gli Autori col 
riferire gli Scrittori fopra il Gius delle Genti . 
I Teoremi proporti in querto Volume fono 
poi illuftrati con Elemp; proprj , con Confulti 
giuridici fceltiflimi , con Pareri fingolari detti 
Refponfa, coll’ applicazione pratica ec. 

Dal Signor Profeflbre Rudolfo Crirtoforo Hen- 
ne fu dato alle ftampe il Gatechifmo giuridico 
del celebre Francefeo Balduino (3), il quale con- 
tiene gli Elementi di tutta la giiirifprudenza , o 
come altrimente fi chiamano le irtituzioni . Già 
nel 1723. ne fu procurata una Edizione dal ce- 
lebre Signor Ludwig Cancelliere dell’Univerfità 
di Hala nel Magdeburghefe , ma come queft’ ec- 
cellente libro merita efler fempre pih conofeiu- 
to , perciò il Signor Henne trovò buono darne 
querta nuova Edizione. Fra le molte bellezze, 
delle quali è adornato querto libro, non n’ c 
una delle ultime l’ ornatezza dello ftile, nel qua- 
le fu fcritto dal Tuo celebre Autore. E’ una co- 
fa molto cattiva, che quelle che infegnano il 
Gius Latino, lo faccianoper lo più in un Latino 
miferabile . Un giovane che fu ufato nelle fcuole 
a leggere Cicerone e Terenzio , venendo poi 
airUnivcrfità, e fentendo un linguaggio così bar- 
baro, crede efler trafportato in un Mondo nuo- 
vo. Non fuccede di rado, che ottimi talenti fi 
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lafciano da ciò fpavcntare , e non vogliano feguì- 
tare lo ftudio del Gius non potendoli immagina- 
re y che quelli poflfono elfer creduti gente dota- 
te di ingegno e fpirito,che parlano e fcrivono 
barbarefeamente . Al contrario il noftro Baldui- 
-fio, il quale per qualche tempo infegnò pubblica- 
mente la Retorica, fcrifle quafi con una penna 
d’oro tutto quello che la giurifprudenza com- 
prende di notabile e di bello, di modo che uno 
che legge quell’ iftituta , oltre l’imparare il Gius, 
acquilla anche la purità della lingua Latina . 

In altra mia lettera (4) vi diedi notizia del 
primo Tomo degli opufcoli del celebre Signor 
Ayrer, nel quale apparifee la nota Erudizione e 
la grande lettura del detto Autore a tal fegno, 
che faceva delìderare con impazienza il fecondo 
Tomo . Quello è oracomparib alle Rampe ( 5 ), 
il quale non mancherà di piacervi al pari del 
primo , e per la fcelta delle materie che in ef- 
fo fi trattano, c per elTcrelcritio con la necef- 
faria folidità , ed in uno llilc elegante , cercan- 
do fempre di nonommettere niente, che potef- 
fe clTer di utilità a chi leggerà . II primo Trat- 
tato di quello fecondo Volume mollra, cheben- 
ch'i" nelle ultime capitulazioni dell’elezione degli 
Imperatori, furono polli alquanti limiti agli fpef- 
fi ricorfi prefi in mancanza della depurazione 
dell’ Imperio, o fia del rimedio Revifionis ad 
Comitia , che quelli però non furono con ciò in 
nilTun modo levati affatto. L’eccellente Autore 
divide i cali , nei quali il ricorfo ha luogo, in 
due Clafll j Nella prima fono quelli, che fono 
determinati erprelfamcnte per le fìelfe leggi dcM’ 

Im- 
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Imperio, la feconda comprende quelli , che han- 
no origine da giufte confeguenze cavate dalle 
leggi dell’Imperio, e che perciò fono fo)am,eQ-^ 
te tacitamente ftimati da poterfì fare# In que- 
fti ultimi cafi ftimafi efl'er permeflb il ricorfo 
ad Comitia , quando provarfi può Una lefione 
aperta delle leggi dell’ Imperio , e che i fupre- 
mi Dicafter) dell’ Imperio potrebhefP giufta- 
mente éifere incolpati ed accufatldi aver nega- 
to o ritardato la giiiftizia, di aver trapalfato i 
limiti della loro giurisdizione, ovvero di aver 
porte in non cale le iftanxe aujìtegaii ^ che con- 
vengono agli rtati dell’Imperio, o che averterò 
operato nel modo di procedere ó nell’ efecuzio- 
ne contro i loro dritti , o pure che averterò 
con ciò indebolito i drittie libertà, che quert^ 
devono godere in vigore delle leggi e delle coni 
fuetudini dell’ Imperio • 

Se poi querto ricorfo abbia luogo o nò, que- 
fto deve erterdecifo, fecondo .1’ Autore dall' Im- 
peratore e dall’Imperio, ma non dal fole Im- 
peratore, nè da uno o altro Collegio dell’ Im- 
perio. I direttori dei Circoli, ai quali viene com- 
mcrta r efecuzione della fentenza , poflbuo er 
feguirla anche avanti che il divieto del ricorfo 
fiali fatto dall’ Imperatore e dall’ Imperio , e per- 
ciò deve il Recurrence procurare gli Iniòitih 
fiali per impedirla ec. 

Il fecondo Trattato di quello ;VoJume prova, 
che una Filolofia genuina mortri in ogni modo 
un eccellente utilità nella Giurifprudenza , del 
qual utile rertano privati quelli , i quali volen- 
do trattare di una caufa> ploduconó fonda men- 
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j ti o fiano affiomi univerfali, noti a tutti, ina 
troppo lontani dalla ftefla caufa avanti di toc- 
care la cofa principale j oppure quando riget- 
tano definizioni legali fcnza ben fondata ra- 
gione, fabbricandone altre nuove non conforme 
alla mente degli antichi Giurifconfulti ; quando 
alcuni cercano di unire alcune leggi, le quali 
patentemente fra loro fi contradicono , nafcon- 
dendo quella contradizione, e procurando di ri- 
mediarvi ed accordarle a forza di diftinzioncel- 
le. Una vera Filofofia al contrario fi fa conofccre 
in un Giurifconfulto , quando Egliefamina efat- 
tamentc tutte le circofianze in una cofa , e poi 
decide fopra di cfla: come anche, quando fi 
guarda bene, acciocché per una fiotta fpiegazio- 
iie ovvero falfa applicazione delle leggi il fum~ 
mum Jus nondivenghi un’ eftrema ingiuftizia , c 
che il proflìmo non venghi danneggiato fotto il 
prerefto di una equità immaginaria ec. 

Nel terzo Trattato parlali della Falcìdia in • 
ccnturju eveditorum o fia del difalco, che i cre- 
ditori hanno da foft'rire nelle loro pretenfioni , 
quando fono in gran numero nel concorfo, e 
inette in villa quattro fpczie- di difalco^ delle 
quali l’Autore illullra principalmente la terza ^ 
confermandola, e liberandola dalle oggezzioni, 
che potrebbero farli contra . Quello confific in 
quello , che i creditori che hanno ricevuto il 
loro pagamento , devono foflrire a rata porzio- 
ne il difalco di tutte le fpefe , che furono ne- 
ceffarie da farfi durante il concorfo ; quale opi- 
nione fu anche accettata negli Elettorati diSaf- 
fonia e di Brandenburgo , e viene anche olfer- 
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Vata dalla facoltà giuridica deli’ Univerfità di 
Goettinga ec. - ^ r .,/.-» 

Nel quarto Trattato, propougonfi prove fceU 
te per tnoftrarc , che i luoghìi ofcuri è le anti- 
chità del Gius Romano poflbno elfer. illuftrate 
eccellentemente per mezzo degli Autori Glaffici ec. 

Il quinto Trattato moftrala neceffità e l’uti- 
lità degl’ Indici nei libri delle leggi, parladel- 
le varie fpezie di eflì , e del loro valore diffe- 
rente . Con quella occafione fa vedere l’ eccel- 
lenza del Lejfico giuridico aìtberiano ^ il quale 
è così ben provifìo di ottimi Indici tanto fopra 
il Gius Romano, quanto fopra il Gius Pontili- 
zio , c perciò comodiflìmo all’ ufo di ogni uno. 

Nel fello Trattato parla l’Autore dell’affit- 
to reggio , che pagavano alla Camera Reggia i 
fudditi acquillati nella guerra, come anche quel- 
li, ai quali furono dati Paeli domaniali rgeg;, c 
quelli che fi applicavano a coltivare limili Pac- 
fi , e ciò come una ricognizione o fia contribu- 
zione annua. L’Imperatore Ottone il grande 
cede una limile contribuzione 'all’ Arcivcfcovo 
di Brema, per effer rifcolTa da quello da i cit- 
tadini della Città di Brema , qual Dritto fu 
poi confermato all’ Arcivefcovato dagli Impe- 
ratori fucccflbri j quella contribuzione fu pa- 
gata ogni anno il giorno di San Martino , in 
fin che il Sole era ancora fuIl’Orizzonte , ed i 
debitori che venivano dopo , erano obbligati 
di pagare all’ ora il doppio , ec. 

Dopo quelli Trattati trovanfidue difcorfibcl- 
lilfirai del Signor Ayrer uno in Lode di S. M. 
Britannica, e l’altro in Lode di S, A.R. il Si- 

Q. 4 S"or 
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gnor thica di Cumberlandc per le vittorie ot- 
tenute nella Scozia; e la conclufione di quefto 
Tecondo Volume fi fa per un belliffimo Program- 
ma: dè Jublitni Sacri iCognìtorìs Tribunali ^ An^ 
g//x, -The Courtofthe Lord High Steward, dL 
do ec. 

('i) Vedi la Lettera VII. pag. 49 . 

(») Des algemeinen juriftilchen Oraculs , odcr, des 
heiligen Roemifehen deutfehen Reichs Juriftcn-Facul- 
taet . Zvveiter Bandt . folio , Leipzig bey I. S.’ Hein* 
fius 1747. pag. 1040. cioè: 

Oracolo Giuridico VniverfaU , ovvero , la facoltà Giuri- 
dica , dd Sacro Romano Imperio Germanico . Volume Se- 
condo . 

( 3 ) Francifei Balduini, Catechefis Juris Ante-Jufti- 
nianei atque Juftinianei . Curri prafationc de Cauli s 
Juris incerti, edita a Rud .Chrift . Henne . 8 . Erfor- 
die fumptibus Jungnicalti , 1747* pag- 169. i 

(4) Vedi la Lettera VI. pag. S 4 - 

(5) Georgit Henrici Ayren , I. V. D. Opufcul^ 
minora vari: Generis 8c Argumenti , a ipfo Àuélore 
recognita & paflìm audlius atque emendatius edita . 
Fomus Secundus. 8. Goettingx apud Sohmidtium 1747» 
pag. 73<- ^ ' m 
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lettera ■LVII. 



\ \ ' Al. Signor jiì, f. Dilettante di Storia , ^ 
. : . ; i antica Greca e Romana . . ; 



^ V.*" 



' ' : » I • ' ' ^ : • . ' ^ . I ’ ' • ■ ì ‘ V ^ 

L e Antichità Greche , descritte da Lamberto 
Èos, furono ftampate.più volte', ora fc nè 
fatta una riftampa, per fervire agli Uditori ddl 
Signor ' Giulio Carlo Schlaegel fi) Proicflbr or- 
dinario nell’ Accademia di Helmftaedc. 

* Il Sig. Gottlob ErdmannZeibich Riaveva coni- 
pofto un erudito^ Trattato fopra gli Atleti del- 
la Grecia/ il luftrato con Medaglie e con llcri- 
zioni, ma efTendo egli morto prima dì poterJb 
dar I «Mlè Stampe f ne ìphefe cura; il Sigi Cariò En- 
rico {ho Fratello , Profcflore'^diFitpfòfìatieir Ùni- 
verfità di VitembergaV'e.lò diede alia luce, [ij 
cQii una Prefazione,wnella.<ju’ale tratta' dell’ufo 
delie antichità Atletiche , ■ nell’ Incerpietaaionè 
della Sacra Scritturavi - - i •• 

.o Anche del. Signor Hvrrico Augufto iZeibich , è 
con^arfo uno ScrittO 'curioib. delta Deà Srpylene^ 
<:gi) L’Autore crede poni Monsh \Pet/rviohcJqu©« 
ÌU>Dea non^ebbe già di fào< nome daUà'.Gità'^ 
ins> belisi dal Monte Sipylo\ ed i avvalora la tua 
Opitiioiiè / peri il còftumc’odi./ dar' a- Cyòeìe 
vati altri cognomi pure di'-'alcrer nioàtagne--^ 
poiché, cotone' -lì 'credeva, Dèlia i^eVaiilfÌDO Sog- 
giorno fc^ra ai Monti della Frigia^ 'La parola 
viene' féticra àn varie mamore'/.c itcòìifaui, ne’ 
Itf itti -degli >Ancid9, Sipehit ìP'WSL^Sypìltts , 

w ovve* 
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ovvero Syphilus, ma per lo più Sipylus , e quc* 
fto ultimo modo devefi prcferirc_ia rutti gli al- 
tri. Gli Antichi fanno menzione di qua di Jà 
di quello Monte, come fi vede dai palTaggi rac- 
colti dall’Autore, ed ornati di vàrie dotte of- 
fcrvazioni. Parla in apprcfTo' della Cita di Ma- 
gnefta ad Sipyìum , e rifcrifce le Notizie princi- 
pali, lafciateci di ella, dagli Antichi. Credea- 
no, eh’ Ella punifle quegli, che ardivano di fpó- 
gliarc i Sepolcri; e le Donne che morivano len- 
za Figliuoli, dichiaravano la Dea erede delle 
loro facoltà . Ella fu particolarmente colti- 
vata a Smirna , ove fi poneva il fuo nome 
fopra le monete, come l’Autore fa vedere con 
i teftimonj di P. Maur aceno , . di Qutbbenìetho.^ e 

di altri ec. . . , ^ 

II noto Compendio delle antichità Romane 
del Sig. Criftoforo Cellario, benché era di 
di là difettuofo ed imperfetto , fu però ricevu- 
to dai dilettanti delle belle Lettere con lo He!» 
fo applaufo , eh’ ebbero gli altri , ferirti di quel 
celebre Autore. La prima edizione venne alle 
Rampe nel 1710. e come vi mancava l’ intiero, 
capitolo della Religione degli antichi Romani, 
molti erano perciò di opinione , che la mor- 
te aveflc impedito l’ Autore mettere 1 ultiiiii 
m^no a quella fua Opera. Cinque anni dopo, 
il Celebre Sig. Girolamo Freyer ne pubblicò una 
nuova Edizione, e l’arricchì di. molte addizioni 
importanti , avute in parte dall’ Infcgnaraento 
vocale del proprio Autore, ed ih parte cavato 
dai migliori Autori , le quali inferi j, ai luoghi 
debiti . L’ approvazione di quella fua Edizione 
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può gìudicarfi facilmente dalle fei Edizioni, cht 
fi fono fatte fin ora. Oltre un breve Eftratto ^ 
che ne cavò il Signor Giampietro Ancberjen , c 
lo diede alle ftampc fotto il Titolo di Brevia^ 
yium Anti^uhatim Romanorum^ C filar io-Freyeria- 
norurrty con una notizia generale di Roma. Ma 
come non oftante tutto quello che fi è det- 
to, vi refiavano de’ luoghi, che avevano bifo-, 
gno di elfere fiippliti, eflendone venuto un MS< 
completo nelle mani del dotto Signor Go; Ern« 
Imman. Fvalcbio, quello fi rifolfe di rivederlo 
di nuovo, e di darne una nuova Edizione (4) , coll’, 
aggiunta del intiero Capitolo XVIII. che tratta 
delle deità de’ Romani j con un’ Appendice , che 
contiene i fcritti, del fuddetto Signor Freyer ^ 
de Affé & nominibuf Romanorum : Il Trattato di 
Giulio Lìpfio , deConvìviii Romanerum : e la pro- 
pria notizia, de Vita domejiica y ^dificiis & Sa- 
pelleóìile Romanorum &c. > 

Della Storia Romana, principiata dal Signor 
Roll/n, e dopo la fua morte continuata dalSig. 
Crevìer Profeflbre di Retorica nel Collegio di 
Beauvais , abbiamo avuto il Tomo XIV. della 
llampa del Vvelllein di Amllerdam (5) comin- 
cia quello Tomo, con la Storia della Guerra» 
nata fra Pompeo c Cefare , e della Battaglia 
nei Campi diFarfalia , riferifcela morte di Poni-, 
pco, i Moti nella Spagna dopo la fua Uccifio? 
ne , ed il Trionfo di Cefare . Sieguono poi i 
fatti negli ultimi anni di Cefare, le circollan- 
ze della tragica fua Morte , e la confulìonc na- 
ta per quella nella Repubblica , ma facilmente 
fvanita in favore di Ottavio, le prime contefe 

del 
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del quale con Marc. Antonio compongono il 
fine di quello Tomo, nel quale ammirali’ il bel 
fiile e la vivacità nella propofizione cc. 

Mi rallegro con Voi , che finalmente com- - 
parve il fettimo ed ultimo Tomo della bella 
Edizione di Tito Livio , del Signor Drakenbor- 
ehdi Utrecht, da voi con impazienza afpettato. 

Il Librato Luchtmann in Leida lo vende ora 
con gli altri Tomi antecedenti. Nella bella Pre- 
fazione di quello Tomo , troverete una Rela- 
zione della cura che fi hanno prefo diverfi Let- 
terati di quello infigne Storico . E come Lo- 
tenzo Valla fu il primo che ci ha meflb ma» 
no , perciò il Signor Drakcnborch dà una ben 
lunga , ma bella Notizia della fua perfona , e 
/acconta poi, ma con più brevità, i meriti di 
Sabellico , di Rbenauo, di Gelanio , di GlareanOt 
di Sigonio , di Robortello , di Modio ) di Fulvio 
Urftno , di M. Donato , di Gruferò , e dei due 
GrotiovJ , verfo Livio , quello che in efifo hanno 
migliorato , i mezzi che per tal fine hanno avu- 
ti, i MSS. dei quali fi fono ferviti, e le guer- 
re che in quell’ occafione hanno fatte infieme. 
Così è fiata fatta anche menzione dei meriti • 
del P. Nàonio R, Titio M. KJockio e Gioì 
Cebbardo . Delle ;OiTervazioni di quell’ultimo, 
le quali per lo più fi fondano fopra i MSS- del- 
la Libreria di Eidelberga, fi fervirono pure an- 
èhei Gìoiurv) y ma ora effe fono Hate folamente 
refe univerfali , perchè bifogoa fapcre , che il 
lavoro del Gebhard, di proprio fuo pugno fcrit- 
co c preparato per la llampa venne in mano del 
celebre Signor Stburzjleijcb , e dopo la fua mor- 
te 
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tc ^uefto MS. pervenne colla Libreria Schurzfleì- 
fchiana, in quella del Signor Duca di Saffonith- 
Vveimar , della quale il Bibliotecario di allora 
lo comunicò al Signor Profeflbre Gefntr in Lip- 
lìa, ove il defunto Sig. Dottore Kovt lo con- 
ferì con una Copia che di già aveva , per fair 
piacere al Sig. Diakenbmcb^ di modo che ad ef- 
fo, rifpetto a quello punto, la perdita della -Li- 
breria di Edilberga riefee più tollerabile . Rende 
poi il Sig. Drakenborch ragione degli altri aiuti 
e contribuzioni che ha goduto in far quella Edi- 
zione, c dichiara che in ciò fu feinpre la fua 
mira principale, di poter dar il Tello con tan- 
ta accuratezza , quanto mai fu poflìbile , ma dt 
render anche ragione , perchè fcelle quella o 
quella Lezione , e di mettere i Leggitori in Ra- 
to, coir allegare le altre e varianti Lezioni , di 
giudicare da loro , fe abbia colto nel fegno • 
Non fi può però negare , che la più parte di 
quelli, che leggeranno quell’opera , riguarderan- 
no quali con naufea quel numero infinito di 
Lezioni varianti , e che a proporzione del graa 
numero di quelli che leggono Livio , faranno 
folamente pochilTìmi ai quali piacerà quella fa- 
ragine di varianti : In tanto quello non cava U 
gratitudine dovuta dalla Pollerità al Sig. Dra-* 
kenborch , di avere intraprefo un lavoro gra-* 
dito fe non da pochiffimi, ma col quale ha fat- 
to, che da qui inanzi farà quali irapoflibile, che 
quello eccellente Scrittore polS tornar ad elTcr 
sfigurato, e guallo da i Critici inefperti e preci- 
pitoli , che non rellino i mezzi di rillabilire la 
♦ vera Lezione, anche che tutti i MS. andaflfero 

perii . 
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perfi . Lafciate che vi dica ancora brevementey 
quello che in queft’ ultima parte è contenuto 5 
yi è dunque t 

J. p. Toma fini , Livius Patavinut . 

Sert. Urfati , Interpretatio Infcriptionis Monumen- 
ti Liviani . 

Laur. Pignora , Def enfio Liviana . 
foecberus , de fufpe^a Livii Fide . i* 

Facciolatus ^ de Patavinitate Livii. 

Dodvvelti i Dijfertatio ad Liv. XXII. i8» 
Bultialdi , de Defelìu folis , ad Liv. XXXVII. 4* 
M. JEgyptii^ Explicatio SC. de Baccbanalibus* 
Quali tutte le Prefazioni e le dediche delle 
precedenti Edizioni . Una Relazione ordinata 
da Manoferitti, che hanno fervito nel fare que- 
fta nuova Edizione, i quali c principalmente i 
più antichi, fono deferirti con gran precifione , 
e quali di tutti vi è il fuo giudizio, e quello è 
un pezzo non fprezzabile . 

V’ è poi una Comparazione d’unpretefo Fra- 
mento di Livio, colla traduzione Polibiana di 
Leonardo Aretino. Sieguono; Addenda Emen- 
danda^ con tre Indici. 

Vi fono ancora in ultimo flati aggiunti i 
fupplementi di Freimbemio ^ fecondo l’Edizione 
del Clerico, ma con moltiffiroe migliorazionied 
aumentazioni . 

‘ Il diligente e celebre Signor Baron deHollber- 
gh , tradulTe fra altri molti Autori , gli otto 
libri della Storia Romana di Erodiano, dal Gre- 
co in Lingua Danefe , alla quale Traduzione 
aggùinfe una Prefazione, nella quale, trattando 
delle cagioni, per le quali Roma, ed i Romani 
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(iano pervenuti ad un sì alto grado di potenza 
e grandezza, cfponc delle oflervazioni fuc bel- 
liffimc . 

La fua mira in quefto lavoro era di avvezzare 
di più in più i Danefi fuoi Compatrioti ad uno 
ftile puro e corretto, e di incoraggirli, in vece / 
dei ferirti mediocri originali , a intraprendere 
delle buone Traduzioni degli Antichi j promet- 
tendo di quello ai Danefi una utilità particola- 
re , mentre con fimile lavoro non folamente !a 
lingua del Paele verrebbe più coltivata , ma an- 
cora fi renderebbe più univerfale la cognizione 
delle più belle opere degli Antichi . L’Erudito 
c noto Sig. Giorgio Aiigiifto Det bardi ng , tra- 
dulie Erodiano dalla traduziane Danefe in Te- 
defeo, ed è ora ufeiro alla luce (6). Afficura 
die benché principalmente ebbe avanti gli occhi 
l’originai Greco, abbia però anche in certo mo- 
do addocchiata più volte la Traduzione Dane- 
fe ec. 

Il’ noto Librato CoUeìief in Parigi continua 
le fue Edizioni degli Autori Latini in piccola 
forma , ma con pulitezza , ed ha ora dato alla 
luce le Storie Romane di Cajo P'fllejo Pater~ 
ctth ( 7 ). Il Signor Stefano Andrea P^/V//>pe, che 
ne ebbe la cura, procuròche non ma ncafle nien- 
te alia purità del teflo , quanto mai era polfi- 
bile , come anche agli ornamenti efieriori circa 
i' Caratteri' e la Carta, di modo, che il Libra- 
to fpera , che i dilettanti non lo troveranno in 
niente inferiore alle Edizioni precedenti di al- 
tri Scrittori , dati da lui nella flelTa forma ec- 

Dai torchi del celebre Vvetftcin in Amfter- 

dam, 
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ciam, comparve una Edizione della Traduzione 
delle Opere di Tacito^ del Signor Amelot de la 
Uouffaye in quattro Tomi in 12. (8), con le fac 
note illoriche c politiche. 

Si e . (lampara in LipHa una feconda Edizio— ^ 
ne del Compendio delle Antichità Romane del 
Signor Dottor Adriano Sfe^er { g ), il quale neU 
la prefazione difeorre de /ove Hercteo ec. 

Un tale Signor Griftoforo Haujotter Art. Mag. 
fall in Cattedra nell’ Univerfità di Lipfia, con 
una fua Differtazione (io), nella quale fi affa- 
tica di rendere fofpetta di fede la Storia Roma- 
na di Flora s bifogna, che abbia creduto, che 
mentre divertì hanno meffo in dubbio varie co- 
le, fcrittedal Padre della Storia Romana il ornn 
Livio i che perciò gli fia lecito di attaccare in 
fimile modo qualchedun altro dei Storici Anri^ 
chi . 

Il Signor Gugl. Ottone Reitx^ ebbe cura d’ 
una nuova Edizione del Compendio del Nieu- 
povt ^ (opra i Riti dei Romani, ed è la quinta' 
del Librato Brocdelct di Utrecht, con correzio- 
ni ed aumentazioni . 

Non polfo far a meno di comunicarvi un 
paflò d’un Programma pubblicato dal celebre 
Signor Gio: Mattia , Profeflbre nell’ Uni- 
verfità di Goettinga , coll’ occafione di aver dif- 
corfo deir antico Ercolano, palefa il fo defide- 
rio , che fi trovaffe qualche Codice o meglio la 
libreria di qualche letterato antico di quella 
Città, c pieno di fuoco retorico, fingendofief- 
fer a piedi di S. M. il Re de Ile due Sicilie , s’ 
avanza a parlare , come fiegue . 

„ Ma- 



F A M IG LI A R I, ' 257 

“ Mafie vero ifta felicitate, Carole, Regum 
j, fortunatiffime : tene, cjuafo, urge, preme, 

„ occafionem divinitus objeflam tibi • Habes 
,, oftenfum tibi ad immortalicatem Iter expe- 
„ ditum, facile, tutum . Quin tu iftos Exerci- 
„ tus ( qiiibus longum otium bona pars Eu- 
„ ropa: precatur ) ocius ire jubes ad eruendum 
,, fua e fepultura Herculanum , linde plus tibi, 

,, & illi manfura? per omnia, quae futura funt, 

„ faccula glori* parabitur, quam fi vaftirarem 
“ per illum infcras Itali*. Malis, qu*fo, repa- 
„ rator antiqui feculi , & antiquarum arrium 
„ omnium inftaurator infcribi ftatuis , immo 
„ chartis *ferniim manfuris commendati , quam 
„ incertam dubiamque Martis fubire fortunam . 
„ Hoc igitur age , Carole, Rex inclyte , & illud 
„ in primis cura, ut pr*ficiantur negotio cauti 
,, homines , & periti harumjrerum , & amantes , 
„ & , fi funtìo ;am fatis JEgypt/o , Maz^ochius , 
„ fi illorum apud vos fimiles, fi chorus illeeru- 
„ dir* Itali* , cui fuus velut Pr*ful faro datus 
„ effe pr*dicatur , negotio fufficere propter alia 
,, non poffint. Socerum tuumro^a., ut tibi. Ber- 
„ geros mittat fuos, & Mafcovioi & Cbrìjìios Se 
„ Saxios, quorum opera caveatur , ne, dum in- 
„ veniuntur Thefauri , pereant , ne parum ac- 
„ curate referantur, vel in piftas tabulas , vel 
„ in Litteras: ne fiat, quod in Plinii villa ut in- 
„ venta etiam delitefcat ec. 

Continua poi in quefto modo : „ Sed tempe* 
„ ramus nobis ab imagine , qux forte a fomnio 
„ non multum diftert. Profuerit fané Hercula- 
,, num ex Vefuvii rejcflamentis eratum antiqui- 

R „ ta- 
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„ tati, Hiftoriae, Archirefturae , litteris omnibu» 
„ iuerit parata gloria Regi magnammo , qui ifta 
„ imperio & providentia fua perfecerit: Non 
„ profctìo minus , quin plus longe folida: gloriae 
„ & perpetua: pracdicarionis merentur Reges , & 
„ amici regum illi, quirationibus aliis moliun- 
„ tur Reparationem Saculorum . 

In Zurigo, fi fonoftampate, Epiftola: Epigra- 
phica: , del Sig. Gio. Galparo Hagenbucb ( 12 > 
il quale vi è Profeflbre di Lingua Greca e La^ 
fina, e (ingoiare Dilettante dello Studio Lapida- 
rio ; di queft’ Epiftole vi dirò più con altra, 
mia, ora cc. 

j 

( I ) Lamberti Bos , Antiqiiitatum Grxcarum , prae- 
cipue. Atticarum , brcvis defcriptio; in uAim Auditori! 
rccudi caravic Jul. Car. Schlaegel Grate. 5: Oricnc. 
Philolog. Prof. Ordinarius. 8. Helmftaedt , apud Sch- 
norrium, i747- pag. ni. • > 

( % ) Gotti. Erdm . Zcibichii , Athlcta , e monimen* 
tis Grxcix vetcris Spc^aculo datus . Poli obitum Au- 
Floris ex MS. edidit Carolus Hcnricus Zcibich. 8. Vi- 
te mbcrgae , 1747. pag. 256. 

( 3 ) Matrem Deum Sipylenen , ex antiquis monu- 
mentis crutam , irt afpeftum lucemquc profert Heinr. 
Aug. Zeibichius. 4. Vitembeegat, apud bcbiomachium , 
1747- pag. 24. ^ 

(4) Chriftophori Cellarii , Compendium Antiquiiz. 
tum Romanarum , nunc ex MS. Libro integrum editum , 
& adnotationibus illuflratum a M. Jo. Ern. Imann.Vval- 
chio. 8. Hai*, typis Orphanotrophii , i747* pagt 720. 

( 5) H'ftoire Roma ine , depuis la Fondation de Ro- 
me, iufqu’à la Bacaille d’A<ilium , c’eft a dire , iufqu* 
a la fin de la Republique , par M. Crevier . Tome 
quatorzicme; it. Amfterdam . chez J. Vvctftcin, 1747. 
Sald by Cooper, 1747. / 

Cioè: Storia, Romana dalla Fonda^itét di Roma fin 

aL 
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yàlìd Batta%rta à'xAclmm , cioè fin alla fine della Bepnbbli- 
<a . Tomo deciipioquarto i .i - ' ' s f 

( 6 ) Herbcfiaris , Rócm fiche H’ftorie io Acht Bii* 
thern , aus dein Danifchen iiberfetzt , diirch G. A. 
Dethardiug. Coppenhigniiybay Otto Chriaoph..VvciU- 
zci v 174^ pàg- 49^- " - ■ ‘ ' v 

O fia j Storia Bomana di Erodlanoi, tradotta dalla Lin^ 
lua .Daneft i per il Sigtur G» Detbarding i 

(l). Crf» ytlleii , Tat^^li Libri duo . accurante 
' Steph. Artd. Thilippe il. Lut. Parif.' ‘a’pud Coufteliet*; 
Ì74^ — ' ' • ’ 

* ( S ) Les Oeuvres de Tacltt par Monfieuf ^mtlotde la 
Honfity: . 12. Amfterdam , ’ehez Vvefttein, 1747. cn 4< 
Volumes. ... .‘''■•r; 

Ovvero; le Òpere dì Tacito •, tradotté dal Signor ..Ame- 
lot de'la tìouU'aye. ' 

i ( ^ ) Abtiquitatuttì Romaharuttl brevis, defcérptio ite- 
rtim edidic I>. Adr. Steger . 8. Lipiìc , apad Laugen- 
horin, 1747. 

( IO ) Mag. Chrift. Hrf«/offer/' , Diflcrtatio da fufpe- 

cìa Floili iìaé. 4» Lip(ì2 aptid BreitKopff , 1747. pag. 

44.* ; i. - 

( Il ^ Ritudm , qui olim apitd^ RòmanoS obtfnoerunt i 
fuccìn^a explicatio , conreripta' a G. ti. Hieuport . E- 
ditio Quinta . 8. Trajctli ad Rhcn : apud Job. Èrae-< 
dckt, 1747. pag. 7jé. , • 

(il) Joh. Cafp. Hagenbuchii , ad Virutn illtift. Jo- 
in . Boiihietium , Seiiatus Divionenfis' Praefideirt , Bc ad 
Virum cclcberr : Ant : Frane : Gor/nw , Hiftoriar; Proli 
Florcntinum. In qu'bus hoc Triennio Scriptis plurimas 
antiqux Infcriptiones grsEcae &;ÌatinaE, ThefaUri impri- 
mi! Muratoriani , ernendantur & explicantur . 4. Tigu- 
1-i , apud Heidegger, 1747. pag. 47»; , ; ' 

i" . , . 

'z : i. \ * , . . • ' ‘ ' . . ' " ■ * 
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L E T T E R À “ LVIII.' 

I »• • I. • . * , , 

; I 

Al Signor R, E. ProfeJJore di{ Matematica^ 

. . • ' t 

I L belliffimò ragionamento del celebre^ Baron 
Wolffio, filli’ utilità dello Studio Matematico» ' 
nel quale moftra particolarmente , quanto le 
Scienze Matematiche giovano all’ intelletto uma- 
no, per renderlo più abile c perfetto ad ogni 
operazione, e quanto fervono per acquiftare an- 
cora 'altre cognizioni, fu tradotto in lingua Te- 
defea dal dotto Signor Barone t.di Steinwehr ( i ) 
per renderne l’ufo più comune apprelTo quelli 
della fua Nazione. 

A Parigi fi ftampò. un Compendio del corfa 
matematico del detto Signor Baron Wolffio , 
contenente tutte lé parti di quefta Scienza, iper 
ufo de principianti, (i) tradotto in Fra n ce fe , ed 
aumentato confiderabilmcnte in tre ‘Volumi in 
ottavo . 

Dal, Librato Glcditfch fu ftampata una nuova, 
Edizione del Dizionario Matematico, in lingua 
Tedefca (3) con varie migliorazioni. 

Il Signor Gonfiglicre Daries , il quale da quin- 
dici anni in qua legge con applaufo neH’Uni- 
. verfità di Jena a numerofa udienza, diede ivi 
alle fiampe Elementi di Matematica (4) per 
fervirfene poi nelle fue pubbliche Prelezioni. 

Opere diverfe fopra le belle Lettere : 1 ’ Architet- 
tura civile e militare, le Mecaniche e la Geo- 
grafia, quello è il titolo del Libro , che fi è ftam- 
‘ pa- 







M IG Lt ARI. i6i 
pato in Goettinga in Lingua Francefc C y). L' 
Autore di «juefti ferirti è il celebre maggiore 
Ingegnere de Humbert , La maggior parte di ef- 
fe furono già ftampate nella Eibìmbe^ue Ger^ 
manique^ ed in altri Giornali, ma prefentemenre 
comparifeono in differente forma, avendole l’Au- 
tore di nuovo rivedute ed aumentate con ag- 
giunte confiderabili ; effi contengono le feguenti 
materie . Il primo propone varj modi di fmorza* 
re il fuoco negl’ Incendi * Nel fecondo^ moftrafi in 
che modo un Paefe poffa diventare florido c fe- 
lice . Il terzo parla della Vira e dei ferirti del 
celebre Matematico Leonardo Criftoforo Stur- 
mio. Il quarto contiene un Eftratto dell’Opera 
del Signor Profeffore Giovan Gabriele Doppel- 
majer fopra i Matematici ed Artefici Norimber- 
ghefi. Il quinto è una Lettera fopra il buon gu- 
fto nell’ Architettura , ed il fefto una difefa di que- 
lla Lettera * Il fettimo contiene una Lettera fo-» 
pra le Carte Geografiche , nella quale parlali 
de’ loro difetti, e fi propongono rimcd; con- 
venevoli per la megliorazione di effe. Nell’ ot- 
tavo trovanfi offervazioni fopra i Geografi Fran- 
cefi. Ed il nono ha una Lettera del Signor Dot- 
tor Gleditfch al Signor Humbert , nella quale 
trattali della cognizione delle Piante , e della va- 
ria utilità di quella Scienza . Il Librato dice , 
che fe vedrà , che il pubblico approvi quella 
raccolta , vorrà anche llamparne il fecondo 
Tomo . 

Innys ed altri Librari di Londra ricevono fo- 
fcrizioni per la llampa del corfo di Filofofia Na- 
turale del Signor Dprtor Hutherford , Capella- 

R 3 no 
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no Hel Principe di Galles (d). Quefto c una 
Raccolta delle fue prelezioni fatte j nell’ Univer- 
fità di Cambridge fopra la Mecanica , l’Idrofta- 
tica, l’Ottica, e rA.ftronomia , il tutto c trat- 
tato in una maniera facile, da poter fervire 
anche a quelli , che non hanno per anche fatto 
cognizione nel fublime delle Matematiche. 

Per i Principianti, compofe il Signor lohn. 
Robinfon membro della Società Reale delle 
Scienze un Trattato (7 ) i nel quale fpiega 1’ 
ufo degli ftromenti matematici, nell’Aritmeti- 
ca, nella Geometria, nella Trigonometria, nell’ 
Architettura ec. Parla pero folamente di que- 
lli , i quali comodamente lì polTono portare 
feco in una bulla. Vi li trova ancora una No- 
tizia degli. Autori, che particolarmente hanno 
ferino del compatl'o di proporzione c del fiio 
ufo . 

Senza nome di Autore comparve pure in Lon- 
dra un Libro, intitolato l Analifta [ 8] , adulo 
delle Scuole e dei dilettanti di Matematica , di- 
vifo in tre parti . Nella prima parte li tratta 
dei Rotti o fia Frazioni , tanto de’ volgari 
quanto dei decimali , fpiegandone il fondamen- 
to con (ufficiente chiarezza . Nella feconda par- 
te raollrafi T ellrazione delle Radici con . Meto- 
do Newtoniano, il quale è molto da preferirli 
al modo ufato fin’ adelTo nelle Scuole y c nel 
terzo finalmente dimoftranfi i primi princip; 
dell’Algebra , con un Metodo altrettanto faci- 
le che breve , ed infegnando 1’ applicazione per 
feiogliere i Problemi. 

. Lo ftelTo Librato ftanipò un Trattato pure 

feii- 
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fenza nome di Autore, che contiene la Rifolu- 
zione delle Equazioni (p). 

Dal celebre Signor Eulero furono mandate 
da 3erIino all’ Academia di Peterburgo , della 
quale Egli è membro, alcune lue Compofizioni 
(IO). Nella prima di efl'e tratta delle Bilan- 
cie, e delle loro- perfezioni fecondo l’ufo che 
fene vuol fare . Nella feconda parla della for- 
za, colla qiiale muovonfì le Navi per mezzo dei 
Remi . La terza riferifce alcune Differenzia- 
li , che non poffono integrarli, fe non in certi 
cafi . Nella quarta parla del miglior modo per 
ritenere la forza nelle Machine . Confiderà in 
effe la Frizione , e cava dalle lue Propofìzioni 
alcune Conclufioni non per anco note a ba- 
ftanza ; moflra per efempio, non effe re egli fem- 
pre vero , che ogni Macchina abbia da 'perdere 
nella velocità appunto tanto quanto ella gua- 
dagna nella forza . La quinta contiene le dimo- 
fìrazioni di alcune Propofizioni Aritmetiche; e 
nella fefta ed ultima feioglie un Problema pro- 
poftogli daL Signor Daniele Bernoulli , nel qua- 
le 'cercali un certo maggióre e minore , fra 
tutte le Linee curve di ugual Circonferenza . 

Dall’ ora nominato Signor Bernoulli di Bafi- 
Ica* furono pure’ alla ftelifa Accademia mandate 
due Compofizioni ; La prima tratta della Muta- 
zione ed Eftenfione del fondamento per la con- 
lervazione delle forze , che richiedonfi per il 
moto de i Corpi celefti . È la feconda ragio- 
na dell’Equilibrio dei Corpi che nuotano , o 
Ranno fopra una foftanza fluida . ' 

Cosi fu ancora alla ftefla Accademia comli- 

R 4 ni- 
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iìicac(?f ^1 Signor Niccolò -BornonUi; la fpqanii* 

X zione di una Serie di Rotti x. * IJeuominiatorI 
de* hanno da pàgliarfì ia.«n/:^rco Qcdine 
figurato . Finalmente furono a/.qqf^’ Accadcjraia 
prafentati dal, .Signor, Giovani .3CrnouHi:) ,gli 
Clementi dall’ Analitica , chc.fi. richiedono pser 
fitrovarc i centri nell? Orbite mobili de i Piar 

' f. . ^ 1 Tl 1 1 1 . • > * * '“ ’ 

. ;Dal Signor Giovan Gefncro di Zurigo , ab- 
biamo una bella DifTertaaiona .fopra gli Efiètv ' 
ti prodotti dalla^ compofizione delle Forae ( ii 
Nella ^ual&,£g}i confiderà in .primo liK>go Ja 
legge univerfale delle forze con>pofte j fecondo 
la ^uak.la due forze che flanoo in 

propor^^ome h 'j < di jui Parallelogram* 

nio* p|<pB«|>JaiffeiagÒnaI^^^^^ >a 

, Legge fopra le. foracivi- 

:v|ftir.c<'mpfifft> 9 > che la ftefta : proporzione vi ab- 
bia luogO) quando le linee» che.laefprimopo* 
fanno tra loro un angolo retto, ma fabito che 1’ 
Apgoio, viene, oftufo j fari allora come, i quadraci 
delfa Diagonale e come i Iati,* Sieguono poi i 
Corpi ohe fi urtiano io una lineikoblàqua, ,i .qtiaif 
ancora fianoo in;proporzione eo.n i moti^provcr 
nienti dall’urto lintolifiea reEtar,.come il feno 
4fM' bagolo, che fa il Còrpo ohe urta» col cor- 
po' urtato, al femi4ian}ctrp . . . t .* >rtb' 

. Quefta., veriti eftende 'il Sigrtor .Gefncro db- 
pra molti Cafi fìficali., e. fa vedere col Signor 
Razoo leibnizioj eh’ ella fiajil fondamento. deh* 
la X^ptrka) e che per quello, - la piccola’ può» 
porzione del feno fy. , che il , Calore nell’ Inver- 
u» non iolamento la terza parte di quel- 
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10 che il Sole produce nell’Eftate . Parla poi 
degli Effetti di più forze, le quali fono in Equi- 
librio, quando fra loro Hanno in proporzione, 
come tre lati d’ un triangolo , e fopra quefta è 
fondata intieramente la Mecanica del Sig. Va- ' 
rignon . Per mezzo di queft’ Affioma univcrfale 
fcioglie il Signor Gefnero diverfi Problemi, per 
efempio : di ritrovare la forza , mediante la 
quale una Palla viene ritenuta fopra un piano 
inclinato , o fra due fimili piani 5 da ciò poi , 
può efler fatta la foluzione fopra ogni forza 
che pofa fopra una Corda o fopra una Catena , 

c la preme, e fi può col Signor Clairault tro- 
vare il modo di determinare varie , che ferve 
nella Nautica , e può dare occafione a molte 
altre Invenzioni utili alla Società umana . 

•! in Lemgo , Città della Contea di Lippe nel 
Circolo Vesfalico , è ufcita dalie Stampe una 
Gnomonica facilitata (12). Voi già fapetc, che 
gli Orologi Solari poflbno farfi in due manie- 
re , cioè nella Geometrica , e nella Trigono- 
metrica o fia Aritmetica , e che queH’ ultima 
da molti eccellenti Matematici , e fra quefti dal 
Signor Baroli Vvolffio , fu preferita alla pri- 
ma , poiché in quefta fi iichivano gli errori , nel- 

11 quali inciampano facilmente nella prima ma- 
niera, quelli che non hanno fufficiente pratica , 
a cagione della moltitudine delle Linee » Per- 
ciò il Signor Gioachino Federigo Boettiger , 
Autore di quefta Gnomonica ha procurato di 
dilucidare quefto metodo, e di renderlo più fa- 
cile ai dilettanti . A tal fine ha coftruito le 
Tavole neceffarie per la Coftruzione degli Oro- 

lo- 
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!ogi Solari i più principaliy e che fono in magi 
gior ufo , calcolando il tuf<o trigonometrica- 
mente , per gli Archi , le CoNe ed i Tangen- ^ 
ti , fopra varie altezze polari xlcf 47. Grado fin 
a Gradi 54. e 30. minuti , di modo che-qucft’ 
Opera pratica può fervire quali per tutta la 
Germania, eccettuato i Svizzeri, il Titolo , la 
Garintia , ed i Paefi fituati più verfo il mezzo- 
giorno . Nella prima parte fpiega l’ Autore i 
termini dell’Arte, e quelle Propofizioni della 
Geometria e dell’ Aftronomia , che fanno bi- 
fogno nella Gnomonica . La feconda parte trat- 
ta degli Orolog; Equinoziali , Polari, Meridiani, 
Orizontali e Verticali . E nella terza pafte in- 
fegna la Coftruzione degliOrolog; Verticali che 
declinano . Il tutto c propofto in una manie- 
ra, che può recare non poca utilità a quel- 
li , che hanno inclinazione per qucfta Scienza .. 

Il Signor Ludolfo Paolo Muller di Brunfuie 
diede alle ftampe un Libro ( 13 ), nel quale trat- 
ta della necefiìtà deH’Aritmctica , e dello ftudio 
Matematico in genere , volendo far vedere , 
che quelle fiano i mezzi principali per accre- 
fccrc r utilità delle Scuole , c di condurre gli 
Uomini alla felicità; ma per dire il vero, egli 
propone il tutto in una sì fatta maniera , che 
può dirli , che abbia diféfo malamente un’ otti- 
ma caufa ec. 

( I ) Vernunfeige GedanKen , Vender muulicliep Er- 
lernung und anvvendung der mathematifehen VviiTen- 
fchaftcn . Aus dem Lateinifchen des Herrn Bacon von 
Vvolfsueberfctzet , von Vv. B. A. Steinvvehr. 8. Hal- 
le , bey Renger , 1 747. 

O fia 
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O fia; "Penfieri ragionevoli , dell' utilità, d'imparare It 
Scìenif matematiche , e dell’ applicazione di effe CTc. del 
Signor Earon Fvolffio tradotte dal Signor Barone di Stein- 

webr . - » « 

( i ) L’ Abrégé du Cours de mathematique de Mon- 
fìeur le Baron VvoItF ; Traduit en Francois & aug- 
inente confi derablement 8. a Paris, ohez Ancoine Tom- 
be rt , i?47. entrois Volumes. 

Gioca II Compendio del Corfo di matematica del Signor 
Baron Vvolffio , tradotto in Francefe ed aumentato conJìde~ 
rabilmente\ in tre Volumi , con 69. Tavole con figure 
intagliate in rame. 

j ) Vollftaendiges mathcmatirchcs Lexicon. Nevo 
vcrbefferte Auflage. 8. Ma’) . Leipzig , beyGledilfch, 1747. 
Ovvero: LeiTtco matematico completo. Edizione nuova 

e migliorata . ^ 

[4] Joachim Georg Daries , Erfte Grunde der ge- 
famten Mathematique , datino die Haupttheile fovvohl 
der thcoretifchen als auchder praAifchen Mathemati- 
que in ihrcr VcrKnupfungeutvvorfen . g. Maj Jena bey, 
Cimo, 1747- P*?- 

O fia : / primi Fondamenti dell’ intiera ' Matematica , 
rhe comprendono le parti principali tanto' delia Matematica 
teoretica, quanto della pratica nella loro Connefjìone , con 
molte figure intagliate in rame . 

f«] Ouvra ges divers fur les bellcs Lcttres , 1 Ar- 
chiaeuure civile & milicaire , les Mechaniques e la Geo- 
rraphie . 8. Goettingue chez Schmidt 1747. pag. 411. 

^ Cioè: Opere diverfe /opra le belle Lettere ^ l .^rcbittt'^ 
tura civile e militare , le Metaniche e la Geografìa . 

[6] Compendious Svftem of naturai Philofophy Ey 
K.ucherford . IV. Volums . 8. London , Innys eCi, 

j 74. 

Ovvero ; Breve Sijìema di Filofofìa naturale , in quat- 
tro Folumi . . , T « 

[ 7] A Treatife of fuch Mathematica! Inftruments , a.s 

.are ufually put into a portable cafe . By John Robin- 
son , F. R. S. 8. London printed for Heath , 1747. 

O fia : Trattato degli Jìromviti Matematici , che fi uf a 
portare in una Enfia . ^ ^ ^ 



lettere 

[ 8 j The Analylt , or , an IntroJution to thè Ma- 
themaiics* 8. London, printed for FuIIer, 1747. 

Cioè: V ^nalifta ^ 0 )?<t. , Intri^duzjone tilU MatematU - 
che . 

[p] Syntagma Mathefeos .• containing, thè Refolu- 
tioa of Equations ec. 8. London , printed fot Fuller , 
«747- j 

Ovvero : Sjinfa^wa Mathefeos , che contiene -, "Rifolu- 
xione delle Equazioni ec, 

Quefte Compofizioni , come anche quelle , di 
altri Letterati mandate pure alla ftelfa Accademia , tro- 
vanfi nel decimo Tomo de’Gommentarj deirAccadcmia 
di Pcterburgo. 

r[n J Johannis Gefneri , Diflertatio , de Effoftibus 
qui a virium cqmpofitione producuntur . 4. Tiguri , 
1747. cum figuri* • 

T Joachin Friderich Boettiger, Erieichcrte Gno- 
monica , oder deutliche Anvveifung zu den fuehrnein- 
ilenund gebrauchiichften Sonnen Vhren , 8. Maj : Lem- 
go , bey Mcyer , 1 747. pag. 206. c. fig, 

0 fia : Lrf Gnomonica facilitata , ovvero 1/lrHz.ione <//- 
fiinta , per la CoftrHzjone degli Orologi Solari i, piU princi- 
pali , ed i più Hfttali . 

t^ij] Lud. Paul Mullers, Bevveifsvonder Nothvven- 
digKcit der RechenKunft und Matematique im gemei- 
iien Leben . 4. Braunfchvveig bey Selige? 11747. pag. 

’ I 

.Cioè; Dimojìra^ione della necefjìtà dell' -Aritmetica e 
dalle Matematiche} nella vita civile. 
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LETTERA LIX. 

Al Sig* P. F* Profejfore. di Storia Sacra . 
e Profana . 

I L Signor Tychone Hofmann , Segretario della 
Cancellarla Regia in Danimarca, e membro 
della Società Reale delle Scienze di Londra^ fi 
è propofto d’illuftrare la Storia della Aia Pai 
cria , e di confervare la memoria degli uomini 
grandi, che in effa fi fono refi illuftri , ed itt ' 
Guerra ed in Pace, con un’Opera, chehafèrit- 
to in Lingua Fran'cef; , e pubblicata per le ftam^ 
pc\(i) in cinque Tomi in quarto. Le notizie, 
per le vite degli uomini illuftri, furono da Itii 
cavate da i più accreditati Storici,'ele vite fo- 
no fcritte ordinatamente e con chiarezza . All* 
tefta di ogni una di quefte vite , trovanfi delle ' 
Tavole Genealogiche delle Famiglie , delle quali 
erano ufeiti, e che fono necefl'arie a migliernv. 
rendimento della loro Storia . Vi fono anche! Ri- 
tratti , intagliati da i migliori Maeftri dì Olapda > 
della Francia e di Germania , l’ Opera è di qùà 
di là ornata con altri belli Intagli eé.' ■ ' - “ 
La Raccolta di Novelle , fatta già ‘dàl -Sighòr 
Dottore . Samuel Croxal, è ftata ora fiftan^pàtii 
in fei volumi in la» ( %)'. Quefta contiene trèrf* 
cafei • Novelle ; e Storie di var; Autori , tradot- 
te in Lingua Inglefe ec. ‘ i n;j 

Il Librare PieirTè de' Honde atU-Afai vetide'tJnl 
Libro delle avv^tàre 'pnpcipaU’di 

' del- 
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della Manda (^), con trenta e una Tavola iti “ 
Rame, copiate dalle ftanope dei migliori Mae- 
flri, come di quelle di Coypel , di Surugue c‘d’ 
altri. Il celebre Picart le cominciò a intaglia- 
re, ma dopo la iiia morte, fu cOiltinUato il la- 
voro dal Signor Vander Schley e d’altri. Lafpie- 
gazione di qiiefte figure, è per la più parte pre- 
fa dal Signor di Cervantes, ma le ultime Ta- • 
vole fono da una imitazione Francefe ec. 

In Londra fi (lampo una Traduzione in In- 
glefe ( 4 ) , dal noto Libro Francefe che ha per 
titolo : 'Memorie d’ una perlona di qualità, do- 
po che fi è ritirato dal mondo ec. ed anche una** 
traduzione della vita cd avventure di Roberto 
Crufoe (5) pure in Lingua Ingicfe , ed è quefta la 
nona Edizione di quello Romanzo, in due Vo- 
lumi ec. 

Nell’anno I724« comparve in Londra la fe- 
lla Edizione della grand’ Opera Fleraldica del Si- 
gnor J. Guillim , ora fc n’è fatto un Compen- 
dio ( 6 ) col titolo di Bandiera (piegata , ovve- 
ro Guillim abbreviato ec. 

Un’altra Opera Heraldica venne pure al-, 
le (lampe in Londra, col titolo: Tabula illujìrer 
( 7 y, che comprende l’ Armi della Nobiltà dell’ 
Inghilterra, di Scozia, e dell’ Irlanda, con i ti- 
toli de i Primo-Geniti , 1’ Epoca della loro Crea- 
zione, col Blazone delle armi fpiegato.. London 
printed for E. Cave 174Ò. Vvith Catts . 

, -Il S^nor Godcfroy Francefe pubblicò nel lòrp. 
un Cerimoniale Francefe , ma come da quel tem- 
po in quà le cofe fi fono infinitamente mutate » 

fi c rifolto il Signor Jolly di comporre un no- 
vo 
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vo cetimoniale, del quale ora ha pubblicato il 
Progetto (8), dell’ Opera fua, la quale però non 
anderà fe non al tempo della morte del Re Lui- 
gi XIII. dicendo chefotto il Regno di Luigi XIV. 
le funzioni folenni erano in sì gran numero , 
che d’ elTe folo fe ne potrà fare un ben groflb 
Volume. Egli ha fperanza diriufcirc aflfai bene 
in quefta fua imprefa, mentre gode la Protezio- 
ne, e fi promette il foccorfo del Signore Cancel- 
liere di Francia . In quello fuo Progetto dò 1’ or- 
dine delle materie, delle quali tratterà nella 
fua Opera e fono : Le Sacre Incoronazioni de’ 
Re di Francia,* i Matrimoni , i Battefimi , le 
Crcfime, gli Ingreflì, le Recezioni, le Udien- 
ze degli Ambafciatori , gli Abboccamenti tra 
perfone Reali , le Cerimonie , che fi oflervano 
ne’ Giuramenti per il mantenimento de’ Tratta 
ti di Alleanza e di Pace , i Fcllini , le Felle ed 
Allegrezze pubbliche le Cerimonie nelle Chic- 
fe , i Funerali ed i Serviz; funebri ec. 

Le Cerimonie, che fi ufano in Inghilterra , 
nella Creazione d’un nuovo Pari del Regno , 
furono ultimamente ( 9 ) llampate in Lon- 
dra ec. 

Sua Altezza Elettorale di Colonia ha fonda- 
to nn nuovo Ordine Militare in onore di Sant’ 
Huberto . Il fegno dell’ Ordine confille in vece 
della folita Carena, in un Anello, in mezzo 
del quale è una pietra Granata , circondata da 
.piccoli diamanti , colle parole : Aujft Clement 
f*’ Augujie , alludendo quefte fui nome di jS.-A. 
Elettorale ec. Il Gran Cavallerizzo Signor Baron 
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Hi Roll , ed il fopra Intendente delle Fabbriche 
Elettorali , furono i primi Cavalieri in quello 
nuovo Ordine cc. 

, Elfendo da S. M. il Re della Gran Bretagna 
Rato creato Cavaliere dell’ Ordine della Gia- 
rettiera, il Screniflìmo Signor Duca di SaflTonia- 
Vveifcnfcls , fu fpedito da Londra il Signor An- 
tift, Araldo regio, coU’iafegne dell’Ordine per 
invertirne il detto Signor Duca , ed arrivò in 
Vveifenfels airi. diFcbbraro dell’anno 174^. 

EfTendofi portato alla Relìdcnza Ducale il 
detto Signor Antirt , vi trovò il Signor Vil- 
liers Minirtro Inglefe , ed ambedue furono intro- » 
dotti all’Udienza del Signor Duca, il quale in 
cfsa fu vertito dal Signor Araldo con gli abi- 
ti dcirOrdine, econfegnategli le Goftituzioni del 
detto Ordine. Il giorno feguente S. A.S. fi fe- 
ce vcftire dell’Abito leggiero dell’Ordine, e poi» 
fi pafsò alla gran Sala d’udienza nel feguente 
ordine : 

1. L’ Aiutante del Duca , il Signor Barone di 
Riedefel, feguirato da tutti i Cavalieri e Con- 
lìglieri Ducali . 

2. Il Marefciallo di Corte Signor di Miltitz, 
cd il Marefciallo di Palazzo Signor di Karras con 
i loro Bartoni di Marefciallo. 

3. Sua altezza Sereniffima nell’abito leggie- 
ro dell’Ordine. 

4. L’ Ambafciatore Inglefe. 

5. Il gran Cacciatore del Ducato di Vvei- 
fenfels, Signor di Bofe portando la Berretta In» 
glefe pennachiata e tempeftata di gioje. 
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6 . L’Araldo Regio Inglefe , portando il Ta- 
taro lungo deir Ordine , colla Collana d’ oro , 
ed il rimanente dellornato dell’Ordine. 

Nella Sala d' Udienza era eretto un ricco 
Baldachino per S. M. Britannica, lotto il qua- 
le v’era una Sedia d’appoggio, ed uno fcagno; 
Nello fchcnale del Baldachino era affida l’Arina 
del Re Britannico j in taccia al Baldachino , 
verfo la mano dritta ,, v’ era un altro con due ' 
Sedie d’ appoggio , una per il Miniftro Britan- 
nico , e l’altra per 1’ Araldo , ed in taccia era 
eretto un Teatro per i fpettatori. 

Eflendo la fuddetra Comitiva condotta per il 
Barone del Riedefel nella Sala, pacarono avan- 
ti il Baldachino Reale , ove il detto Signor 
Barone , nel paflarc fi fermò alquanto , fa- 
cendo tre Riverenze , ed il limile fu anche fatto 
dai Cavalieri che lo feguitarono > poi fi ritira- 
rono fui Teatro . Sua Altezza Sereniffitna en- 
trata che tu nella Sala, ed arrivata in faccia al 
Baldachino reale , tece una Riverenza , e poi fi 
ritirò fotto il fno Baldachino . Il Signor Am- 
bafeiatore Inglefe , e 1’ Araldo fi mifero avan- 
ti le Sedie per loro preparate , e l’ornato dell’ 
ordine fu pollo fopra due tavole. Ogn’uno aven- 
do prefo il fuo luogo dellinato, il Signor Am- 
bafeiatore d’Inghilterra diede principio alla Fun- 
zione con un Difeorfo in lingua Francefe , di- 
retto la Sua Altezza Serenifiìma ,al quale fu ri- 
fpofto in nome del Signor Duca nella ftefla 
Lingua , per il fuo. Gpnfigliere. intima il Signor 
di Burgsdort^ poi dal Seigretario ^up.àle Ga- 
, S bi* 
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binctto fu fatta la Lettura della Lettera Cre-* 
denziale , dopo di che I’ Araldo Regio veftì il 
Signor Duca con gli Abiti deH’Ordinc ,ed ih ul* 
timo gli mife in tefta la Berretta pennachiata , 
fotto il Suono di Ttombe e Timpani , ed il 
ritorno alle Stanze Ducali fi fece di poi nel- 
lo ftcfl'o ordine cohie erano venuti ec* 

La Signora ContelTa di Noaglies, Grande di 
Spagna ed unica Erede della Cafa d’Arpajon j 
Conforte del Signor Conte di Noaglies, Gran- 
de di Spagna di prima Clafle, e Marefciallo di 
Campo delle Armate del Re CriftianiflGmo , fu 
ricevuta nelTordine de’ Cavalieri di Malta, co- 
me Gran Croce . Il Signor Baili di Froulay , 
Ambafeiatore del Gran Maefiro , ne fece la 
Funzione in Parigi nella Chiefa , chiamata le 
Tempie , in prefenza di tutti i Gran Croci , 
Commendatori e Cavalieri di quefta Religio- 
ne , come anche di gran numero di Signore e 
Dame dèlia Corte reale . Quefta Funzione fu 
una delle più belle , e la prima di quefta na- 
tura , che fi è veduta in Francia ; poiché nella 
Religione di Ma'ta , non vi fono di più di quat- 
tro Dame che poflìedono la Dignità di Gran 
Croce; cioè : in Italia , la Principeffa di Ro- 
chetta; in Germania , la DucheiTa di Wirtem- 
berga , e la Principeffa del'a Torre e Taflis, e 
finalmente fa Conteffa di Noaglies, in Francia. 

La dignità di Gran Croce fu conceffa a tutti 
i difeendenti della cafa d’Arpajon, anche alle 
femine , per i meriti fingolari di Luigi Duca 
'd’Arpa^n) Marchefe di San Severino, Conte di 

Rho- 
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J^hodez, Vifcontc di Montai, Barone di Salva^^ 
griac , di Montclar j cc. Cavaliere degli Órdini 
Reali j Governatore di Lorena, Tenente Cene- 
tale del Re Criftiailiflìmo nel Governamento di 
Linguadóca, Gerierale delle fue Armate, e mi- 
niftro di Staro » quefto moftrò la fua bravura 
nella Battaglia di Feliflfant j Ove ebbe nove 
ferite* 

Erefle nel 1^21. un Reggimento di Fanteria 
Jjer rafledio di Monraubin , nel quale fi diftin- 
fe aflai nell’anno feguente < Servi come Volon- 
tario nell’ afledio di Jofineins j ore fu creato 
Marefciallo di Campo ; dopo molte gloriofe a- 
zioni in Francia snella Lorena, nel Montferra- 
to, nel Piemontej quando nell’ anno 1^4$. la 
Porta Ottomannà ininacciò la mina all- Ifola di 
Malta i vi andò égli come volontario , c fu 
dal grati Mdcftrò creato metnbro del Conlìgìio, 
c poi Gtneraliffimo di tutte le forze delLOrdi- 
iie ; fu dà lui pofta quell’ Ifola in fin cosi buon 
Rato di ficurezza, che irt ticortofeenza di qfie- 
ftò, non folamciite dal gran Màeftror Giovan 
Paolo Lafearis ^ ma da tutta la Religione ot- 
tenne il Privilegio di fopra menzionato ; il qua- 
le fu anche confermato dal gran Maellro Rai- 
mondo de Perellos nell* anno 1715^ Dopo ritor- 
nato iti Francia, il Re Io mandò Ambafciatorc 
-ftraordiriario in Polonia. Nell’anno poi 1Ò51. 
tuipi XIV. lo creo Duca. Egli mori nell’ Apri- 
le dell’anno ÌÒ79. a SeVctac, ove ancora è fc- 
-polto ec, .. , ./ 

Del Signor Tyclione Hofmann ^ del quaicie<;i 

S 2 ,men- 
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menzione al principio di cjueft» Lettera, è an- 
cora venuto alla luce un altro fcritto in lingua 
Francefe , che contiene le Cemorie del fu gVan 
Cancelliere di Danimarca Monte di GrifFenfeld, 
deir Ammiraglio generale Danefe Adler, c del 
vice Ammiraglio Tordenskiold (io), tutti tre 
illuftri Danell • Quello libro c fcritto nel fuo 
folito Itile chiaro ed ameno, e perciò farà gra- 
dito al pari del fuddetto, da tutti i Dilettanti 
della Storia ec, 

( I ) Portraits hiftoriques, desHoircs illuftrcs dcDa- 
nemarc , rcmarquablcs par leur mcrite , Icurs-harqei , 
& Icnr n obi effe . Avec leurs Tables Gcnealogiques Cinq. 
Parcies 4. Ma); a Leipfic , chez ArcKftèe & MerKus * 
J74<. avec figure». 

Cioè ; Ritratti Ijìorici di uomini illuftri di Danimar- 
ta , rimarchevoli 0 per merito , 0 per carica^ 0 per nobiltà . 
Con le loro Tavole Genealogiche. 

[ 1 ] A Scleèl Collcèlion of 36. Novels and Hi- 
fteries, vvritten bythe itioft celebrated Authors , in Sc- 
vetil Linguages j many of vvhich rever appeared in 
Englifh before , al nevv tran^Icded aud compiied ùom 
thè moli authentique Originals, By D. Samuel Cro- 
xal II. London 1746. in VI> Voluraes Secpnd Edi- 
troii . 

' O fia : ^aa Raccolta /celta di 36, h^ovelle e Storie l, 
fcritte da celebri tutori , in varie lingue , tradotte per la 
prima volta in Lingua Ingle/e . 

[ 3 ] Les principales Aventures de Don Quichotte , 
reprefentees en figure» 4. Maj.-a la Hayc , chez Pierre 
Honde 1746 pag. 330. con 3i.fTavole in ran\e . 

Ovvero : Le avventure più principali di Don Cbì/ciotle 
rappre/entate in figure . 

[4] Memori» of a Man ofQuality. S.London ^ pri*- 
ted by E. Cave , 1746. Tvvo volume». 

Cioè : Fita di una perfona di qualità . 



[5] 
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[ 5 ] The Live and ftrange Siirpriiing AdventurcS ot 
Kobinfon Crufoe. ir. London, 1746: Tvvo Volumes . 
The ninth Edition .• vvfth Cutts . _ 

O fia : ht vita ea i ftupendi accidenti di Koùinfon Cru- 
foe con figure : 

[6] The Banner difplayed j or , an AlTridgmcnt of 
Guillim , bcin? a compleat Syftem of Hcfaldry , in 
all’ics parts . LondOtl , f)l-inted for Th. Cop 1746. in 
ivvo Volumes , vvith Cutts . 

Ovvero ; La Bandiera /piegata, 0 fa un Compendio 
dell'Opera del Guillim , ed un intiero Sijienia di Eraldica, 

[7] Tabulae illuftres ; or, thè paternal Artns of thè 

nobiltv of England , Scotlànd aud Ircland'; vvith thè 
Titles of their eldeft fons , dates of- each • Crear ’on , 
and a Table for Expiaining thè Blazon . Corre<ft ’d to 
this day . London printed for E. Cafte . i 7 ^ 4 ^; ^5* 

Cioè; Le Jfrrni della nobiltà d' Inibii terra , di S'co3iia,e 
di Irlanda , con i titoli de' primo geniti , / tempi delle loro 
creaxjoni , e la fpiegaz.ione del Bl afone delle loro armi. 

[8j Projet d’un nouveau Cerimonial Fraincois , aug- 
mente d’un grand Nombre de pieces, qui n’ontpas ere 
publiees , par M. Godefroy. 4. Paris , chez Prault l* 
atne 1746. pag. 108. 

O fia r ^progetto d' un nnorvo Ceremoniale Frantefe au- 
mentato d' un gran numero di pexzj > non pubblicati per avanti. 

[9] The ufual Ceremonies obferved at thè' Arrai- 
gnemene of a Peer. S. London , printed for Gardener / 

1746. 

Ovvero : Le cerimonie /olite offervarfì nella CrtazjoAe 
d' un nuovo "Pari del Pegno della Gran Bretagna . 

[ IO ] Memoires du ci devaut Grand Chancel'cr de 
Danemarc , Conte Griffentel , de TAdmiral General 
Adler & du Vice-Admiràl TordensKjold . 4. 1746 avèc 

figurCs . ... 

Cioè ; Memorie del già Gran Cancelliere di Dammare» 
Conte di Criff'enfeld , dell' .Ammiraglio Generale .Adler , e 
del vice .Ammiraglio Torden.kiold, d figure. 
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/ 

l \ 'ì' . 

' ^ Signor B. V. Dilettante delle Jirti 
' ; Economiche ^ 

» 

O Ltrc il gran numero degli Afrori , cheferif:. 

fero ultimamente del male Epidemico fr^ 
gli animali , dei quali vi diedi notizia nell’ uU 
cima mia (i)> voglio ancor ora parlarvi del 
Trattato, che pubblicò il Signor Dottore Gio- 
van Amadcp Boetticher , uno dei primi Medici' 
di Coppenbaghen Capitale del Regno di Dani- 
marca (z), Benché i’ Autore fcriflfe già due vol- 
te fopra la pelle all’ occa (ione dell’orrida con- 
ragione in Coppenhaghen negli anni' 1711. c 
1712. nelle quali egli fervi if Pubblico , cóme an- 
che negli Ofpedali miJicari nel 1710, volle però 
anche prefentemente pubblicare le Tue rifleflìo- 
ni. Stima Egli edere un miafma putrido e vo- 
latili- , la vera cagione del prefente ina le , il 
q.iaJe, dice eflér di qualità peggiore, dell’ Epide- 
mia fra gli animali deferitta dal celebre Ra- 
maazini, uccidendoli, fenza che vi lìa nilTun 
fegno efterno di male fopra la pelle loro. Vuo- 
le che le pietre trovare nelle v^éfiche loro , non 
.vi fiano caufa» edendo quelle più toRo mulzj 
di mali cronici , che di mali acuti. Rigetta an- 
che i vermi, e non vuole riconofcerli per ca- 
gione di rai mali contagiofi , ma riconofee il 
male che al prefente regna nelle Piovincie Da- 

ned 
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nefi una vera Pefte , comprovando quefta fua 
opinio'^e colle notizie da Ini raccolte e dalle 
circoftanze da lui oflervate . 11 configlio Tuo poi 
per rimediare a quello male, confitte, nella fc- 
parazione degli animali fani dagli infetti , nel- 
la contumacia rigorofa , e neir.impedire in ogni 
pofllbil modo la comunicazione e pratica de- 
gli animali amalati, e delle perfonc che ne han- 
no cura, con gli animali fani, e colle perfone 
che governano cjiicfti , in bollare le ftalle, nelr 
le quali fono moVti gli animali, le fuftumiga- 
zioni ec, Aflìcura d'aver olfcrvato elfer di foin- 
mo nocumento l'acqua, della quale qualche ani- 
male ihfetto ha bevuto una parte, dichiara ver 
lenofo il latte delle vacche infette , e contagio- 
fo il pafcolo ove quelle hanno pafeiuto. Propo-' 
ne finalmente il modo di medicare quefto male 
e le fue ricette fono per Io più compolle da i 
foliti Alellìfarmaci , c dalle Piante ed erbe fudo- 
rifere* Ma non riferifee poi nifluna olTcrvazio- 
ne, che potrebbe far nafcére della fiducia in que- 
lle fue preferizioni ec. 

In un Libro che tratta del modo di curare i 
Cavalli inferrai , ftampaco poco fa in Lipfia 
fenza nome di Autore ( 3 ) , trattali pure in 
luogo d’ Appendice dei mali epidemici fra gli 
Animali^ del quale però non può fperarfi mag- 
gior utilità degli altri già da me riferitivi ec. 

Piàccmi darvi notizia d’ una Sperienza co- 
municata dal Signor Hagftroem all’ Accademia 
Reale delle Scienze in. Stockholm (4)* Die’ egli 
aver efperimentato un modo affai profittevole 

^4 d’ in* 
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H’ingra(Tare i Temporali dando loro da mari-";. ' 
giare le foglie de’ giovani Alberi dell’Ontano 
chiamato Alnus in lingua Latina. u . 

Sapendola voftra particolare inclinazione per le 
Api, non ho voluto tralafciare di darvi parte di 
due Libri nuovi ufeiti adeflb fopra quella materia, . 
uno ha per Autore il Signor Giulio Enrico Ko- 
ch ( 5 ) , il quale deferive quello ehe lìa da of- - j 
fervarli intorno quelli Animali utiliffimi , per , * 

"tutti i meli dell anno. L altro c del Signor Gio- • 
vai! Ridolfo Schubart (< 5 ), nel quale Tratta del- ^ 
la Natura delle Api, della loro moltiplicazio- ’ 
ne , c dell’ utilità che fe ne può ricavare . In- * 
legna il modo di ordinare un Orto per le Api, 
come le ne può far nafeere dei feiarai intieri 
nelle Rufe, del modo' di confervarJc ec. Il tut- 
to cavato dalla propria Sperienza a benefizio di 
quelli, che vogliono ricavare profitto dal tenere 
limili Animali. Quello Scritto è degno d’ elTer . 
letto -per le molte cofe utili e Icoperte nuove , 

' non conoleiute a quelli che pcr lo paflato fcrif- 
fero della Natura di quelli Animali. 

Il Signor Faggot , Infpettorc dcllfoffizio dei 
Perticatoti in Svezia j compofe per fuo proprio 
diletto un Libro, al quale diede il Titolo dell’ 

. Agricoltóre impedito ed ajutato . Conofeendo il 
Signor Cavaliere Florlemann Sopraintendentc 
delle fabbriche Regie in Svezia l’ importanza di 
quell’opera, ne procurò la Rampa per benefi- 
zio pubblico (7;. I Progetti e le feoperte fo- 
no confiderabili , e fa conofccre l’Autore per 
buon Patriota. Sarebbe perciò defiderabile , che 

que- 
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^efto. Libro b^ife tradotto e ftampato dal > '' 

zcfe in una lingua piu comune alla Repnbblici^ > ^ 

Letteraria. • . . . n . , • ..•fpf 

Dalli Signori Whitmell , PadrceFiglio > Giar- * ' 

dinieri in, Hoxton ncUI Inghilterra fu pubblica- ‘ 

ta ;un (Calendario >univerfale per^ i. Qjurdit^ii | '» 

del ^uale orai è coroparfa la .ter^£diiioncì( 8 ^« 

L’Arte del Giardiniere non è oggi - giorno 4^ ' ^ 

nifluìi iPaefe (in . maggior auge che* nell’ ìngUl-' 
tenra. j Gli Autori f hanno ìarrkchitp. <]ucfta Ga7< 
lendario itión. rance Olfervaztoni • curiofe r 

Erpcrienzcibelkt che chiunque lo voIefTe Cfadt^^ 
re in un’ altra lingua «. acq.uifl;erebbe gran me- 
rito preflb i Profeflbri di- queft’ Arte » nella fui 
Patria. , , < ^ , ... *, 

^ L’utile Artifizio degli Alberi Nani , .fp in- f 

.prodotto f nell’ OrticnJtura idal celebre. Signor i 

do la C^otinie in Francia 1 fu’ imitato di poi' v 

«iella pià parte dogli altri Paefii d tra- gl/ a^^ 
farà cinquant' anni fa, fe ne fece ufo' ' 

,re ne’ Contorni di Lipfia, ove poi; furono ftara- 
pati. varj Libri -fopra <]aefta materia :. fra que- 
fti,è uno dei . migKoiJi. ^ello di ..Giorgio Lie- 
•felReiner còmparfo, p/b volte alla luce,; ed al 
prefente un gran dilettante, defl’ Arte del;Giar- 
j'dinicre l’ha fatttr.rifianipare col titok deir,<^/- 
flero Nano be» ordinato (.p), ;aggiungcndovi le 
fue proprie f^erienze « Al fine^ propelle ,varj mo- 
-:di j di'«rifanare gli Alberi infermi , e di rimet- ^ i 

tereiki.»^U!ono Rato' un. Albero mutilatoc gua- % 

ftoi da^mano iUcfperra. Con alcuni Progetti de- 
gni di attenaiqncji fopra la migliorazione de’Tcr- > ^ 

i re- • ’ '• 

1 . * 

1 ^ 
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feni cattivi , e per facilitar 1’ accrefcimento de* 
legni nei Bofehi e nelle Selve , per prevenire i ' 
danni che fentono var; Paefi per mancanza de* 
légni per le fabbriche , c per abbruciare ec. 

Due anni fà j venne alla luce in Parigi un 
Libro di pag. del Signor Decombe , fopra 
la Cultura dei Perficari, cioè come devono cf- 
fere piantati, allevati, e mantenuti. Fu ftimato 
molto dagl’intendenti, c per comodo dei Giar- 
dinieri di Germania fu tradotto in lingua Te- 
defea (IQ), e ftampato in Lipfia . All’Accade- 
mia Reale delle Scienze di Stocholm , fu dal 
Signor Carlo Skyttc comunicata 1 ’ Efperienza 
fatta da Lui dell’ acqua vita cavata da i Pomi 
di terra ( n )• Prova Egli , che un Campo fe- 
minàto di qiicfti ne produce una quantità ta- 
le, che fe ne può fare affai più acqua di vir* 
da quelle , che non lì farebbe del Grano , che 
potrebbe produrre un Campo della medelìina 
“grandezza . 

Da una Lettera di’ Berlino in data delli 17. 
Settembre 1747. lì ebbe notizia, che un Citta- 
dino trovò nei Campi vicini , che lì chiamano 
di Birsdorf un gambo di Grano, ch’ebbe vencr- 
ìina Spiga perfetta . 

Sono tanti e tali i Segreti curiolì ed utili 
per r Agricoltura , per la Orticultura e tutta l’ 
Economia in villa che lì trovano nel libro det- 
to: Graffa fcopevta de Segreti della Natura d’in- 
cognito Autofci ebe ne abbiamo varie Riftam- 
■pe, ci ratfe mano fra gli altri il celebre Filofo- 
*fo e 'Medico Pachelbl de Gehag, in VvonfideJ , 
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c farriccin' di varie fguifite Sperienze. Ora n’è 
comparfa la fefta Edizione ( in Lip/ìa , pici 
na di Notizie utiJiffime a prò di quelli , che 
vivono deir Entrate delle Terre loro cc. 

Parimente trovafi un Teforo di OfTervazioni 
c Notizie u tiliflìme per le Scienze Economiche 
e Camerali nel Trattato, che poco fa pubblicò 
in lingua Svezzefe il celebre Signor Andreat 
Berch , Profelfore della Giurifprudenza Econo- 
mica, e del Commercio in Upfala C13). Fimi 
poflìbiTc a darne un Eftratto, ma fpefo , che 
troverà qualcheduno , che vorrà fare un preziói 
fò regalo alla Repubblica Letteraria con uhi 
Traduzione in lingua Latina. 

II Signor Errico Guglielmo Doebelio , gii 
noto per il fuo Libro fopra la Caccia , o fia f 
Arte del Cacciatore (14^, viene ora a moHra- 
ré la fua abilita nell’ Arte Economica ^ con un 
fuo Trattato in quéfta materia 'Rampato difre- 
feo in Lipfia Signor Dottor Giorgtb 

Errico Zinck , ProteflTóre delle Scienze Camera- 
li neirùrtiverfirà di Hclinftadt , vi ha premef‘> 
fa una dotta Prefazione , nella quale fa il de- 
bito Elogio al fapère dell’ Autore, 

La gran mole ed' il prezzo caro del Dizioni- 
rio Economico di Lipfia, è Rato cagione, éhe 
molti non potevano provederfene ; queRo bada- 
to occafione alla compagnia del negozio Endté- 
riano in Norimberga di intraprendere una Ech- 
zione,. che foRé di rnitiór indie , col levare o'gni 
ruperfliiità, e d’ un prezzo mediocre. Ebbero ta 
publicla approvazione con im pronto fmaltiraeh- 

to 
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to della prima Edizione, ed ora n’c ufcita li 
feconda in due Volumi in ottavo ( 16 ), la qua- 
le c ben conforme alla prima in quanto alfa 
materia > ma vi fono fiate fatte le correzioni 
degli errori, che s’ erano introdotti nella pri- 
ma, e può dirfì, che non vi fìa libro in nifTun’ 
altra lingua, che fia migliore di quello nelle Scien- 
ze Economiche . 

' Il Libraro Martini in Langanfalza haftampa- 
to un libro dell’Arte di cucinare (17) con urt 
inventario di cucina, ed in Lipfia venne alla 
luce fopra T arte di trinciare le vivande all' ufan- 
za più moderna ( i8> colle figure necelTarie in- 
tagliate in rame . 

Un giardiniere della focietà de’ fpeziali di 
Medicina nel giardino di Chelfea a Londra , che 
li chiama Guglielmo Muller,edè ancora mem- 
bro della Società Reale delle Scienze, fcrifTe in 
lingua Inglefs , e fece (lampare in Londra un 
Dizionario per i Giardinieri . Di queflo fi è 
Rampata prefentemente una Traduzione in lin- 
gua Tedefca , in due Tomi in foglio , con le fi- 
gure neceffarie intagliare in Rame (ip)- In que- 
llo fi trovano i migliori modi di ordinare gli 
Orti , i Giafdini per i fiori j e per le piante 
medicinali . Come anche la maniera di pianta- 
re i Bofchetti, di fabbricare le Serre , le con- 
ferve per le Piante nell’ Inverno, c la Fianta- 
aione e coltivazione delle Vigne. Siegue laSto- 
'ria delle Piante , il Carattere di ogni genere 
di efl'e, i Nomi in lingua Latina , in Inglefe, ed 
in Tedcfco delle loro fpezie particolari , cóme 

an- 
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anche un* ampia fpiegazione di turri i TcrmR 
ni dell’ Arre tanto nella Botanica, che nell’Or- * 
ticultura , con una Notizia neccflfaria , coinpo-> 
fla fecondo la Dottrina de’ migliori Filici , de” 
Barometri, Termometri, Igrometri, e dcH’iifo 
loro per i Giardinieri, come anche dell’ origi-' 
ne, delle cagioni e della natura de’ Mcttori, c 
dell’ Influirò particolare , dell’ Aria, della Terra,. 

' del Fuoco, e dell’ Acqua nella vegetazfone del- 
le Piante, con altre cofe limili, che non fi tro- 
vano ne’ Libri, che abbiamo in varie lingue fdpfa* 
l’Arte del Giardiniero cc. 



[i] Vedali la Lettera LUI., 

flj GrundIiche’Betrachtupg. uber.die in der> fiab- 
niìchen ProvintAn continuirende* graufame Peft-Viched 
Seuche. 8. 1747. pag. 109. > , , ' ^ 

Cioè; Confidera^ionc fondata /opra il male crudele' e- 
f identico peftilenzjale fra gli ^Animali , che tuttavia co.it i‘ 
nua nelle Trovincie Daneft . , , 

[jJ Derfichcre , undgevvifs curipènde PferdarrA ' 1 
Ncbft cinem r\nhajig von Vichefeuchen . 8. Lcip/‘g, 
bey Gefsner , '1747. * V- 

Ovvero: Il Guaritore Sicuro de' Cavalli , con un' Ap- 
pendice che tratta de' Mali Epidemici de' Be/iiami . ’ 

[ 4 ] Negli Atti dell’ Accademia Reale delle Scienze'’ di 
Stocholm , che comprende i Melidi Luglio Agofto e Set- 
tembre deir Anno 1747. ' 

[jJ Erfahrner Bienenvirth , odergrundlichle Anvvei- 
fung , vvas bey der Bienencflcge in iedem Monat’ des 
Jahrszu beobachten 8. Nordhaufen , ^bey GrolT, 

O lia : Guardiano efperto delle Api , ovvero , Iftru^iè^ 
di finta di tutto quello , che v' è da olfervar/i nella 
ja dt effe , per tutti i Meji dell' Anno . j ~ . ' 

[6] Johann KudoIpJi Schubar.s,'nutzli^he^ 
buch . Aufeigencr Erfahrung aufgcCctzct 8. Lcipiil^, 
bey Grolf, 1747. pai. 1x4. ed una Tavola con figuri . 

“ • CH: 
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Cioè : Libro utiiQ ielle ^Apì ; compofto dalle propri^ 
Sperìenz^e . ^ _ , 

[7] L’Agricoltore ittipedito ed aiutato del Signori 
Giacomo Faggot ; 8. Stocholm per il Libraro Lucio 
Salvie. 1747. in Lingua Sve/efe . 

f8] Kalcndarimn univerfale. S. London > printed for 
Clarke, 1747- 

[ 9 } George Licgelfteiners , Vvoblgezogener Zvvergba- 
eun . nebfteincr belondcrn Vorrede eincs etfahtnen Gar- 
ten Licbhabers . 8. Leipzig bey Vvolfgang Decr , 1747. 
par. 176. con figure intagliate in rame. 

Ovvero t L'albero nano ben ordinata di Georgia Kiegel- 
fteiner , con una prefazione utile d un Dilettanti efpertà 
dell' ^rte del Giardiniera < 

[ IO J Ausfuhriiche Befebreibung vondenen Pfirfingbau- 
men. 8, FraucKfurt bey Knoch und Efslinger , 1747- 

O fia , Deferizione efatta de’ Verficari . 

[ Il J Negli Atti Campati di quell’ Accademia, che' 
comprendono i Meli di Luglio , Agofto e Settembre 
dell’Anno 1747- 

flij FntdccKte Grufft naturlichcr GeheimnilTe. Se- 
chile Auflage, 4. Leipzig , bey I. C. Martini , 1747.1 

Cioè : La Grottet /coperta de' Segreti della natura , Se/a 
Edizione . 

[ 13 J Inledning til Almacnha Flushollningen infat- 
teude Grunden til Politie , Economie och Cameral ’ 
VvetensKaperne . 8. Maj . SrocKholm , Salvius , 1747. 
pae. 4ii. ^ 

Ovvero ; Introduzione all' Economia univerfale , che com - 
prende i Fondamenti delle Scienze politiche , economiche e 



camerali . 



t i4 j Vedi la Lettera IX. pàg. 8i. 
ij J GefehicKter FTaufvatter und fle’flìge Flaurmut- 
ter- &c. nebft eincr nutzl'chen Hauf-apotecke . S.Lei- 
piig. bey Cari Ludvoig Jacobi , 1747. pag. 544- 
O fia . L’Economo efperto e la diligente Madre di Fa- 
miglia , con una Farmacopea domeftica utiliffima . 

£16] 'Vollllaendiges Flaiishaltungs-Lexicon .• 8. Niirn- 
berg bey Vv. M. Endterifchen Handels Cónforten .• 
1747. pag. 1840. in due Volumi. 

Cioè : Lejftco economico completo. 

[17] 
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f X7] Joh Georg SchenK ^ compendiofes und aU 
icriievclles Kochbuch , ncbft einem Kuchen Inventario . 
Z. Langcnfaltza bey Martini , 1747. / 

'Ovvero; Compendiofo e nuwifftmo Trdttajo del Cucind-^ 
re , con un In'ventarìo di Cucina . 

[ 18 ] Der gefchicKte Treuchicant . M. K. tx. Lc« 
ipzig bey LancKÌfchens Erben , 1747. 

O fia : Trinciante dejìro.. ' • ' 

[<9] Vvilhelm Mullers . Gacrtner Lexicon . Aut 
dem Englifchcn uberfetzt . Folio . Numberg bey lob. 
Georg Lochner c. fig. 

Cio^i : Lcffico 'de' Giardinieri , di Guglielmo ‘MHÌler„) 
tradotto dall' Inglefe . . ; • 
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Xibrì mtderni che fi vendono da Gio: Battifia B^eeurt^i 



I L Riccio Rapito Poema di Mr. Ptfpe L. i; to 

Difcfa della comune , ,^d antica fentenza die i Fulmini 
difcendai.o dalie nuvole contro l’Opinione -del Sig. Marchefe 
Scipione Maffei che lì formino al 'baflby ed accendino Riflef* 
fiotti iel' Autore delle' Lettere Critiche L. 3. 

Spedizione degli À;gonauti in Coleo dove fi dilucidano va-' 
t] punti intorno alla Navigazione, all* Aftxonomia , alla Cro* 
noiogia , ed alla' Geografìa degli Antichi L. 4. 

Compendiolc Notizre de’ Fatti d’ armi fucceduti tra gli Efer* 
citi Belligeranti ne’ primi tre anni dopo ‘la Morte dell’ Impe- 
rator CaiTo VI. Aggiuntavi una fcelia di Azioni egregie Ope- 
'rate in Guerra da Generali, e‘ Soldati Italiani - *L. d. 

Lettere Famigliari fopra le Novelle Letterarie Oltramonta* 
oc tomi z. L. 4. 

Malmantile Racquiftato Poema giocolo di Perlooe Zipoli 
L. z: IO 

Poefìe Anacreontiche di Girolamo Baruffsldi L. i; 10 

La Scienza della Natura in Generale , eJ in Particolare , 
tomi z. con 54. tavole in rame ... !-• zz. 

ArilUppo Moderno , Offervazioni Critiche fopra i Collumi 
del Secolo prefente ' L. 1: io 

La Teoria ^ ovvero la Generazione degli Dei d’ Efiodo . 
Afereo tradotta per la prima volta in verfo Italiano col Te- 
llo Greco accanto dal Co: Giovan Rinaldo CarK L. z: to 

La Ifigenia in Tauri , Tragedia del detto L. : ij 

Cerimonie funebri di tutte le Nazioni del mondo L. it 
La Civiltà praticata in Francia tra le perfone ben nate. 
L. 1: 

Delizie dello Spirito , o fra Dialoghi , ne’ quali fi prova 1* ' 
l’efìllenza di Dio, e la vera Religione Crlftiana. L. imo 
Elettricifmo , ovvero delle Forze Elettriche de’ Corpi fvela- 
te dalla Fifica Sperimentale con un ampia dichiarazione della 
Luce Elettrica , giuntevi due Differtazioni attinenti all’ufo 
Medico di tali forze. I- 4’ 

Guerra tra Carlo VI. d’Aufttia Imperatore , e Acmet III. 
gran Signore de’Turchi. L. I: io 

Memorie lilotiche della guerra tra l’Imperiale Cafa d’Au- 
. Aria , e la Reale Cafa di Borbone per gli Stati della Monar- 
chia di Spagna dopo la morte di Carlo II. Re AuAriaco L.j7t 
Raccolta di Opufcoli fopra le Opinioni Filofofìche di Nev- 
vton . E. z: 

Specchio delle paffioni , c della fortuna . _ L. i: 

Il Tofcanilmo, o fia il Crufeante Impazzito L. r: 10 
Dillertazione iopra la Pelle di Filippo ^laflero col modo di 
prefervatfi da tal male . E. u 
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